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LETTERA LXXI. 

La Baronessa al Cavaliere . • 

IVIettiamo un poco da parie tutti i vostri 
problemi. Cavaliere, e tutti i vostri enigmi- Ec- 
covene ora udo , che da qoalche giorni , mi dà 
nna ben diversa occupazione , ed una inquietu- 
dine molto più seria. Aprite vi pregò, aprite il 
grosso plico , che io vi trasmetto annesso a que- 
sta lettera; leggetene subito il titolo . . . Ebbene; 
che ne dite voi? Catechismo Filosofo rinforzato , 
ovvero* il doppio Catechismo. Qual de’ due s’ha 
da prendere , o Cavaliere ? Qual de’ due debbo 
io scegliere pel mio Emilio ? Oiroè ! Io credeva 
da principio , che 11 più felioe caso del mondo 
fosse venuto ad offerirmi in quest'opera quel Ca- 
techismo tanto desiderato , tanto aspettato , che 
dee un giorno fare de’ nostri figliuoli altrettanti 
Filosofi. . Ma qual funesta riflessione è «oprag- 
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giunta di poi a gettarmi in una inquietitudine , 
ed in una folla di sospetti, che mille circostanze 
contribuiscono pur troppo ad accrescermi! Il dop- 
pio Catechismo , può essere che venga ben da 
lungi; può ancora essere che venga da qualcuno 
de' nostri maestri, o de’nostri grandi adepti: io 
lo capisco benissimo, qualora lo confronto colo- 
stri problemi, colle nostre doppie lezioni; ma po- 
trebbe essere altresì, ch’ei ci venisse ben da vicino: 
io Io capisco ancora molto bene, e sono anzi por- 
tata a crederlo , quando combino tutto quello , 
che ne ha preceduta la scoperta. 

Sono queste veramente le lezioni de’ nostri 
gran moralisti, raccolte diligentemente da qual- 
cuno de'loro discepoli i più zelanti, ed i meglio 
istruiti ? Tutto pare che me lo dica, quando io 
veggo i -prò , e i cootra , sostenuti sì positiva- 
mente , ora da diversi savj , ed ora dai medesi- 
mi . Io lo crederei soprattutto, quando io veggo 
delle lezioni di virtù, sì differenti da tutte quelle, 
che si sono date finora alla gioventù , e sì ben 
provate sulla fine di ciascnn capitolo co’ testi me- 
desimi, dai quali esse sono estratte. Ma quando 
io rifletto, che noi qui abbiamo un terribile ni- 
mico della Filosofia in un certo Abate ; quando 
penso , che più d* una volta egli ha avuto il co- 
laggio di dirmi, che la Filosofia era in rovina, 
ee si veniva una- volta a conoscerla; e che il 
vero mezzo per farla conoscere, e per darne bene 
a vedere il veleno, e tutto il pericolo della sua 
morale , era lo svelarne le lezioni , e dì detta- 
gliarle con tutta diligenza , e di ridurle ancora 
in forma d’ un semplice Catechismo , chiaro e 
sgombro da tutto il solito treno di gran parole, 
e di grandi frasi ; ed in coi ogni capitolo però 
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fosse corredato di prove forti , e di testi ben 
chiari , estratti dalle più celebri fra te nostre pro- 
duzioni ; quando , dico , io penso a questa pre- 
tensione di cotesto Signore Abate , io temo mol- 
to , o Cavaliere , che 1’ Autore del doppio Cate- 
chismo sia nno de’ nostri buoni amici ; e temo 
che costui abbia fatto qui quello, ch’egli chiama 
dimostrar chiaramente , e schiettamente , ove i 
nostri sedicenti savj pretendono condurci, e ciò 
che diverrebbero i nostri giovani, se si sostituisse 
al Catechismo de' nostri Vescovi, e de’nostri Cu- 
rati , quello della Filosofia moderna. 

Questi sospetti si cambiano in una specie di 
certezza-, quando in effetto io veggo quanto mi 
troverei costernata , se il mio figlinolo non im- 
prendesse altre lezioni , che quelle del doppio 
Catechismo. E questa certezza viene in me con- 
fermata , quando rifletto al mistero, che si è af- 
fettato per farmelo pervenire. Immaginatevi, Ca- 
valiere , che’ io non so nemmeno al presente chi 
m'abbia fatto questo regalo. Voi sapete che spesso 
io passeggio pel boschetto, che è rinchiuso den- 
tro il recìnto della mia villa; ivi presso ad un 
gabinetto di verdura era stato deposto incannel- 
lato , e mezze nascosto sotto l’erba questo Cate- 
chismo , situato però in maniera sull’ orlo del 
viale, che andando, o venendo, dovevo dargli 
dentro co’ piedi. 

Io non vi dirò quale si fosse sulle prime il 
piacere, che provai alla prima ispezione del ti- 
tolo Catechismo filosofa rinforzato ; nemmeno vi 
dirò come il piacere si cambiò in una specie di 
rabbia , e di dispetto, per le riflessioni, ed i so- 
spetti , che s'eccitarono in me assai presto dopo 
la mia scoperta . Determinai di tenerla secreta # 
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persuasa che 1* Abate nòti avrebbe tardato à Vè‘ 
«ire per dimandarmene qualche novella . Voi fa* 
diluente comprenderete il complimento , ohe io 
gli aveva preparato. Egli affetta senza dubbio di 
nou farsi vedere, e muno è pur venuto da parie 
sua» Solamente ho veduto il Signore di Rusi-sof, 
che il giorno seguente alla mia scoperta, mi fece 
una visita , e m’ accorsi , che senea far mostra 
di nulla , lasciando la compagnia, andava a pas- 
seggiare dalla parte del boschetto , d’ onde egli 
non rientrò nel salotto , che dopo una grossa 
tnezz’ ora * Oh ! qui v’ è del mistero ; e voi siete 
del secreto, Signor Rust-sof; voi venite senza dub- 
bio ad assicurarvi, se il volarne è ancora al suo 
luogo, o se n'è stato tolto: voi andate chiedendo 
alla mia gente, se s’è trovato qualche carte; id 
sola non ne sono richiesta* e voi ve ne rientrate 
nel salotto senza aver 1' aria d' uomo inquieto , 
anzi ben contento d'esservi assicurato, che il pac- 
chetto è arrivato al suo destino * Ecco ciò che 
mi passò pel capo , o Cavaliere , Vedendo rien- 
trare Rusi-sof. Ei si va a sedere a lato di Ma- 
damigella Giulia ; io tengo loro gli occhi addos- 
so ; essi si danno delle occhiate ; si parlano al- 
1' orecchio ; si mettono il dito sulla bocca, come 
chi vuol dire : guardiamoci di parlarne ; non ne 
diamo pur cenno ; aspettiamo. 

Aspetto ancor io : ma più ripasso tutte que- 
ste circostanze, più mi pare di conoscere l’autord 
del Catechismo, e la sua intenzione ; e più te- 
t»o che non si moltiplichino le copie di questo 
malaugurato Catechismo ne’nostri cantoni, e che 
non si perda ogni speranza per la nostra Filoso- 
fìa . Ah , Cavaliere ! Che cosa dovranno pensar» 
i nostri compatriota , quando sentiranno dirsi i 
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tenete : eccovi la bella Filosofia, che vi si vuole 
insegnare ! No , no : noi non abbiamo che farci 
delle lezioni de’ suoi adepti . Guardate che bella 
morale ci volevano insegnare ! guardate le 6ue 
prove , i suoi principj , i suoi dettaglj , e il bel 
Catechismo , che si disponevano d’ offerire a' no- 
stri figlinoli ! 

Tant’ è : noi siamo rovinati , e rovinata è 
per sempre la Filosofia , se io l’indovino , come 
è pur troppo. E volete voi sapere a qual punto 
sono fondati i miei sospetti? Bisogna, per farvelo, 
comprendere , che io v’ informi chi aia cotesto 
Signore di Busi sof , che se l’intende così bene 
co’ nostri nemici. Più volte volevo parlarvene, e 
farvelo ben conoscere; non so perchè abbia sem- 
pre differito di farlo . Ora è necessario , che vi 
dica quello almeno , clic ne so, e quello che io 
stessa ne ho veduto; perchè chi sa che cosa era 
egli prima d’ arrivare qui fra noi ? Questo non 
m' è mai stato possibile di poterlo scnoprire . 

Chi lo sente e gli crede , egli ha vedati e 
trattato i nostri Filosofi, ma dice però d’averglt 
mirati con ahr’ occhio che voi ; egli è vissuto 
molto tempo a Parigi; ei non \i dee aver fatta 
gran fortuna , se ne abbiamo a giudicare dallo 
stato miserabile, in coi egli arrivò tra noi pochi 
mesi fa. 11 nostro buon Parroco, compassionando 
la sua miseria , gli diede qualche soccorso : al- 
tronde una certa vernice «fi divozione , sempre 
il primo alla gran Messa, il primo «'Vespri, col 
collo torto, cogli occhi bassi, con un portamento 
umile e raccolto in Chiesa ; furono più che ha* 
stanti per interessare a suo favore tutti i nostri 
divoti . 1 Nipoti del Signor Bali hanno di me- 
stieri d’ un precettore ; il Signor di Busi-sof sa 
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un poca di Ialino ; il Parroco, ed il -Vicario lo 
raccomandano; se gli paria . si esamina ; ed ec- 
covelo istallalo precettore • de 1 nipotir; ei potrà 
ancora dar qualche lezione d'istoria, di disegno, 
di geografìa alla -sorella maggiore , e a Madami- 
gella Giulia ; ei seguirà là famiglia , quando si 
va al castello, ed afta prima visita non si manca 
di presentare il Signor ; Busi- sof alla Signora Ba- 
ronessa .11 Bali non la finisce mai sull articolo 
de’suoi èlogj, sui felice acquisto, che ha fatto ha 
d’un tale uomo ; il Signor Rusi-sof è d’una sa- 
viezza , d' una divozione , d* una dolcezza , in- 
fine egli è l’angelo della casa . 

Io non so che 'cosa mi credere; ma a ma 
non piacciono punto gli Angeli di questa specie. 
Costui ro’ è spiacciuto fin dal primo incontro , e 
da quel tempo in quà non ho potato mai assue- 
farmi alle sue maniere. Io gli trovo un'aria cupa 
e simulata , un fare pieno di pretensione , un 
tono franco e decisivo , che non mi va punto a 
verso, specialmente quando questo bel Siguorino 
pretende di dare giudizio de’ nostri grand* uomi- 
ni , che si picca di sapere , quanto . pesano . 

D* Alembert non è nel suo concetto che un 
Ben picco! uomo , il quale non ha mai coraggio 
di dire ciò che pensa ; Voltaire, che dice tutto, 
non pensa mai nulla . Elvezio non parla dello 
spirito , che da uomo oppresso dalla materia : 
Gian- Giacomo, non è che un pazzo eloquente, il 
quale se la prende contro tutti, come tutti se la 
preòdono contro di lui . Diderot si perde nelle 
nuvole ; egli è il vero pallone di Montgolfier , 
metà vento, e metà fumo; gli altri non meritano 
pure d'essere mentovati, 

In tutti questi discorsi . voi riconoscerete , 


Cavaliere, il buon amico del Parroco : i «noi aen~ 
cimenti, riguardo a voi, non sono punto equivoci; 
egli è beo lontano dal pensare, come quella buona 
gente pregiudicata, cui noi lasciamo prendere le 
vostre lettere, come una vera buffoneria -, o più 
tosto come una satira piccantissima della Filose» 
fia . Non pare che il Signor Rusi-sof gradisca 
ponto che si scherzi in questa materia. Quando, 
noi leggiamo qualche vostra lettera, egli alza le 
spalle ; anzi io l’ho veduto, talvolta fremere, in- 
dispettirsi; anzi non è gran tempo che si lasciò 
fuggir di bocca, che se i nostri eavj fossero me- 
glio informati della vostra corrispondenza , tro- 
verebbero bene la maniera di sospenderla ; e so 
eh’ egli ha delle relazioni Beerete con d’ Hor- 
son , e con alcuni di quei , che furono da prima 
fra’ vostri più zelanti discepoli; e questo io già 
l’aveva scoperto pel disprezzo, ch’egli loro ispira 
per voi , e per le vostre lezioui . 

Eccovi il personaggio che io sospetto essere 
T autore del nuovo Catechismo di concerto col 
nostro Abate.'; Mi sarei io ingannata! Prenderei 
io ancor questa volta Y opera di qualche nostro 
savio adepto , per quella de’ nostri grandi ne- 
mici? I miei pririù errori mi rendono men facile a 
decidere . Io mi sono tante volte ingannata, che 
voglio ora sapere da voi solo , che cosa mi debba 
credere. Iotanto osservo io qui tutti quegli, elio 
ho intorno ; ho ben paora di trovarmi quanto 
prima 1’ unica a conservare qualche stima per la 
filosofia . Non ho pur fatta mostra d’ aver* rice- 
vute le due ultime vostre lettere. Avrei paura 
di sentirmi dire, che quella delle passioni po- 
trebbe fornire nn buon Capitolo al doppio Ca- 
techismo • , 
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Quanto al Problema preservativo , mi guar- 
derò ancor più specialmente di farlo vedere; nè 
dirò loro, per latta soluzione, che le nostre le» 
zioni, o buone , o cattive che siano, non servi- 
ranno mai a render l'uomo o migliore , o peg- 
giore : che il pregiudizio solo è capace di dare 
alla sua morale, e a’ suoi Catechismi qualche ef- 
ficacia , qualche influenza sulle nostre virtù, o 
su i nostri vizj. A che serve dunque, mi rispon- 
derebbero tutti , a che serve il vantarsi di ti- 
formare il Genere Umano , quando poi ci si di- 
ce , che tutta la filosofìa del mondo non farà mai 
nè un briccone , nè un galant' uomo? 

Che v’ è altronde di più umiliante , di più 
mortificarne pe’ nostri Savj ! Tutti i Dottori ai 
pregiudizj non hanno, che ad aprir la bocca; e 
le loro lezioni a piacer loro faranno schiudere, 
nel cuore di chi gli ascolta , le virtù, o i vizj, 
e i nostri più celebri Filosofi non sapranno mai 
dare alle loro lezioni la minima efficacia? Come? 
i Diderot , gli Elvezj hanno da stimarsi tanto 
poco , che si persuadano, che i loro consigli , i 
precetti , gli assiomi saranno sempre dati, e ri- 
cevuti senza verun profitto ? Sarà dunque un 
Filosofo da riguardarsi, come un essere incapace 
di produrre la mìnima rivoluzione in tutto l’im- 
pero de’ costumi .* siamo noi dunque si vili , sì 
spregevoli , che non debba il Governo pren- 
dersi veruna cura de’uostri dogmi, di qualunque 
natura essi possano mai essere ? O sarà forse la 
nostra filosofia una specie di droga , che la po- 
lizia lascia vendere indifferentemente sol Ponte 
nuovo , e su tutte le piazze della Capitale da 
trenta Ciarlatani , perchè ben si sa , che non 
possono nè ammazzar > nè guarire ? 


Digitized by Google 



it 

Gnatdiaitioci , «Cavalière i cìal date un’ idei : 
cotanto umiliante de' nostri maestri . Quanto a 
me , io so bene ohe tuit’ altra è l’ opinione, che 
io ho sull' influenza della filosofìa; se non fosse 
così , io sarei meno inquieta sòl doppio Cate- 
chismo , perchè saprei eh' ei non Farà nè ben, 
nè male al mio piccolo Emilio . Vi dirò ancora 
di più ; quando ancora io sapessi , che tutta la 
dottrina n’ è fedelmente estratta da’ nostri capi 
d' opera filosofici , io mi guarderei bene di met- 
terlo nelle sue mani.- avrei tròppa paura di farne 
ùn cattivo figliuolo , un soggetto detestabile iti 
ogni genere* Onde io spero ; che voi mi appro- 
verete il noa accettare , che io farò* cotesto Ca- 
techismo , e il non riconoscerlo per produzione 
Uscita dalla nostra scuola ; anzi credo , che voi 
vi accorderete meco a vedere iti esso, per parte 
del pregiudizio, una supercheria nerissima , ed 
Una sequela delle imputazioni calunniose, inveii* 
tate per iscreditare la filosofia nel concetto de’no- 
stri compatriota . 

Io so che vi si trova un grati numero di 
que’ medesimi principi , che io avfeva già letti 1 
nei nostri problemi , ma sarebbe egli possibili* ; 
che ì nostri savj ne avessero dedotte tutte le 
conseguenze, che lord Sono imputate; che ne 
avessero ammessi, insegnati , consigliati tutti i 
dettagli particolari ? Bisogna bene che vói ab- 
biate un terribile impero sul mio spirito; che i 
miei sbagli passati m’abbiano fenduta singolar- 
mente circospetta, per farmi temere ancora qual- 
che svista nel rigettare Un Catechismo di questa 
Specie . 

In poche parole , datemene voi medesimo il' 
♦ostro {^indizio : sono già più di otto giorni, che 

\ 


Digitized by Google 



13 

io sto ritirata per farne nna copia, non fidan- 
domi di persona veruna , che io faccia in vece 
mia. Non lasciate d’ esaminare le note, che ini 
sono presa il pensiere d’ aggiungere al fine d'ogni 
Capitolo : elle provano almeno, che non senza 
gran ragione m' è sospetto 1’ autore, e eh’ è ne- 
cessario , che voi sollecitamente mi sommini- 
striate delle armi contro gli argomenti , co’ qoali 
io m* aspetto d’ essere oppressa , subito che sarà 
pubblicata questa novella produzione . 

Osservazióni preliminari d’ un Provinciale 
sul doppio Catechismo . 

Permettetemi, Lettore, che io sospenda, col 
premettere alcune riflessioni , la premura che 
avete di conoscere la stravagante produzione , 
che vi si metterà or ora sotto degli occhi . 

Da una parte voi vedrete i nostri savj pre- 
conizzare il vizio, aprire a' misfatti tutte le vie 
possibili , autorizzare sfrontatamente gli errori 
più esecrandi , e più mostruosi ; dall’altra ver- 
gognandosi de’ loro eccessi , mostreranno di ri- 
trattare la menzogna , e volersi quasi riconci- 
liare con noi , osando di consigli più confacenti 
alla virtù. Voi potreste concluderne, che se nelle 
loro produzioni v’ è del pericoloso, vi sono an- 
cora delle verità ben utili , e vantaggiose , che 
noi dobbiamo loro qualche riconoscenza pe’ ser- 
vigj reali prestati alla morale ; che in fine alla 
loro scnola v’ è da scegliere del buono ; che in 
luogo di fuggirla, basta il seguitarla con le pre- 
cauzioni suggerite dalla prudenza. Fa d’uopo il 
disingannarvi , affinché possiate dire con fran- 
chezza io non vnò nulla di comune con queati 
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falsi savj ; da qualunque parte si presentino , 
qualunque sia la dottrina, che professino, io 
gli abborro, quando perorano a favore del vizio, 
e mi sono sempre sospetti , quando pare che pe- 
rorino in prò della virtù . 

Tra le verità , eh’ eglino annunziano alcuna 
volta, e tra le virtù, delle quali affettano di darci 
lezioni, ve n’è egli una sola, che voi non possiate 
imparare in altra parte fuori , che presso loro , e 
senza pericolo? Accennatemi una sola loro scoperta 
su questo particolare : qual consiglio salutare 
hanno eglino suggerito all' onest' uomo ? qual 
massima di sapienza ci hanno mai offerta , che 
la ragione , la Religione , e sopra tutto il Van- 
gelo non ci avesse suggerita prima di loro ? A 
che dunque onderemmo noi a cercare nel leta- 
me , o in un mucchio d’immondezze quel poco 
d' oro , che ci si scuopre in altra parte puro , 
netto , ed in tutto il suo splendore, ed in tanta 
maggior copia ? A che attingere 1’ acqua da’ ru- 
scelli fangosi ed appestati, mentre possiamo at- 
tingerla nelle sorgenti le più pure , e le più 
sane ? 

Seppure si vedessero coteste verità utili so- 
stenute alia loro scuola con prove novelle e più 
luminose » seppure sapessero dar loro delle at- 
trattive incognite alle altre scuole; ma no: quasi 
sempre sole ed isolate ne’ loro libri , elleno vi 
sono senza forza , senza unzione : il loro genio 
non è portato che al paradosso , ed il loro cuore 
non s’ anima, nè si riscalda che col fuoco delle 
passioni . Eglino pel vizio * e per la menzogna 
esalano latte le risorse del sofisma; ed ignorano 
del tatto l’arce di maneggiare quelle armi, eh* 
la ragione ed il buon senso offrono in difesa delia 



virtù . Si trovauo sempre imbarazzati , quando 
parlano per essa. Uti non so che, fa chiaro ve-» 
ile re , che non sono sol loro terreno, quando si 
tratta di virtù; che allora non .sanno mettere 
in opera la loro forza , che non sono nel loro 
stato naturale. Nè qaesto mi fa maraviglia; anzi 
questa è la riflessione , o Lettore , sulla quale 
vi prego a volere insistere particolarmente. 

Di questi due Catechismi , che vengo a porvi 
sotto degli occhi, sapete voi quale è quello, eh’ è 
il più veramente addatto alla filosofia moderna ? 
Quello , dove voi vedrete tutte le verità morali 
rovesciate , ogni sentimento di virtù annientato , 
ogni delitto giustificato. Così è: questo è un 
bene loro proprio ; qaesto appartiene loro pri- 
vativamente ; nè può appartenere che ad essi ; 
solo può combinare col loro gran principio, solo 
discende essenzialmente dal loro progetto comu- 
ne . Noi I’ abbiamo già combattuto , 1’ abbiamo 
già confutato cotesto progetto insensatò, che con- 
sisteva a rendere la morale indipendente dall’idea 
«V un Dio , e d’ ogni Religione . Ciò che ora vi 
vuò far comprendere, si è, che questo solo è 
Ja sorgente di tutte le assurdità loro morati; si 
è ch’eglino non hanno potuto concepirlo , e a de-, 
lirvi , senza mostrarsi inconseguenti , o senza 
dare in tutti quegli errori , il cumulo de’ quali 
ha prodotto questo Catechismo , la cui sola let- 
tura muove ad indegnazione ogni uomo onesto .. 

Così è ; per questo solo che i nostri pretesi 
s*vj Hanno formato il progetto o d’ annientare 
Iddio , 9 d’ escluderlo dall’ impero della morale; 
eglino sono- divenuti essenzialmente o i Filosofi 
.più inconseguenti , o gli Apologisti di tatti i vi- 
li] » t di tùtte le iniquità :» senza ut» Djo , iu 
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fetto , quale scopo , quale oggetto possono eglino 
proporre alla virtù, che il ben essere, ed i pia- 
ceri di questo mondo ? quale altra ricompensa 
offeriranno al giusto , quando non hanno verun 
altro termine da annunziargli , che la morte ? 
IVla i godimenti di questo mondo possono essere 
il prezzo di cento misfatti . Non vi faccia dun- 
que sospresa , quando gli sentirete dire , che vi 
sono degli scellerati più felici , che 1’ onest' uo- 
mo; bisogna bene che lo dicano, poiché vi sono 
tanti giusti infelici in questo mondo . Non vi 
faccia maraviglia, se all' aspetto della virtù sfor- 
tunata : voi gli sentite gridare : la virtù non è 
che un sogno ; bisogna bene che lo dicano : poi- 
ché ogni virtù , che non conduce al ben essere 
in questo mondo » non è per loro che una chi- 
mera . Non vi faccia maraviglia , sentendoli pro- 
nunziare , che se il vizio rende felice, conviene 
amare il vizio; cosi debbono dire, giacché hanno 
definito , che ogni uomo cerca essenzialmente il 
suo bene , e che niun altro mondo v' è, che ri- 
compensi T nomo de’ mali sofferti in questo . 
Nemmeno vi faccia specie di sentirli dire , che 
v’ ha degli uomini , che non possono esser felici, 
se non se con azioni , che dovrebbero condurli 
ad una forca. Cosi debbono dire , poiché vi sono 
evidentemente degli uomini , che non possono 
acquistarsi il ben essere, ed arricchirsi , che vio- 
lando i diritti della proprietà, e della giustizia. 

Voi troverete qualcheduno de' loro savj ar- 
rossire di queste orribili conseguenze. Eglino le 
tanna smentite ; ma perchè ndtt rinuuaiare al 
principio, di cui elleno sono conseguenze neces- 
sarie ? Essi hanuo detto : Lametrie è un pazzo: 
il Locrezio moderno è «a ineensato ; Elvezio a'in- 
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gauna: non era pia questo che avrebbero dovalo 
' dirci . Questo Lametrie /questo Lucrezio, que- 
st' Eivezio sodo qui Filosofi conseguenti a se 
stessi ne’ loro ragionamenti ; o sia sono Filosofi, 
che agli altri loro situili insegnano ad ammet- 
tere quelle conseguenze , che discendono neces- 
sariamente dalle premesse ricevute in latta la 
loro scuola . Ora il loro principio è lo stesso , 
che quello di Rousseau, di Voltaire , di Diderot, 
quando essi esaltano la morale, e le virtù del- 
1' ateo. Rousseau dunque, e Voltaire , e Diderot 
seguano , come Lucrezio , e Lametrie la strada, 
che loro apre questo principio , c tutti: sode- 
ranno a finire ad an termine ittesso . E non 
credano già, che noi abbiamo a saper loro grado 
di questa moderazione , quando noi gli vedremo 
fermarsi a mezza strada : se avevano orrore d’iu- 
noltrarsi conveniva lasciar subito la strada , 
che avevano intrapresa , e che gli portava neces- 
sariamente a quel termine; conveniva prevenire' 
i .loro discepoli , e dir loro con noi : ecco dove 
conduce una morale, che non riconosce un Dio; 
conveniva essere costanti nel dirlo, e non va- 
riare , e non favorir mai un progetto-, nu prin- 
cipio , di cui le più diritte conseguenze aaraane 
sempre favorevoli ad ogni delitto. 

1 ' Nemmeno si credano cotesti Filosofi, che 
oppongono le loro decisioni a quelle d’ Eivezio , 
e di Lametrie , che noi siamo per aver loro ob- 
bligazione delle massime , che pigliano in pre- 
stito da noi. Noi anzi le reclameremo, come un • 
bene , che appartiene a noi ; intanto rinfacce- 
remo loro di. averle spogliate delle loro prove, 
trasportate fuori della sola base, che loro ser- 
viva d’ appoggio ; d' averle inforniate à* errori. 
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e rendete sospette per la maniera stessa , con 
coi le difendono . 

Quale obbligazione avrò io loro , in vederli 
da una parte ristringere tutte quelle alte idee, 
che io potrei formarmi de’ beni di questo mon- 
do , quando ie gli veggo dall' altra coll’ istessa 
penna compiacersi d’ innalzarli , per distrarmi 
dal pensare ad un bene avvenire ? Quale obbli- 
gazione avrò io all'enciclopedista , per avere fatte 
il dovuto concetto delia meschina idea , che d’A- 
lembert ci porge della felicità ; quando lo vedrò 
rimanere lui stesso, come estatico sulla felicità 
de’ sensi , e darmi i godimenti d’ Epicuro per lo 
delizie del soggiorno de' Santi ? ( Voy. Encyc . 
art. Bonhtur ). Quale obbligazione aver potrò 
a colui , che confessa non poter noi divenir 
felici pel possesso d’ nn piacere passeggero , e 
che intanto non vuole , che io m' occupi a ri- 
cercarne uno eterno ? Infine in che dovrò io cre- 
dermi obbligato a Diderot, perchè egli inveisce 
contro chi non rinunzia ad una felicità, eh’ è 
fratto dell' ingiustizia ; quando poi stretto dai 
ragionamenti, e dalla logica del malvagio , verrà 
a consigliarmi di soffocarlo? Consigliarlo a me ? il 
quale alla sola voce: ferma il malvagio, che 
non ho che a pronunziare a nome d’ un Dio ven- 
dicatore , sono sicuro di vedere il malvagi» bal- 
butire , ammutolire, e ridursi a tremare , o a 
pentirsi . 

Io 1’ ho detto ; lascio a voi il pensiero di 
applicare queste riflessioni a tutti i Capitoli di 
questo doppio Catechismo . Sovvengavi che in 
ciascuno articolo non v’è che una decisione , che 
loro sia propria , e che loro appartenga di pien 
dritto . Quella cioè, ove voi gli vedrete riman- 
er. Tom. r. b 
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dare al pregiudizio , e tutte le virtù di società, 
e tutte le virtù religiose , dove si sforzeraoao 
d’ estinguere i rimorsi, di liberare l’empio, ed 
il malvagio da tatti i suoi errori ; dove non fa- 
ranno vedere all' uomo sfortunato , che il fune- 
sto suicidio per unico rimedio de’ suoi muli . 
Tutti questi orribili dettagli sono un seguito ne- 
cessario del loro progetto comune, di quel gran- 
d’ errore, che non vuole ch'entri nè poco , nè 
punto Iddio nella morale ; che fissa i nostri de- 
siderj sai bea essere di queste Mondo. Tutti 
questi dettagli saranno il loro vero dominio, poi- 
ché là è ove vanno a terminare essenzialmente 
con questo loro principio comune . 

L’ altro Catechismo , ove sembra eh’ eglino 
a' accostino alcun poco al nostro , avrà esso an- 
cora i suoi errori . La verità almeno vi è tem- 
pre molto debolmente difesa ; ella parte bene 
spesso dalla bocca medesima , d' onde è partita 


CATECHISMO FILOSOFICO 
Capitolo P*im o. 

U Filosofo contentissimo della felicitò, 
di questo Mondo. 

Il Filosofo. La felicità dell’ uomo in questo 
mondo non è ella l’oggetto essenziale della morale? 

L' Adepto . Si.* esser felice in questo mon- 
do ; ecco il primo voto dell’uomo, e la sua prima 
legge. Questo dunque dee altresì essere il primo 
oggetto de’ suoi studj . La morale non può averne 
verna altro ( V. le prove di questa dottrina 
alla fine del Capitolo n. i. colonna A.). 


Digitized by Google 



19 

la menzogna opposta ; onde non può avere so- 
pra di voi alcuna forza . lo dunque non voglio 
saper nulla nè del loro Catechismo prò , nè del 
loro Catechismo coatta: io non vuò saper nulla 
d'un sofista, nè come maestro dei vizio , nè come 
maestro della virtù; noi voglio nè apostolo della 
menzogna , nè apostolo della verità. Non so che 
farmi d’nn campo, ove il loglio è sempre allato 
del buon grano , ove il veleno abbonda in ogni 
parte . Tale si è la conseguenza, che voi dovete 
trarre da queste riflessioni generali su questo 
doppio Catechismo . Nou \ aspettate , che io 
venga ora a confutare separatamente tutti gli 
errori , che vi rivolteranno , La più parte si 
trovano di già confutati dalle verità , che ab- 
biamo stabilite nelle osservazioni precedenti. Io 
non mi fermerò specialmente che su quelli , che 
richiedono una confutazione più diretta. 


Il Filosofo poco contento della felicita 
di questo Mondo . 

Il Filosofo. La felicità dell' nomo in que- 
sto mondo non è T oggetto essenziale della mo- 
rale? 

V Adepto. No: pare che la morale debba 
più tosto trattar de* doveri , che della felicità 
dell’ uomo in questo mondo ( V. le prove di que~ 
sta dottrina alla fine del Cap. ri. i. colonna 2?.). 

b i 
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Prima Osservazione . 

IL Filosofo. Potrebbe egli l’uomo esser per- 
fettamente felice in questo mondo ? 

h' Adepto. Sì: ei lo può senza dubbio , 1’ 
uomo non ha per questo , che a saper profittare 
delle circostanze , che a ben godere di tatto , e 
nulla mancherà alla sua felicità ( Prove num. 

2. )• 

Il Filosofo . Sono ben d’ accordo tra’ loro 
i Filosofi sulla natura della felicità ? 

L' Adepto . Sì: tra’ Filosofi soprattutto non 
v’è mai stato, che una stessa opinione sulla na- 
tura della felicità ( Prove n. 3. ) . 

Il Filosofo. Basta per esser felice, il non 
aver nulla da soffrire ? 

L’Adepto. Sì: questa felicità è bastante per 
render 1 ’ nomo contento ( Prove n. 4 . ) . 

Il Filosofo . La felicità positiva non consi- 
ste ella nei piaceri del corpo ? 

L’ Adepto . Sì : unicamente ne’ piaceri dei 
sensi si ritrova la felicità positiva (Prove n. 5.). 

Il Filosofo . 11 corpo vuole egli essere con- 
siderato prima dello spirito nella ricerca della 
felicità ? 

L' Adepto . Sì: «gli è il corpo soprattutto, 
che bisogna rendere felice ; F anima stessa , se 
esiste , non dee occuparsi che del benessere del 
corpo ( Prove n. 6. ) . 

Il Filosofo. La libertà dell’ uomo nuoce ella 
alla sua felicità ? 

L'Adepto. Sì: senza la libertà, tutti saremo 
mo necessariamente felici ( Prove n. -j.). 
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✓ Seconda Osservazione . 

Il Filosofo. L’uomo in questo mondo può 
egli essere perfettamente febee ? 

L' Adepto . No : la felicità in questo mondo 
è sempre poca cosa , e vi sono inevitabili molte, 
e grandi miserie ( Frove n . 2. ) . 

/ * . 4 ' s » 

v II Filosofo . Sono ben d’ accordo i Filosofi 
sulla natura della felicità ? 

L' Adepto. No : non si troveranno pur due 
Filosofi, che non abbiano profittato della loro li- 
bertà, per avere sulla felicità le opinioni le pii* 
svariate ( Prove n. 3 ) . 

Il Filosofo . Basta egli per esser felice non 
aver nulla da soffrire ? 

L'Adepto. No : sarebbe una ben misera idea 
della felicità il ristringerla all'esenzione dal do- 
lore ( Prove n. 4O . 

-1- » Jl Ftlosòfo . La felicità positiva non consi- 
ste ella ne' piaceri del corpo? 
i-b L'Adepto. No : nei piaceri dell’ anima con- 
viene ricercare la vera felicità ( Prove n. 5 - ) • 
Ih Filosofo . lì corpo dee egli passare avanti 
allo spirito nella ricerca della felicità? 

1 * L' Adepto . No : 1 * anima dee sempre avere 
la precedenza ; poiché ella sola forma la nostra 
grandezza, e la nostra vera felicità (Prove n. 6.)* 

i ' ’ ■ - - ‘ < 

sì. Il Filòsofo. La libertà dell’uomo nuoce ella 
alla sua felicità? 

• Adepto . No : anzi al contrario , senza la 

libertà non è possibile 1 * essere felice ( Pròve 
n. 7. ) , 
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Prima Osservatone 1 

IL Filosofo . Le grandi passioni non concóf* 
tono esse ancora alla nostra felicità ? 

lì Adepto . Sì : le passioni forti , e violente 
non possono che renderci più felici ( Prove 
n> 8 . ) . 

I> Filosofo . L’nomo non s’è allontanato dalla 
eoa felicità, civilizzandosi ? 

L'Adepto . Sì: nelle foreste la natura aveva 
posta la nostra felicità ; la società è quella» che 
rende 1' nomo infelice ( Prove n. 9 . ) . 

I! Filosofo . Possono gli uomini essere fe* 
lici senza la virtù ? 

V Adepto . Sì : perchè la virtù nulla ha 
ehe fare colla felicità ; testimonj mille furfanti 
più assai felici » che tanti galantuomini ( Prove 
». io. ) . 

Il Filosofo. Si trovano eglino degli uomini» 
che i soli misfatti possano rendere felici ? 

V Adepto . Sì : molti di simil fatta ce no 
mostra la Filosofia ( Frove n. 11 .). 

i . 

Il Filosofo . Che avrebbe da far* un uomo 
che non potesse essere felice che a forza di 
delitti ? 

L‘ Adepto. Ei non avrebbe che a seguire le 
sue inclinazioni , per isparmiarti almeno degli 
sforzi inutili ( Prove n. ia. ) . 

4 

Il Filosofo . Che farà eolni * la cui virtù 
non l'impedisce d’essere infelice? 

V Adepto . Ei potrà esclamare con Bruto » 
oh virtù ! dunque tu non sei che un sogno I 
( Prove n. i3. ) . v - ’ 
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Seconda Osservazione . 

Il Filosofo. Le grandi passioni non concor- 
rono esse ancora alia nostra felicità ? 

L'Adepto. No: la natura non dà passioni 
grandi a chi vuol render felice; il dono sarebbe 
troppo funesto ( Prove n. 8 . ) . 

Il Filosofo. L’uomo non s'è egli allontanato 
dalla felicità, civilizzandosi? 

L' Adepto . No : la felicità dell’ nomo s’ ac- 
cresce al contrario a misura , che la società si 
va perfezionando ( Prove n. 9 . ) . 

Il Filosofo. Possono gli uomini essere felici 
senza la virtù ? 

L' Adepto » No : hanno un bel dire i mal- 
vagi : il delitto , e la felicità non vogliono an- 
dare insieme ( Prove n . ««. ) . 

Il Filosofo . Si trovano forse nomini che i 
soli misfatti possano rendere felici ? 

L‘ Adepto . No: la natura non ha mai pro- 
dotti siffatti mostri ; ella anzi non può nemmeno 
prodarne ( Prove n. i|. ) . 

Il Filosofo . Che avrebbe a fare un uomo , 
che non potesse divenir felice che a forza di 
delitti ? 

L' Adepto. Che avrebbe da fare un tal uo- 
mo ? Io non ne so nulla . Ma so bene quel, che 
e' avrebbe a fare di lui: converrebbe strozzarlo 
(. Prove n. ta. ) . 

Il Filosofo . Che farà colai , etti la virtù 
non impedisce d’ essere infelice ? 

L' Adepto. Ei si farà forte contro la fortu- 
na , e si guarderà ben bene di lasciarsi strasci- 
nare al visio ( Frove n. 1 3. ) \ 
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Prove Filosofiche del Capitolo precedente . 

Colonna A . 

1. * La morale non pnù essere altra cosa, 
die l’arte di vivere felice in questo mondo... 
la scienza de’ costumi dee prendersi sulla terra * 
e non nei Cieli « ( Trattato elem. dt morale e 
della felicita , c. 16. Syst . Soc. c. 5 . ElveZ. Poe- 
ma sulla felicità, Prefi &c . , &c. ) . 

2. » Che che ne dica una Teologia malinco- 
nica , o una Filosofìa atrabiiare , 1' uomo che sa 
godere , può incontrare in questo mondo una 
quantità di piaceri , di dettagij da render felica 
la sua esistenza . Niente manca alla nostra feli- 
cità , quando le circostanze ci hanno forniti i 
mezzi di coltivare la sorte , che ci ha data la na- 
tura* (Syst. Soc. t. 1. c. i 5 , Morale Univ. n . 
3 . c. 8. ) . 

3 . » Gli uomini si accordano sulla natura 

della felicità. Tutti convengono, ch’ella sia lo 
stesso che il piacere , o almeno , eh’ ella dee al 
piacere ciò, ch'ella ha di più delizioso * ( EncycU 
art. Bonheur ) . \ 

\ • , ■ - t . 


4. « Tutti i Filosofi avrebbero potuto eono- 
•cere meglio la nostra natura, se si fossero con- 
tentati di limitare il sommo bene della vita pre- 
senta all' esenzione d’ogni dolore * ( D' Alembert 
Prefaz. de l’ Encycl .) * 
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x X. Senza la minima menzione della felicità 
di questo mondo » noi., chiamiamo morale quella 
scienza , che ci prescrive ?uua saggia condotta , 
ed -i» mezzi di- conformarvi le nostre azioni* 
( EncycL art.. Morale ) . .. 

La felicità , di cui 1* uomo può godere 
sulla terra, è meno perfetta che quella de’Bruci . . . 
I enei mali sono necessarj, e smentiscono ridea, 
oh* egli- 8’ è fatta, che tatto è creato per lui , e 
che un Dio s’ occupa del suo benessere « (Sy$£. 
natt passim , soprattutto t . a. c. 3. ) . 

: r >; i * . « 


3. * Tutti gli uomini si fanno necessaria- 
mente delle nozioni differentissima della s feli- 
cità* (Syst. Soc . t. , i. c. i5.). * 1 Filosofi stessi 
non* #’ accordano gran fatto .su quest" oggetto , 
egualmente che sn tutto il ^rimanente . Gli uni 
la mettono in ciò che y ha di più laido , e di 
più impudente; gli altri la fanno consistere nella 
voluttà, ma presa in diverso senso . . . alcuni al* 
tri in tutte le perfezioni dello spirito , e dei 
corpo * ( Ocuvr . de Lametrie , disc . sur la vie 
hcurcusc ) . 

4 . »< Una felicità ristretta all’ esenzione dal 
dolore è meno una vera felicità, che uno stato, 
o una situazione di tranquillità ... ; E questa è 
bene una magra felicità « [ Encycl. art» Boti - 
heur')\ * colui che volesse non sentir mai veruni 
male , sarebbe come un uomo , che facesse con- 
sistere la sua felicità nel rimanersi in un sonno 
perpetuo y ( $yst . Soc . parchi* c. i5* ) • 


2<S 


Colonna A . 

5 . * Ogni qual volta ci vorremo prendere la 
pena di decomporre il sentimento vago , e con» 
fuso dell’amore di nostra felicità, si troverà sem- 
pre, nel fondo del crogiolo, il piacere fisico . Si 
troverà sempre, che la felicità si riduce al pia- 
cere de’ sentiti ( Elvez. de l’Esprit, disc. %. c. a.). 
« La felicità è una sensazione gradevole, un pia- 
cere ; in una parola, tutto ciò che solletica pia- 
cevolmente il corpo » ( Lame t rie, vie heurense ) . 


6. La felicità non essendo, in ultima ana- 
lisi, che ciò che lusinga il corpo; » bisogna pen- 
sare al corpo prima di darsi pensiero dell’anima; 
non coltivare questa , che per dare piacer* al 
corpo « ( Lametrie ibid. ) . « La divisa del sag- 
gio ha da essere in generale: veglia al bene del 
tuo corpo a ( D’Alembert Eclaircissement sur Ics 
elem. de Philos. n. 8. ) . 

7. « L’ nomo gravita verso la sna felicità , 
come verso il snp centro gravita una pietra; to- 
glieteli la libertà ei sarà sempre felice * ( Phil . 
nat. t. \. p. S9. ). 

8. " L’uomo, il piò felice sulla terra, sarebbe 
colui, che con delle gran passioni non si procu- 
rasse che de’ piccoli godimenti ; che avesse gli 
organi del più forte tra gli nomini, e la ragione 
d’ un semideo « ( Phil. nat. t. 2. pag. 93. ) . 


9. » L’ uomo nello stato di natura è senza 
energia , senza attività , senza verun esercizio 
delle sue facoltà ; limitato al solo istinto fisi- 
co ... . In Ini nulla può la coscienza ; egli i 
un essere imbecille , stupido, bruto. E' egli pos- 
sibile , che un essere di siimi fatta sia malva» 
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5 . *» 1 piaceri fisici , o quei della fortuna, 6 
della gloria non sono capaci di fornire il contea* 
to , e la sicurezza dell'anima. Per quanto si sup- 
pongano diversificati, essi finiscono sempre coll’ot* 
toudersi, e col diventare nojosi* ( Morale univ. 
Extr. du chap. 4. p. 1. 6 - chap. 8. n. 5 . ). » La 
felicità , che di sua essenza è una contentezza 
durabile , non può trovarsi nel piacere, che per 
essenza sua è passaggero « ( Traité EUm. de Mo * 
rale & du Borheur c. t 5 . ) . 

6 . * Collocate nell’ordiner; che lor conviene 
Y amor del corpo , e quello dell’ anima » . » Ab» 
bia l’amor dell’ anima , com’ ò dovere, la prece- 
denza * . . La felicità di queste due sostanze di* 
pende da questa subordinazione « ( Toussaint 
des Moeurs p. %. c. 1.). 


f. » La libertà i un bene necessario alla fe- 
licità . i . L’ uomo non è felice, che colla liber» 
tà « ( Traité Elem. de Morale c. 16. ) . 

8. * Per navigare felicemente bisogna essere 
spinto da un vento sempre eguale . . * . L’essenza 
delle passioni forti rende 1’ uomo sensato , e le 
persone sensate sono comunemente le più feli- 
ci « £ De 1 ' Esprit. Disc. 4. c. 11. ]. » Con pas- 
sioni forti in vano ci losingheremo d’ottenere la 
felicità « [ Lettr. a Eugenie L. iti]. 

9. Il Filosofo che ci manda a cercare la fé* 
licità ne’ boschi lnngi dalla società non si fon» 
da , che sopra errori , opinioni capricciose , e 
falsi prineipj . Se mai s’ è conosciuta la felicità, 
lo fu all’ epoca , * io cui tutti gli nomini for- 
marono una società dì fratelli, legati da’ medesimi 

. -i • - - 

/ 
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gio , ed infelice ? non è egli al contrario incon- 
trastabile , eh’ egli è buono, e felice; e che tale 
si rimarrà fin tanto , eh’ ei resterà nello stato» 
in cui 1’ ha posto la natura ?... La società sola 
deprava 1’ nomo , e lo rende miserabile . Egli 
dee , affine di rientrare sulla strada della felici^ 
tà , rinunziare assolutamente allo stato sociale » 
ed alle sue istituzioni .... Ripigliatevi ( o uo- 
rnini ! } , poiché da voi dipende, la vostra nativa 
innocenza ; andate ne’ boschi a perdere la me- 
moria de' misfatti de’ vostri contemporanei », 
Voi là solamente ritroverete la vostra primiera 
felicità , e la beata età dell’oro m (Rousseau ,P, 
V analisi delle sue opere fatta da un Solitario 
jp. Ss. 55 . e icg* ) . ^ , i ; 5' 

„ . i . , i ',,v 

• o puf: 

• . ’ . • » Jlt * li 

' 

i • 

• . . • * 1 * s. «'•*'..* f- Z 

. vi'** 

* » , » * * y 9 •* -+Ì * 

% . - I0> . " E & li è evidente , che rispetto ralla fe- 
licità , il bene , ed il male sono per sa moltoiio» 
differenti. Colui che troverà più la sua soddisfa- 
zione in fare il male , sarà più felice di un ah 
tro , che ne trova meno nel fare il bene, e quel- 
ita è la ragione, per cui tanti malvagi sono felici 
quaggiù « ( Lametrìe , vie heureusc') - r « , sl ;J 
n- " Vi sono degli uomini , i quali , ss cosà 
è lecito il dirlo, sarebbero pazzi a voler essere 
piq. savj t v c ne sono degli altri, pati così sgra- 
ziatamente , che non possono esser felici 4 se non: 
»e p?r mezzo d’ azioni , ,ch* gli portano diritte 
alle forche „ (de l' £sprlt^ disc. 4. c. u.>. v. N 
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diritti ; felici pe’ medesimi godimenti «. Fu al- 
lora , quando la società, le arti , • le scienze si 
trovarono alla loro più alta perfezione . » Questi 
felici tempi farono per la specie umana una vera 
età dell’oro, il secolo della giustizia , dell’ ab- 
bondanza , della pace'. . . ; Allora ogni pezzo di, 
terra coltivato fu un vero paradiso terrestre « . 
Richiamiamo queste scienze , e quest’ arti ; e la 
società ritornerà alla perfezione del mondo pri- 
mitivo , e la felicità rinascerà «alla terra. Ma 
già 1’ enciclopedia: è comparita; oh felicità pri- 
mitiva ! Tutto ci dice , che tu vai a ricompa- 
rire ( Estratto del mondo primitivo . V. l'ana- 
lisi d' un Solitario p. i 58 . e seg. ). » Se l’uomo 
fosse stato destinato a viver Solitario avrebbe 
egli potuto contraddire alla legge della natura , 
fino a determinarsi di vivere in società? . . . Per 
quale istinto ha egli cercato d’ unirsi co' suoi si- 
mili ? Egli è, perchè la natura ha fatto dipen- 
dere il suo ben essere dalla sociabilità * [ Codice 
delle Nazioni, art * Popolazione ] . 

io. * Egli è certo che un uomo dato al vi- 
zio , qualunque bene ei goda , qualunque gran 
posto egli occupi , non può esser felice ..... 
Non si può esserlo veràmente io qualunque stato 
si sia , se non si è virtuoso « ( D' lrgcns. Phil. 
da bon sens , Refi. 7. n. 2. ). 
i: 1 r. * Per una legge costante della natura 

ninno può esser felice, aenca esser testimonio a 
#e stesso d’ aver fedelmente adempiti i doveri 
della morale Tntto ci prova clxj» la fe- 

licità appartiene esclusivamente all' uomo vir- 
tuoso ( morale univ. n. 5 . c. 7. e 8. ). Per mezzo 
della virtù la morale ci conduce alla felicità </ 
( Sysc. nat. I. c. 17. ). > 
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Colonna' A» 

12. » Ei sarebbe inutile , e forse ancora in- 
giusto , T esigere da certi uomini che siano vir- 
tuosi , se non possono esserlo senza rendersi in- 
felici . Subito che il vizio gli rende felici deb- 
bono amare il vizio <* [ Syst, nat. t. U cap . 9.]. 
Perchè resistere allora al suo carattere ? * Per 
quanto forte sia la tempesta , se si va a seconda 
del vento , si sostiene con poca fatica V impeto 
de* marosi; ma se si pretende di lottare contro 
delle onde , presentando il fianco alla burrasca , 
non si trova per tutto che un mare aspro, ed 
invincibile . Men male è dunque lasciarsi por- 
tare da* venti , cioè dal proprio temperamento « 
( V. de V Esprit d 4 ). 

1 3 . ^ In que’ paesi , ove la virtù può es- 
tere oppressa da un despota , sarebbe pazzia vo- 
ler esser virtuoso , come il non esserlo, a Creta» 
o a Sparta . . . . era in que* tempi infelici per 
la Repubblica, che si poteva in Roma esclamare 
con Bruto ; oh virtù ? dunque tu non sei che 
pn nome vano ! ( Elvez , de V Epnt , disc . 3 . 

€• 19* )« , 


Nota di Madama la Baronessa sul primo 
Capitolo del doppio Catechismo . 

Cerca d'essere felice in questo mondo , e 
te per essere felice sia necessario essere malva- 
gio , non lasciar d' esserlo ; sii tn pure spergiu- 
ro, mentitore , crudele , ipocrita, barbaro, sce- 
lerato . . . O io m* inganno , o eccovi. Cavaliere» 
la quintessenza, lo scopo, la conclusione, per ec- 
cellenza, del prime Capitolo sotto la colonna A; 
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Colonna li. 

12. » Se vi fosse un uomo tormentato da 
passioni sì violente , che la vita stessa gli dive- 
nisse gravosa , non le secondando, e che non po- 
tesse farsi felice , che con nn delitto , noi gli 
diremmo da prima , che senza dubbio ; et non 
vuole solamente esser felice , ma vuole egual- 
mente esser giusto, e colla sua giustizia tener 
lontano da se il nome di malvagio ; ma s’ egli 
rispondesse , che più gli piace esser felice , e 
malvagio ; converrebbe senz' altra replica stran- 
golarlo * (Diderot. Encycl. extrait de l'art. Droic . 
Naturcl ) . 


i 3 . * Quando fosse vero, che un uomo non 
possa esser virtuoso senza soffrire , converrebbe 
incoraggirio ad esserlo .... la massima opposta, 
a questa dottrina è abbominevole ; ella sarebbe 
visibilmente la rovina della società « ( Voltaire 
quest, encycl. art. Dieu ). 


e il Sig. Rnsi-sof vorrebbe farci credere, che que- 
ste sono egualmente le lezioni, questi i primi 
principj de’ nostri saggi ? Egli ha un bel racco- 
gliere tutti que’ testi , e citarli sotto il suo nu- 
mero , e segnarne i tomi , i capitoli , le pagine: 
diro di più , Cavaliere , potrei trovarli io me- 
desima tutti questi testi nelle produzioni de’ no- 
stri savj ; potrei sentirli dalla loro bocca mede- 
sima ; avrei sempre nna gran difficoltà di confesr 
sare , che questa s’ abbia da credere una 
filosofìa . 
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Ripigliate dunque il vostro Elvezio , il vo- 
stro d’ Alembert, i vostri Enciclopedisti ; con- 
frontate tutti que’testi , che più o meno tendono 
direttamente a quelle orribili conseguenze ; os- 
servate , s’ è vere che il nastro Catechista non 
abbia fatto che trascriverli; e ditemi subito, se 
egli è un copista infedele ; che se poi lo trove- 
rete esatto nelle sue citazioni , che senso , che 
spiegazioni dovremo noi dar loro , per fargli 
comparire alcun poco tollerabili ? A chi dunque 
% adrizzano i nostri savj, qnando pretendono che 
se il vizio rende felice , il vizio si dee amare ? 
Credono essi di parlare ad nomini r Vedete in 
grazia , se si potesse ideare qualche maniera di 
provare , che il Sig. Catechista attribuisce ai no- 
stri grand’ uomini ciò, ch’eglino non hanno mai 
detto ; ciò che non hanno par pensato; ciò che 
ogni uomo onesto arrossirebbe di pur pensare . 
Eccovi quel che io vi dimando , quel che voi 
mi dovete dichiarare chiaramente , affinchè io 
sappia almeno , che strada prendere per vendi- 
care la nostra scuola da cotesto disgraziato Ca- 
techista . f 

Da’ Filosofi della colonna A . voi passerete a 
quei delta colonna B, ed anche in questi voi 
avrete molte cose da spiegarmi. Perchè mai, que- 
sti pochissimo contenti della felicità di questo 
mondo, si contentano tutti di dirci, che ella 
è ben poco di che ? Che rispondere al mio Pa- 
roco , quando mi farà osservare , che il timor 
solo di farsi vedere d’ accordo col pregiudizio , 
gli trattiene dall’ innalzarsi un poco più alto ; 
che cotesto timore è per verità un poco pue- 
rile , e che gli rende inconseguenti , e assurdi ; 
poiché se la felicità di quaggiù non basta per 
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U virtù f bisogna bene , a mio pavere , offerirle 
qualche cosa di più da sperare in un’altra yita ? 
Perchè* mai > per esempio, Diderot trovandosi 
stretto da un malvagio , che ragiona però assai 
giusto , si risolve egli più tosto a strozzarlo, che 
ar parlargli di quella felicità , o di quella mi- 
seria d' un altro mondo , che eoa una sola pa- 
rola risponderebbe, a tutti gli* argomenti del ra- 
gionatore? Perchè mai strozzare così le persone? 
mi dirà il Paroco ; ìq non istrozzo veruno; io 
parlo dell’ inferno , dei paradiso; e d’ un uomo 
cattivo cerco; di farne un, uomo dabbene . Che , 
dovrò’ io rispondere, o Cavaliere, per giustificare 
i nostri savj? , - 

Che, risponderò io ancora, quando mi si mo- 
streranno sì sovente nel doppio Catechismo i savj 
medesimi ora a diritta , ora a sinistra, distrug- 
gendo da una parte, ciò , che avevano edificato 
dall* altra? 

Gbe risponderò jo finalmente, quando ei 
verrà a dirmi , che i nostri grandi maestri non 
cessano d* essere odiosi, e pericolósi sommamente, 
se non se per rendersi sovranamente ridicoli ; 
ejaando in fatti lo vedrò ridere di colui , che 
<»en trova presso di noi che una medesima opi- 
nione sulla felicità , mentre che un altro ce ne 
mostra delle dozzine ; di quelf altro , che per 
essere perfettamente felice , vi rinunzia la sua 
libertà , e vuole essere una semplice macchina; 
diunaltro, secondo il giudizio del quale il più 
, felice fra-. gli. uomini è colui , chè ha ricevute 
; dalla natura delle passioni violente; che ha avuti 
mólti desiderj , e che pochi ne 4 ha soddisfatti , 

; eh* rè stato sempre ìX più affamato, il più asse- 
ntato,; -e che ha meno d* ogni altro k potuto sòd- 
Elv . Tom • V. c 
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disfare la fame , e la sete . Quando il Faroco , 
e il Sig. Rusi-sof, e tutti i vostri compatriotti 
rideranno di simili scempiaggini ; quando ve- 
dranno di più quell" altro Filosofo , che m* invia 
con tanta serietà a cercare Tetà dell’ oro tr£ le 
foreste , in mezzo a’ lupi , e agii orsi ; e poi 
quell’ altro ancora , che non vede l f uomo felice 




CATECHISMO FILOSOFICO 

l ; . . ■ 1 

Capitolo Secondo. 


Virtù da lasciarsi al pregiudizio . 
Filosofo •> Quante sorti di virtù distinguete 

Voi ? 

Adepto . Due sorti io ne distinguo ; le une, 
che si chiamano virtù di pregiudizio ; e le al- 
tre , che si debbono chiamare virtù reali . Noi 
rigettiamo le prime , e ammettiamo le altre . 

Filosofo . Non chiamereste voi virtù di pre • 

Adepto . Sì : ogni virtù, sterile in questo 
mondo non può essere che una virtù immagina- 
ria ; V utilità sola forma le virtù reali C Frove 
n. i,) . 

Filosofo . Le virtù relative a’ costumi non 
sono elleno altrettante virtù di pregiudizio ? 

Adepto. Si: queste sono precisamente quel- 
le, che noi contiamo nel primo rango delie virtù 
immaginarie, e tele si è fra le altre la castità 
delle Vestali ( Prove n. 1 ) . 

‘ V Filosofo . Che dobbiamo noi pensare del 
pudore ? y 


giudizio tutte 
questo mondo ? 


quelle , che a nulla servono in 


/ 
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se non se al momento in cui può nascere un en- 
ciclopedia : come avrò io da fare per sostenere 

V onor della Filosofìa ? Eccovi una quantità di 
questioni da risolvere su questo primo Capitolo. 
Passiamo ora al secondo , e voi vedrete, ch’esso 
ce ne può fornire ben altre moltissime . 

V • , v » I 


rr—t— ■ 
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Virtù da mantenersi nella sua realtà . 

« .. >' . - 

Filosofo . Quante sorti di virtù distinguete 
"voi \ 3 

Adepto . Io non ne conosco che una sorte ; 
perchè elleno sono tutte sorelle^ ed il rigettarne 
una , è in effetto il rigettarle tutte £ Encycl. 
art. Virtù J • " . 

Filosofo . Non chiamereste voi' virtìi di pre- 
giudizio tutte quelle , che non servono a nulla 
in questo mondo ? 

Adepto . Per lo contrario, V utilità, e finte- 
resse di qnesto mondo non fanno bene spesso , 
che rendere le virtù sospette , e meno reali' 
j* Frove n. i. ] . 

Filosofo . Le virtù relative a’ costumi non 
sono forse altrettante virtù di pregiudizio? 

Adepto • No ; perchè esse tutte sono molto 
stimabili , e talè è tra le altre la castità delle 
Vestali ( Prove n. 2. ) * 

s * 

- Filosofo . Che dobbiamo noi - pensare dei 
pudore ? c 2 
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Prima Questione . 

Adepto. Il pudore non è che una maschera, 
inventata dalle donne , per mentire , ed ingan- 
nare più sicuramente [ Prove n. S. ] . 

Filosofo . E esistere alle lusinghe dell’amore 
dee credersi una virtù reale ? 

Adepto. Sarebbe al contrario fuggire la virtù 
stessa, o almeno allontanarsi da ciò, che dee nu- 
trirla in tutti i cuori ( Prove n. 4. ) . 

Filosofo. Che direste voi d’un giovane, che 
resiste alle attrattive d* una donna lusinghiera ?- 

Adepto. Io lo giudicherei un vero imbecille, 
e lo manderei a pascolare; seppure le bestie sì 
degnassero di riceverlo tra di loro ( Prove n. 5.). 

Filosofo . Che pensate voi della galanteria , 
e del libertinaggio ? 

Adepto . La galanteria hen lungi dall’essere 
un vizio , ispira al contrario gli atti della ca- 
rità la piu illuminata. Quanto al libertinaggio, 
1’attristarsi de’ suoi inconvenienti , è nn lamen- 
tarsi di trovare in una ricca miniera d'oro qual- 
che paglietta di rame mescolata colle più belle 
vene d’oro ( Elvez. de l' Esprit > disc. a. c. i3. 
e Frove n. 6.). 

Filosofo. Quali limiti prescriverete voi alia, 
sensualità , e all’ amor de' piaceri ? 

Adepto. Non altri che quei che ci dee pre- 
scrivere la cura delia sanità, e dell’onore ( Prove 
n ' 7- ) • 

Filosofo . Quale idea si formerà il Filosofo 
de’ vincoli del matrimonio? 

Adepto. Ei dee riguardarlo come il supplt- 
plizio degli sposi, come la sorgente delle loro in* 


Digitized by Google 



... h 

Seconda Questione . 

Adepto. Egli è il migliore abbigliamento dèi 
desso: le donne prive di podore sono le più pe- 
ricolose , e le più ingannevoli di tutte ( Prove 
n. 3 . ) . 


Filosofo . Resistere alle lusinghe dell’amore 
deè contarsi per una virtù reale ? 

Adepto . Tanto più reale, quanto le lusin- 
ghe dell’ amore sono spesso contrarie à quelle 
della virtù ( Prove n. 4. ) . 

Filosofo . Che direste voi d’ àn giovane, che 
resiste alle attrattive d' una donna lusinghiera ? 

Adepto . Io lo riguarderei come molto su- 
pcriore agli altri uomini , e come un eroe nato 
per comandare agli altri ( Prove n. 5 . ) . 

Filosofo . Che pensate voi della galanteria, 
e del libertinaggio ? 

Adepto . lo riguardo la galanteria come il 
vizio delle donne ignoranti , e dissipate , che 
hanno lo spirito guasto ; ed il libertinaggio co- 
me uno de’ primi oggetti , su’ quali debbono in- 
vigilare i magistrati per prevenirne le funeste 
conseguenze ( Prove n . 6. ) . 


Filosofo . Quai limiti prescriverete voi alla 
Sensualità , e all’ amor de’ piaceri ? 

Adepto . fo vorrei che ognuno vegliasse non 
solamente sulle sue azioni, ma ancora su' suoi 
desiderj , ed allontanasse dalla sua mente ogni 
pensiere disonesto ( Prove n . 7. ) . 

Filosofo Quale idea si formerà il Filosofo 
de’ vincoli del matrimonio ? 

Adepto . Ei dee riguardarlo come Tunione 
la più rispettabile , la più conforme alle mini 
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Prima Questione . 

fedeltà, delle loro disgrazie, esine un legame con- 
trario alla natura ( Prove n. 8. ) . 

Filosofo . Di qual occhio riguarderà il Fi- 
losofo l’adulterio, ed il concubinato? 

Adepto . Nell’ adulterio , e nel concubinato 
la ragione non vede nulla , che offenda le leggi 
della natura: al contrario secondo le medesime 
leggi, le donne dovrebbero esser comuni [ Prove 
n- 9- ] • 

Filosofo. Condannereste voi una giovane don- 
zella , che avesse quattro, o cinque figliuoli, e 
nemmeno un marito ? 

Adepto. E perchè condannarla? La sua con- 
dotta t e la sua coscienza sono pure come la 
luce ; il suo delitto non è che nella legge , ed 
il Cielo 1 ' assolve ( Hist., Polit. Se Phil. 1 . 17. n. 
ai. e Prove n: \o. ) . 

Filosofo . E’ egli vero , che la virtù non 
possa unirsi col libertinaggio, e specialmente con 
quello , che è contrario alla natura? 

Adepto. I Filosofi della Grecia, ed i suoi eroi 
sapevano unirli benissimo: essi ardevano dell'a- 
more il più disonesto ; e non si può già dire , 
eh’ eglino non fossero nel medesimo tempo vir- 
tuosissimi ( Prove n. li.') . 

Filosofo. Quali precauzioni dovrebbe pren- 
dere il Filosofo , se dovesse dare delle lezioni 
poco conformi alle opinioni antiche su i co- 
stumi ? , 

Adepto . Noi lo consiglieremmo di preveni- 
re , eh* ei parla come Filosofo non come Teolo- 
go ; che, parla da Politico , non da Cristiano ; 
ei potrebbe allora con tutta sicurezza volgersi 
contro chiunque non fosse jdel suo parere falla 
tirtù [ Prove n. ia. ] . 
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Seconda Questione . 
della natura , la più importante pel bene dello 
Stato, e de’ particolari ( Prove n. 8. ) . ' 

Filosofo . Di qual occhio dovrà il savio ri- 
guardare F adulterio , ed il concubinato ? 

Adepto . Ei prescriverà questi vizj , e tutti 
quelli che gli favoriscono ; ei . non vedrà nelle 
loro lezioni che una morale stravagante , degna 
delle nazioni le più corrotte [ Prove n . 9. ] . 

Filosofo . Condannereste voi una giovanè 4 
fche avesse avuto quattro , o cinque figlinoli , 
senza aver mai avtito maritò ? 

r ■* 

Adepto . E come assolverla? Ella ha violate 
le leggi della Natura; ancora che non avesse pec- 
cato che una volta sola, la sua prostituzione non 
può essere innocente ( Prove n. io . ) . 

Filosofo . E’egli vero che la virtù non possa 
unirsi col libertinaggio, e soprattutto con quello, 
che è contrario alla natura ? 

Adepto . E chi mai ha potuto immaginarsi , 
che sia possibile una combinazione sì stravagan- 
te ? Simili vizj , e la virtù sono fatti per com- 
binarsi insieme precisamente come le tenebre, e 
la luce ( Prove n. 11.) . 

Filosofo. Quali precauzioni dee prendere un 
Filosofo , se vuol dare delle lezioni poco confor- 
mi alle opinioni antiche su i costumi? 

Adepto. 11 Filosofo ben costumato non darà 
ipri lezioni, che siano contro de’ buoni costumi* 
In vece di ^studiare delle vane precauzioni, ei ai 
rivolterà con tutta la sna forza , contro coloro , 
che altro non cercano, che d’ascondere il veleno 
della loro morale (Prove n. 12.)» 


4 l b 

Prima Questione * 

Filosofo . 1/ incesto verrà considerato conte 
un delitto agli occhi del Filosofo? 

Adepto., Il pregiudizio può bene scandaliz- 
zarsene, e crederlo una enormità; ma il Filosofo 
non vede , che gran male vi sia nell’ incesto 
( Prove n. i3. ) . 

% 

.... .« ■ ■■ — »— >■ mmm m •» — — ■■■■■■■■■■■ ■ - * — * i» 
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Prove Filosofiche del Capitolo precedente . 

t 

Colonna A . r» 

1. Noi chiamiamo virtù, di pregiudizio, virtù 
immaginarie , virtù sterili tutte quelle , osser- 
vanza delle quali nulla contribuisce al bene di 
questo mondo. Tali sono tra 1’ altre tutte quelle, 
che la Religione fa discendere dal Cielo ( Syst. 
Soe. part. i . c. 3.). Noi chiamiamo soprattutto 
virtù di pregiudizio tutte quelle , la cui osser»» 
vanza nulla contribuisce al ben pubblico ( De 
l' Esprit, Disc. i. c. c. 4 . ) . 

2 . La castità delle Vestali è precisamente la 
prima , che voi troverete rilegata da'aostri saggi 
nelle regióni del pregiudizio ( V. de V Esprit, 
ibid . ) . u Chiunque è conformato in maniera da 
procreare 6 uo simile % ha diritto di farlo , e 
lo dee fare : eccovi la voce della natura; e que- 
sta voce merita più riguardo che tutte le nostre 
istituzioni u ma ne « (Ze$ Mxurs. Pari. 2 . c. 4 .).. 
Che bella virtù sarebbe quella, dalia quale risul- 
terebbe la distruzione del Genere Umano , se 
ognuno l’osservasse ! Questo è il gran ragiona- 
mento tante volte ripetuto da’ nostri saggi , là 
virtù delle Vestali, de' nostri Preti, e de* oostri 
Religiosi ( V. Diderot , Pensée Philos. Voltali % 
j & Eoulanger , passim ) . . 
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Seconda Questione .' 

Filosofo . L’ incesta verrà considerato come 
tin delitto agli occhi del Filosofo ? 

Adepto . Vi sono de' Filosofi, che lo scusano 
suU’esempio d’alcuni popoli. Qusst’esempio prova 
solamente, che non tatti gli uomini ubbidiscono 
alle leggi di natura ( Frove n. i3. ) . 

t , 7 * 

- i in»» • **•»■■■ >• ■■ p " • 11 ' * ,m 1 * '* » -p.iiiii ... 


Colonna B. 

.< x. Guardatevi di chiamare virtù di pregiu- 
dizio tutte quelle , che possono considerarsi co* 
me contrarie all* interesse del giorno, perchè la 
virtù non di rado è contraria alla felicità di 
questo mondo; e per questo medesimo ella è al- 
lora più bella > e piu interessante (Eucycl. art» 
Virtù ) . 


a. » Tra gli stabilimenti di Numa il più de- 
gno de’ nostri riguardi è senza dubbio quello i 
delle Vestali * ( Eucycl . art . Virtù ). » La con- 
tinenza assoluta , il celibato , V astinenza totale 
da' piaceri ancora che legittimi , sono state am? 
mirate , dietro ad idee conformi alla natura j e 
alla diritta ragione , dalla più parte de* popoli , 
come effetti d’una virtù soprannaturale .... Co- 
testa opinione, non è altrimenti fondata sopra 
iemplici pregiodizj, o sopra leggi arbitrarie* 
( Morale Vniv . n . a. c. il. c §. 3. c» 9 - ) * 


* 
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Colonna A. 

3. » Il pudore non è che l'ihvenzione della 
voluttà raffinata ... . La licenza che le donne 
•odo costrette d* affettare , è la causa della loro 
dissimulazione. Nel Malabar, ed a Madagascar, 
fie tutte le donne sono sincere egli è, perchè 
esse soddisfano senza scandalo a tutte le loro 
fantasie ; hanno mille galanti , e non si deter- 
minano alla scelta d'uno sposo, che dopo averne 
provati una quantità * (de l’ Esprit, disc. a.c. 1 5.). 

♦ 

4. *I| culto di Gafo £di Venere] solo ci puù 
far topportare il peso molesto di questa vita . .. 

£ quale oggetto più degno della nostra adora- 
zione! non v’ha dubbio che l’uomo non arrivi 
a grandi imprese , quando egli ha per maestro 
l’amore.... L’amore forma a suo piacere gli 
eroi , i grand’ ingegni , e le persone virtuose « 

[ de V Esprit, p. 366. e 206.]. ** L’amore solo 
pnò renderci fedeli a’ nostri doveri .... lo non 
temo nulla pe’ costumi dalla parte dell’ amore , 
ei non può, che perfezionarli « (Lei moeurs p. 

3. art. 1. c. I. ). 

5. * Una bella donna ha delle attrattive , 
presso le quali ttìtte le altre sue doti sono un 
niente . Per resistervi conviene essere imbecille, 
è non aver cognizione de’piaceri i più vivi • In 
qnesto caso si dee costui mandare come Ippolito 
alla pastora . Se le bestie potessero parlare io 
non so, se si contenterebbero di ricevere tra loro 
tin nomo , che fosse insensibile alle attrattive 
della bellezza : egli è non solo presso che im- 
possibile di resistere alle attrattive lusinghiere ’ 
d’ una bella donna ; ma non v’ ha che un im- 
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* 3 . Il pallore , e la modestia sono il vero 
appannaggio, e il più bell'abbigliamento delle 
donae #. ( Hist. Folle. & Phil. I. 19. ). «Quella 
che ha oltrepassati i limiti del contegno , è per- 
duta senza rimedio « £ idem ] . » Il pudore non 
è assolutamente un’invenzione umana « | 7 e.s moe- 
urs 2. pare. art. 3 - §.».].« Perchè dite voi 
che il pudore fu che le donne siano finte? Quelle 
che lo perdono , sono forse più sincere dell’ al- 
tre ? tutt’ altro : elleno son più finte mille volte « 

( Emile I. 5 . ). . ; 

4. « L’ amor delle donne può abbattere l'a- 
more il più vivo del ben pubblico, e sradicare 
le idee aucor più profonde della virtù » ( sag- 
gio sul merito p. 104.9- « Sa l’amore non è con- 
tenuto , nei giusti termini tutto ci prova , che 
egli è la sorgente de’più terribili disordini... che 
egli ammollisce le anime de' grand’ uomini , e 
dispone le donne a famigliarizzarsi colle idee, che 
possono avere pier esse le conseguenze più fune- 
ste ( Morale universale §. 3 . c. 9. ). 

5 . « Colla continenza si dee imparare a re- 
gnar sopra se stesso. ... I disordini della prima 
età sono quei, che fanno degenerare l’uomo . . . 
Vili , e senza coraggio ne’ loro vizj medesimi 
non hanno, che ttn’ anima piccola, e ristretta... 
Se un solo si trovasse fra loro, che avesse saputo 
preservarsi dal contagio del male esempio , ei 
calpesterebbe cotesti insetti , e diverrebbe lor 
padrone con meno fatica di quella , che ha. ado- 
perata per vincer se stesso [ fintile c. 4. ] . Npq, . 
vii tono che delle pericolose seduttrici atte a far 
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becille che possa venirne a capo n(Warquis d'Ar- 
gens. Lcitr ■ Cabal. t. 4. pag . ìij.'). 


6 . » Ella è un' inconseguenza politica, il ri- 
guardare la galanteria , come un vizio morale , 
ovunque il lusso è necessario ... Le donne sagge 
non sono così ben consigliate da’ loro direttori , 
come lo sono le donne galanti dal desiderio di 
piacere .... Ninna proporzione v' è tra i van- 
taggi , che il commercio , ed il lusso portano 
allo Stato costituito coni' egli è ; vantaggi , ai 
quali si dovrebbe rinunziare per isbandìre il li- 
bertinaggio, ed il male presso che infinitamente 
piccolo , che ci cagiona 1’ amor delle donne (de 
C Esprit . disc. a. c. l 5 ). - La lussuria è di 
tutti i peccati il meno nocivo all'uomo «(ai. disc. 
4. c. io. nota ) . 

7. » Le sensualità non ammolliscono il cuo- 
re , se non se quando degenerano in bisogno . . . 
Gli eroi in genere di costume non sono gli A na'- 
coreti , che hanno abjur*to il piacere; tua quei 
che sanno astenersene , quando l’onore, e il bene 
della Patria lo' richiedono «( /et moeurs porr. *. 
§. a. c. 1. ). « I piaceri presi senza riguardo pre- 
giudicano alla sanità, all’ interesse , alla libertà’; 
questa è la regola che noi abbiamo adattata per 
fare una giusta stima di tutte le cose,. [ Trattato 
Elem. di Monde c. i 5 . ]. - Chiunque non ri- 
conoscerà queste verità , nè sarà punito coll» 
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crollare il pudore d’ un giovanetto con discorsi 
licenziosi.... lo intendo d'ispirare i buoni co- 
stumi: è forse un voler bene al suo , o alla sua 
amante , il toglierli T innocenza , il lordargli 
1’ anima con un delitto , eh’ è la più orribile 
pacchia «.( Lettr. cabalistiqu.es t. 4 ). 

6. « I costumi sregolati , il libertinaggio , 
q quel che si chiama galanteria sono conseguenze 
necessarie dell' ignoranza , della leggerezza , della 
dissipazione « ( Syst. Soc. pari. 3 . c. io. « La 
civetteria in nna donna è una disposizione, alla 
quale non può esser connivente la morale : una 
donna che vuol piacere a tutti , ha per la meno 

10 spirito guasto .... Una nazione è perduta , 
quando la dissolutezza diviene universale ... La 
vi.rtù perde i suoi diritti sulle anime corrotte 
dalla dissolutezza .... Coloro che guardano la 
dissolutezza , e il disordine nel costarne come 
oggetti , su i quali il Governo dee chiudere gli. 
occhi , ne hanno seriamente pesate le conse- 
guenze ? « ( Morale univers. extr. de §. 3 . c. 9* 
e §. 5 . c. 1. ). 

7. « Guardatevi bene dall’ aspettare , che i 
piaceri abbiano compromesso la vostra sanità , 0 

11 vostro onore prima di moderare il desiderio 
della voluttà ; bisogna vegliare ancora 6u i vo- 
stri pensieri medesimi , perchè i pensieri infiamr 
mano il desiderio , il desiderio riscalda 1’ imma- 
ginazione, e dà 1’ attività alle nostre passioni ; 
dal che ne segue che la temperanza mette un, 
freno anche a’ nostri pensieri , e bandisce dal 
nostro spirito quei , che possono eccitare in noi 
deUe idee disoneste , capaci, d’ irritare le nostre 
passioni per quegli oggetti , T uso de' quali ci 
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perdita della sanità, coll’essere la favola della 
società, e bene spesso con una esistenza infelice « 
( Lcttr. a £ugen . I. 12. ) . « Ecco i nostri mo- 
tivi, e le regole, che bisogna che voi vi sap- 
piate prescrivere . 

8. * I legami del matrimonio , quei legami 
indissolubili , de’ quali s' è fatto in più cantoni 
della Terra una massima di coscienza , non ne 
assicurano che la durata; ma lungi dall’ attac- 
cate gli sposi a’ior doveri reciprochi, contribui- 
scono più d’ogui altra cosa alle- loro infedeltà ... 
Le compiacenze , e le attenzioni de' commerci 
clandestini , che si chiamano concubinato , sono 
un alimento continuo di quel tenero fuoco, onde 
ardono due cuori , che s amano . Liberi a sepa- 
rarsi , non sono che più uniti. Ciò che si fa vo- 
lontariamente , non ci costa veruno sforzo : al 
contrario il piacere medesimo ci è di carico , 
quando diviene un dovere «. Tale è il commer- 
cio clandestino d - * Ermogene , e di Giunia. » Da 
dieci anni essi vivono insieme sul piede di due 
Sposi , senza essere legati con altro vincolo, che 
con quello d’ un amore reciproco . Questo è un 
commercio , che la natura nou può non appro- 
vare « ( Toussaint les mosur# , seconda parte 
c. 4. art. 1. p. 3 io. ). » Ogni Società, (e tra 
le altre quella del matrimonio ), che non arreca 
se non se molestia a quei , che vi s’impegnano., 
dovrebbe per la natura medesima delle cose , es- 
sere disciolta » [ Morale univ. §. 5 . c. 1. p. 5 .]. 
* Cessano d’ amarsi due Sposi l cominciano ad 
odiarsi ? perchè condannargli a vivere insie- 
me ?.. . La legge di un' unione insolubile nel 
matrimonio è una legge barbara , e crudele . la 
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è proibito [ Morale univ . ibid. ] . Tale si è la 
regola della vera filosofia . Ella è qtù quasi tanto 
severa , quanto quella degli Anacoreti . 


8. * Era troppo importante al bene della 
società , che il matrimonio fosse un legame, che 
durasse , quanto la vita degli Sposi, e la natura 
medesima sembra averne fatto un precetto ... Le 
leggi positive che ne hanno determinate le so- 
lennità , non hanno fatto che secondare i voti 
della natura per la perpetuità della specie « 
( Touss-aint , Ics mocurs p. 2. c. 4. art. 1. p , 
3o8. ). * L’ unione coniugale è il più rispetta- 
bile di tutti i legami,, il più interessante per 
quelli che ne sono uniti , e per la società . Gli 
Sposi non debbono proporsi solamente di sod- 
disfare a' loro bisogni , e di ubbidire alf istinto 
deila voluttà ; ma conviene che pensino ancora 
a’ godimenti più durevoli , che procurano la te- 
nerezza , la confidenza, la cordialità ... I costa- 
mi, i pregiudizj , le leggi che tendessero a ri- 
lasciare un vincolo sì dolce , non meritano che 
la detestazione , e lo sdegno d’ ogni uomo ragio- 
nevole ... La ragione c’insegna, che nell’unione 
coajugale il marito appartiene alla moglie, egual- 
mente nè più , nè meno che la moglie appar- 
tiene al marito. Nè 1’ ano , nè 1’ altra , possono, 
senza esporsi a perdere il loro ben essere , ri- 
nunziare ai diritti di questa reciproca proprietà « 
( Morale unto. §. 3. c. 1. pag. 6 ■ e 11 . ). Il di- 
vorzio è certamente contrario alla prima istitn- 
zione del matrimonio , il quale di sua natura è 
indissolubile « ( Encyclopedia articolo Divorzio'). 
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Francia le anioni, si (li rado contente mostrano 
in questo genere la necessità d’ una riforma « 
[ Elvez. dell' uomo §. #. nota 3 . ]. » Il divor- 
zio non sarebbe che la libertà di riparare un 
errore, senza questo rimedio irreparabile. .. Più 
vi si riflette , più si vede ch’egli è indispensa- 
bilmente necessario in Francia « (d' Alembert 
morale art. Divorzio ). 

9. « L’ adulterio secondo la legge naturale 
non è un delitto ; v’ è anzi motivo di credere , 
che le donne nella legge di natura dovrebbero 
essere comuni , come le femmine degli animali: 
se l'adulterio per lfgge di natura fosse proibito, 
tutti i popoli l’avrebberó condannato , e punito ; 
ciò che non si vede verificarsi , mentre vi sono 
de’ paesi , dove l’uso è che i mariti offrono da 
se medesimi le proprie mogli a’ Fcrastieri . . . . ed 
in Fradcia si prende per una galanteria, ed uno 
scherzo 1 ’ adulterio « [ Alembert, morale ; art. 
Adulterio']. Nel regno di Battimera, ogni donna 
di qualunque condizione si sia , è anzi costretta 
dalla legge, e sotto pena della vita, a cedere 
$lf amore di chinnque le desidera ; ed un rifiuto 
sarebbe per essa una condanna di vita « [ de 
l’ Esprit. Disc. a. c. 1 4. 3 * 

«r 

10. » Noi abbiamo annesso delle idee mo- 
rali a certe azioni , che non ne sono suscettibi- 
li « . Leggete F arringa d’ un Filosofo in favore 
della giovane Americana , convinta tf aver per 
la quinta volta prodotto un frutto illegitti- 
mo vedrete che una severità soverchia, po- 
teva so{a pronunziare sentenza contro ijt sua in- 
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9. « Con buona pace del Divino Platone le 
donne, comuni a tutti, non sarebbero veramente 
amate , nè stimate da veruno . Elle non sareb- 
bero che vili prostitute. Tutto è stabilito per 
convincerci che un amore senza regola diver- 
rebbe un disordine capace di sovvertire, e di- 
struggere fin da’ fondamenti la società» [ Morale 
univ. §. 5 . c. 1. ]. « Che giudizio dobbiamo noi 
portare di certe massime stravaganti , stabilite 
tra le nazioni corrotte , ove l’ infedeltà coniu- 
gale viene considerata come una bagatella? .... 
Come mai 1 ’ opinione ha potuto depravarsi ad 
vu tal segno, che si tratti di leggerezza un de- 
litto, che basta solo per annientare senza riparo 
il ben essere d’ una famiglia intiera , per spez- 
zare il più dolce de’ legami , per fare un giogo 
insopportabile del matrimonio , per depravare la 
posterità con esempj capaci a fargli sprezzare la 
decenza , e la virtù? « ( Syst . Soc. part. 3 . c. io). 

10. Non è già l’uomo , si è la natura me- 
desima , ehe condanna la prostituzione ; poiché 
il concubinato proibito dalle leggi positive , è 
altresì proibito dalla natura medesima » ( les 
moeurs , part. a. c. 4.). » Non è già una legge 
ingiusta , che ascrive ad infamia 1* incontinenza; 
ai può naturalmente supporre che una giovane!* 

Elv. Tom, V . d 

> . V 
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Docenza , eh* erano le nostre leggi crudeli, ed 
ingiuste , che formavano tatto il suo delitto , 
eh’ ella non aveva peccato ovanti ad un Dio 
giusto , e buono . Poiché questo Dio le lasciava 
de’figliuoli robusti e ben conformati , ch’ella era 
benemerita della Patria, avendole dati de’ nuovi 
cittadini : e voi con vostro giusto piacere sa* 
prete che la voce della ragione la fece assol- 
vere . S’ ella al giorno d' oggi dovesse esser con- 
dannata , piangete con Raynal , che il pregiu- 
dizio pubblico abbia ripigliato il suo ascen- 
dente , e che la politica faccia tacere la voce 
della natura * ( V. Histor. Poi. Se Phil. 1. 17. 
n. 21. ). 

11. Che il libertinaggio il più contrario 
alla natura non aia punto impossibile a combi- 
narsi colla virtù , si può facilmente provare ; 
1’ istoria in effetto non ci fa vedere una quan- 
tità di grand’ nomini » distinti nel tempo stesso 
per la virtù loro, e per disordioi i più contrarj 
alla natnra ? Prima della guerra del Pelopon- 
ue9o , epoca fatale alla virtù de' Greci, qual na- 
zione e qual paese più fecondo in uomini viro 
tuosi , ed in grand’ nomini ? E' noto però il ga- 
tto de’ Greci per 1’ amore il più disonesto. Que- 
ato gusto era sì generale , che Aristide aveva 
amato Temistocle . La bellezza di Stesileo fa 
quella che accese 1’ odio fra que’ due grand’ uo- 
mini : Platone era libertino, Soeratef medesimo, 
dichiarato dall' Oracolo d’ Apolline pél più sag- 
gio degli uomini, amava Alcibiade,/ ed Arche- 
lao, aveva due mogli, e conversavi colle mere- 
trici h ; simili azioni non sono dunque da ripren- 
dersi, se non che per l'opposizione che si trova 
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ta , la quale ha oltrepassati i termini della ve- 
recondia , è perduta senza riparo ; nou è più 
buona a niente , e non può essere in appresso 
riguardata , che come I’ mrumeoto d’ una bru- 
talità venale .... La virtù non ha più diritti so- 
pra le anime guaste , e corrotte dal libertinag- 
gio ... Il libertino stesse-è forzato a spreggiare 
quella, ch’egli ha fatto servire a' suoi piaceri « 
[ Morale umv. §. 3 . extr. del cap. 9. 


11. Iu vece d’ ammettere l’unione mo- 
struosa della virtù, e della più infame delle pas- 
sioni , noi parleremo più filosoficamente , se di- 
remo che * il libertinaggio degrada 1’ uomo di 
lettere , ed estingue il suo vigore .... Non par- 
liamo neppure di que’ gusti bizzarri, e perversi, 
centrarj alle intenzioni della natura; o diciamo 
solamente, che cotesti gusti stravolti pajbno ef- 
fètti d’una immaginazione depravata .... Così 
la natura si vendica di quei che abusano della 
voluttà. Ella gli riduce a cercar de’ piaceri per 
istrade, che mettono l'uomo al di sotto de’ Bruti. 
I disordini ingegnosi, e ricercati de’ Greci , e 
de’ Romani , annunziano un’immaginazione stra- 
volta , e non già un grand' uomo , che conservi 
la sua virtù ( Morale vniv. "§. 3 . c. 9. ). » Il 
Saggio di Ferney non potendo concepire cotesti 
sregolaroenti de’ più celebri Greci, vi dirà al- 
meno, che se que’ grand’ uomini hanno potuto 
essere colpevoli <T una simile enormità , ciò fa 

d a 
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tra queste medesime azioni , e le leggi del pae- 
se \ elle possono dunque conciliarsi colla virtù , 
allora quando il Sovrano non vi metterà un o- 
stacolo ( Elvez. de l' Esprit, disc. % c. 14. ). 

ia. Allorché io prendo a giustificare la cor- 
ruzione de costumi , « io dichiaro che scrivo co- 
me Filosofo . . . . • che perciò / non pretendo di 
trattare che delle virtù umane a . Io mi prendo 
a carico d' avvertire , che la corruzione religiosa 
è senza dubbio rea , e colpevole , poiché ella 
offende Dio : la sola corruzione politica si é 
quella , che io prendo a difendere . Ma coloro 
non sono che moralisti ignoranti , e ipocriti , i 
quali non sanno che la morale non è che una 
scienza frìvola , se non si confonde colla poli- 
tica .... Ma in cotesti ignoranti io non veggo 
che » de'pedanti, presi da una falsa idea di per- 
fezione , declamatori senza spirito , che non sono 
capaci di sollevarsi fino alle nostre alte , e su- 
blimi idee della morale « (de l' Esprit disc. 2. c. 

14. i 5 . 16. ) . /•' 

i 3 . * Tra gli animali , 1 * untone de’ quali è 
permanente , succederà spesso che a differenti 
epoche de’ loro amori ; il Padre s’ unirà colla 
figlia , ed il figlio colla madre, il fratello colla 
sorella : ciò dipenderà dal caso .... Tali unioni 
non si possono <|i re colpevoli: la ragione le vede 
d’ un occhio ben differente da quello del pregiu- 
dizio . V luca non riuniva egli nella consorte 
del suo letto la tenerezza fraterna col più vivo 
•enrimento dell’ amore, e co’ legami forse ancora 
più forti , che 1’ abitudine aveva fatti nascere , 
• che resistono ancora più all’ impressione dei 
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nella età loro giovanile ; ma che poi di liber- 
tini divenuti saggi si affrettarono a rinn oziarvi» ' 
e predicarono la riforma de* costumi * (Kque.>c* 
EncycL. art. Am. Socrate'). 

12 . Guardatevi bene dal prendere il nome 
di Filosofo per iscnsare le vostre massime lu- 
briche , e certe produzioni « che divorate da 
una gioventù bollente , F eccitano al libertinag- 
gio: cotai scritti sono un venefìcio pubblico... 
La Filosofìa rigetterà sempre le massime di . co- 
testi Apologisti del vizio, che prendono il nome 
di filosofo per ispargere sotto il suo nome il 
proprio veleno .... La vera Filosofia non può 
adottare certi scritti pericolosi , che screditano 
la severità de’ costumi .... Il nemico della mo- 
rale non può essere l’amico della Filosofia; l*av- 
vocato del vizio è un cieco , ed un mentitore 
che non può essere guidato dalla verità, * e che 
necessariamente le porta odio nel suo cuore . . . 
Combattere la morale , non può essere che un’ 
opera della stoltezza , e del furore « ( essai sur 
le prejugés c. 8. ). 

13. » li matrimonio tra *1 Padre, e la figlia 
ripugna alla natura» come quello d' un figlio 
colla madre .... Se alcuni popoli non hanno ri- 
gettato simili matrirponj , egli è perchè i popoli 
illuminati non hanno sempre seguite le loro leg- 
gi: se gii Egiziani sposavano le Irnpo" 'sorelle, que- 
sto era F effetto d’ on delirio della religione Egi- 
ziana , che aveva cousecrati simili matrimonj 
all* onore d’Iside. . . Il principio che. i maritaggi 
tra i padri, e i figlinoli, tra i fratelli, e le sorel- 
le, sono proibiti per la conservazione della legge 
naturale del pudore in una famiglia (e per la 
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tempo A ( Principj della Filosofia natur. capt 

i5. ) . 


I ' 

Nota della Baronessa sul Capitolo 
precedente . 

* • '• • * . , » . * t - 

Io certamente non so più ove mi aia aveva 
mille questioni da farvi in copiando tatto questo 
Capitolo ; ora eccomi fuori di me stessa . Adul- 
terio , galanteria, incesto , libertinaggio sfron- 
tato, tutto ciò che ci pareva una depravazione, 
una corruttela di costumi la pini assolata ; tutto 
ciò che ci annunziava la dissolutezza la più vile, 
la più brutale, la più crapulosa ; tutto appro- 
vato oggidì , tutto giustificato. tutto consigliato 
da'nostri savj 1 No: questo non è possibile; no, 
Signor Abate , voi non avete trovate nei capi 
d’ opera della Filosofia coteste massime lubriche, 
sfacciate , ributtanti, e degne al più di farsi sen- 
tire nelle orgie de’ nostri Sardauapali . No; non 
è questa la strada, che ha presa la filosofìa per 
la riforma de' costumi . Me lo potreste assicu- 
rare voi medesimo. Cavaliere, che io tanto non 
m’ indurrei a crederlo . Sento dire che nella Ca- 
pitale abbiamo un buon numero di donne filo- 
sofo : e chi sono mai dunque coteste donne, che 
hanno potuto adottare una Filosofia di simil fatta? 
dove le troveremo noi ? seppure non fosse die- 
tro le scene d’uu qualche teatro lubrico, e sfron- 
tato ; ovvero negli ascosi ridotti della prostitu- 
zione? Qual v’ ha femmina onesta, che possa 
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propagazione della specie, e per molte altre ra- 
gioni), dee servire a farci conoscere quali siano 
i matrimoni proibiti dalla legge naturale « [ Eti* 
cycl • art. Mariage , droie nature/.] . 


consentire a prendere per se ceteste lezioni, o 
a ripeterle ad una sua figliuola ? La mia di cer- 
to , o Cavaliere, di certo la mia non leggerà 
mai questo Capitolo. £ vedete voi la malizia del 
nostro Catechista? Vedete voi il suo disegno? 
Egli ha saputo, che la Filosofìa era obbligata in 
gran parte al sesso de' progressi, che andava fa- 
cendo ; che senza le nostre sorelle arrotiate nel 
numero degli adepti, i suoi lumi non si sareb- 
bero mai diffusi cotanto, e la riputazione de’no- 
stri grand' uomini non sarebbe mai stata così 
brillante : or che fa egli ? Egli va scegliendo le 
lezioni pih capaci di farci arrossire d’ aver po- 
tuto ammettere un solo Filosofo alla nostra con- 
fidenza; ei ci dipinge i Filosofi come nemici giu- 
rati di quella decenza fatta per rilevare, e dar 
lustro alle nostre attrattive : ei vuole farci cre- 
dere , che una donna addetta alla filosofia , per 
questo solamente , diviene una donna d’ una ri- 
putazione sospetta : ei porta cotanto innanzi l’ar- 
tifizio , che viene a dirci , che una donna non 
è pel Filosofo, che un animale creato pe’ piaceri 
comuni di tutti gli nomini; che il primo uomo 
brutale, che viene dalla scuola d’ Elvezio , ha 
un vero diritto ai nostri favori; eh' è un ordine 
della natura , che ogni donna si abbandoni a 
chiunque la vuole. Se io fossi sì sciocca da vo- 
lerglielo credere , la femmina d’ un cane non «a* 
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rebbe ponto più vile dì quello , che aia una 
donna ag.lt occhi del Filosofo . Caro Sig. Gate* 
chista, f artifizio è troppo grossolano, lo non 
mi darò mai a credere, che questo Capitolo possa 
essere lavoro delia Filosofìa. 

Osservazioni d' un Provinciale su i due primi 
Capitoli del doppio Catechismo . 

Io m’ immagino, o Lettore, che voi «iato 
bastantemente sorpreso dagli orribili princip) , • 
dalie contraddizioni interminabili, che viene ad, 
offerirvi la Filosofìa in questi primi Capitoli del 
doppio suo Catechismo. Egli è tempo d’ opporrò 
a coteatà scuota di perversità , delle riflessioni 
più s<*ne . delle verità più costanti, e più sod- 
disfacenti per un animo virtuoso . Osserviamo 
prima di tutto, come i vostri Filosofi seguendo 
sempre il loro gran progetto, lasciando sempre 
da parte ogni idea della Divinità , affettano di 
rivenire sempre al loro principio favorito , che 
1' utile , e T onesto , o sia la virtù , non sono 
in questo mondo che una cosa isteBSa . Voi forse 
v’ immaginerete , ebe le spaventevoli conseguen- 
ze, che discendono naturalmente da nn tal prin- 
cipio, gli debbano far vergognare d’avere osato 
di ammetterlo ; ma sono anzi precisamente que- 
ste medesime conseguenze , che formano tutti i 
dettagli delle loro lezioni. Poiché io intendo qui 
di parlare di quella parte di Catechismo , eh’ è 
loro propria, non di quella ch’eglino sanno pren- 
dere da noi in prestito, per meglio sedurre gli 
sciocchi, mescolando qualche verità debolmente 
sostenuta ad errori grandissimi , fortemente so- 
stenuti , e difesi con aria decisiva • • 

i 
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Tatto ciò, che in questo mondo rtoh può loro 
offerire veruao interesse presente , veruu piacer 
fisico, è assolatamente un nulla nell’idea ch'eglino 
■i sono formata della felicità . Noi abbiamo già 
rifutato più volte quest’errore, facendovi toccar 
con mano la necessità d’una vita futura per Tuo* 
mo, onde non fa d’uopo che ci fermiamo a com- 
batterlo ora nuovamente . Lasciamo dunque da 
parte tutto il loro primo Capitolo ; ovvero , sa 
mai esso avesse sull’ animo vostro fatta qualche 
impressione , ritornate alle nostre riflessioni sul- 
1’ immortalità dell’anima < Ciò che in questo mo- 
mento esige qualche spiegazione, si è quello, che 
ci spacciano costoro sulle pretese virtù di pre- 
giudizio ■. Osservate come , partendo sempre da 
quel priucipio , che la virtù non altro si è cho 
1’ utilità , come , dico , si danno premura di {an- 
noverare tra le virtù di pregiudizio , il pudore, 
la continenza , la castità delle Vestali » e la fe- 
deltà conjugale . La sensualità, la galanteria , il 
libertinaggio sono le loro virtù reali: l’adulterio, 
1’ incesto , il concubinato cessano d' essere de- 
litti. L'amore il più contrario alla natura, quello 
che disonora per tutti i tempi il nome de’Greci, 
non ha più cosa alcuna , che non si accordi co’ 
meriti don Eroe, d’un Saggio, d’ un Filosofo; e 
quelle conseguenze mostruose, che loro si potè* 
vano opporre , come ciò che ci dee mostrare 
nel principio , da cui partono , un principio di 
corruttela, e d’infamia , non ci lasciano pur so- 
lamente il tempo di dedurle ; eglino si affrettano 
di prevenirle, non già per.rigettarle con inde* 
gnazione, ma per accoglierle con premura, e petf 
comporne il loro codice di morale . 

Allora die io rifletto, che uomini, che ai 
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pregiano del nome di Filosofi , lianno potuto a 
sangue freddo arrivare ad un tal punto di per- 
versità , di corruttela, .di sfacciataggine, vera- 
mente 1’ indignazione m accende il coore, ma mi 
s’ istupidisce la lingua, e la ragione in me s'am- 
mutolisce. Vorrei riunire contro di loro tutta la 
sua forza, e tutti i suoi argomenti; ma sento in 
me una riflessione , che mi dice internamente t 
e che può mai la ragione contro di cotesti sfron- 
tati , che hanno perduto ogni rossore ed ogni 
senso d’ umanità? E ben ancora , che io potessi 
farmi da loro intendere , io noi vorrei ; io gli 
disprezzo troppo , eglino troppo m' hanno rivol- 
tato . Impudenti Apostoli della prostituzione! Se 
da ora in avanti io m' imbatto in alcuno de’vo- 
st ri discepoli , imbevuto delle vostre massime ; 
a' egli osa in mia presenza applaudirvi, non s’a- 
spetti egli, no, che io lo disinganni; ma se l’in- 
dignazione mi lascia libero il parlare , senta i 
voti che io farò per Ini : vii porco d’ Epicuro , 
degno allievo di tali maestri ! possano e i tuoi 
figliuoli, e too padre, e tua madre, e tua figlia, 
e tua consorte adottare le tue massime! Possano 
essi persuasi , che il pudore uon vale a nulla , 
provarti colla loro condotta, e colle loro massime, 
e sregolamcnti , quanto siano docili alle tue le- 
zioni ! Fossa tna madre , insensibile a' suoi do- 
. veri verso tuo padre, ascoltare un’altra voce, ed 
altri amori ; possa farsi vedere appresso de’ fi- 
gliuoli adulteri, usciti dal medesimo seno, e nu- 
triti col latte medesimo. Possa la tua figlia pre- 
starsi a’ piaceri de’ taoi servi , o de’ tuoi padro- 
ni, o de J tuoi amici, o de’ nimici ! Chiami ella 
chi più le piace in sua casa , e nel suo letto il 
cittadino , e le straniero , la gioventù sfrenata , 
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«4 il vecchio infame ! Che la tua moglie si fac* 
eia un giuoco de’ suoi doveri verso di te , men- 
tre tu ardi per lei, possa tu vederla ardere sem- 
pre j>er altri ! E che da’ suoi favori ti nascano 
de’ figliuoli , mistura informe d’una pubblica cor- 
ratela , della prostituzione, deli’ adulterio , del- 
1' incesto , di tutti quegli orrori , che tu difen- 
devi,, e che tu trovavi del tutto innocenti ! 

Così è; eccovi, lettore, ciò che mi suggeri- 
rebbe 1' indignazione contro del Filosofo impu- 
dente , che venisse , presente me, a fare pompa 
de’ principi di corruzione di cotesti moderni ca- 
tèchisti . Voi lo crederete forse tocco da siffatti 
rimproveri , e colpito da miei voti ? Disinganna- 
tevi : la sola cosa , che confesserà , sarà che ve- 
ramente il suo Catechismo non è conforme a 
quello de’ snoi compatriota; ma che i nostri co- 
stumi. vengono dall’opinione ; che 1’ opinione è 
frutto del pregiudizio ; che il saggio uon vede 
che la natura ; e per mostrarci cotesta natura , 
egli ci chiamerà presso le nazioni selvaggie ; ei 
citerà ad ogtìi tratto il Lappone , il Madagasca- 
ro , il Caraibo. E perchè nod va egli a seguirla 
cotesta natura in mezzo a que’ barbari , eh’ egli 
pretende , che ne intendano così beoe la voce? 
Vada pure ad abitare le loro capanne , le loro 
foreste , ove nulla contasi il pudore , e il senti- 
mento , ed ove 1' animale solo è in conto; ma 
cessi però di scrivere per popoli , che hanno al- 
meno acquistato 1’ uso della ragione . 

Io però non m’inganno; questi barbari sono 
agli occhi de’ nostri pretesi savj nello stato di 
natura , non perché essi gli veggano seoza pre- 
giudizj ; ma perchè eglino, hanno crednto di ve- 
derli senza costume; non perchè siano' uomini 
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xna perchè nulla hanno aggiunto alla pura ani- 
malità ; non perchè le nostre arti , e scienze , o 
le nostre leggi non abbiano accresciuti i loro bi- 
sogni fisici , ma perchè nulla curano il morale ; 
non perchè godano dun bene più conforme alle 
leggi della natura , ma perchè T idea del vizio 
non turba punto i loro godimenti; perchè il pia* 
cere non è per loro che piacere; perchè la loro 
ragione è tutta ne’ loro sensi , o almeno perchè 
così desiderano di vederli, e cosi affettano di di- 
pingevi . 

Noi, pe’ quali la natura non è un semplice 
istinto , noi 1’ abbiamo consultata : tutto ci ha 
detto a prima vista che cotesta unione, alla quale 
è attaccata la propagazione del Genere Umano , 
era per sua essenza e secondo tutte le intenzioni 
della natura , una anione perpetua tra Y uomo * 
e la donna; tutto ci ha annunziato ne’ suoi mo- 
tivi , e ne'suoi mezzi, un nodo indissolubile,. un 
legame, che la morte sola dello sposo, o della 
sposa può rompere ; ed in . questa prima verità 
noi abbiamo veduta la sorgente ^ la realtà, Tiro- 
portanza di tutte quelle virtù, che i nostri falsi 
&avj hanno qui la temerità di proscriverete con- 
tare tra’ pregindizj . Noi ne abbiamo vedute na- 
scere quelle virtù care alla natura , il pudore , 
la continenza, la fedeltà coniugale, e sola questa ci 
è bastata, per iscoprirci un delitto, ed un delitto 
contrario alle leggi della natura net concabinato, 
nell’ adulterio , nell’ incesto , ed in tutti quelli 
orrori , pe'quali una falsa filosofia vorrebbe ispi- ' 
rarci la più colpevole indifferenza . 

Se avessi veduto ì suoi vani ragionamenti 
fare meno d’impressione su’ miei contemporanei; 
se avessero meno promossa la corruttela, mi con- 
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tenterei d’ appellarne qui al sentimento cornane, 
alla voce di tutti i cuori onesti : ma il sofisma 
ha preso l’apparenza della ragione; appoggiato 
(1 al vizio , favorito dalle passioni , richiede, a’ 
giorni nostri, delle dissertazioni per essere abbat- 
tuto: perdonatemi , lettori, se io fo per distrug- 
gerlo, ciò, che hanno fatto i nostri falsi savj per 
accreditarlo . 

Cotesti pretesi maestri s’appellano continuamente 
alla natura; ma se cotesta natura, o piu tosto se 
l’autore stesso della natura manifestò giammai le 
sue intenzioni, ciò è stato sicuramente nei mez- 
zi , eli’ egli ha usato per rendere permanente, ed 
inviolabile 1’ unione dello sposo, e della sposa . 
Vedete i desiderj che loro ispira ; ascoltate le 
proteste , ch'ei loro detta , subito che viene a 
regnare sul loro cuore il sentimento, e ad infor- 
marli che sono fatti 1' uno per 1’ altra . La più 
imperiosa delle passioni s’impossessa dell'animo 
loro, tutti i loro sensi sono agitati, il loro cuore 
sente un movimento non prima conosciuto , il 
sonno fugge dagli occhi loro ; non v’ è più dol- 
cezza , nè più ve ne sarà per loro fino al felice 
istante della loro anione . Parlate loro di piace- 
ri , non ve n' ha per essi che un solo ; parlate 
di ricchezze; che còsa sono tutti i tesori a fronte 
di due cuori , che s’ amano, che cercano d'unir- 
si ? Eglino vi parranno distratti; ma la loro inente 
è immersa in una meditazione ben seria . Un 
solo oggetto gli occupa, perchè un solo ve n’ha, 
ii cui possesso possa rendergli contenti . Tosto 
che si veggono, il giuramento d’un amore eterno 
è nel loro cnore, come nella loro bocca. Venite 
allora , e azzardatevi a dir loro , che la fedeltà; 
«he si giurano , che 1’ anione cui meditano, sono 
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la fedeltà , e 1’ unione d’ no istante . Crudele ! 
"Voi verserete un veleno amarissimo nella loro 
anima ; 1’ idea , la sola idea d’ una separazione 
gli tormenta , gli sconvolge. Lasciate che si giurino 
un amore, un ardore perpetuo. Cotesti voti sono 
nel loro cuore , e vi sono opera della natura ; 
ella ben sa che l’ebrietà de’sensi avrà il suo ter- 
mine , ma ella si serve di tutto questo ardore , 
per fortificar l’unione, ch'ella medita principal- 
mente . Eglino , fuorché l'amore , e i suoi pia- 
ceri , altro forse non veggono : ella vede i suoi 
progetti, ed avrà, per ottenerli, bisogno di tutta 
la loro costanza . 

Si tratta di popolare l’Universo: saranno al- 
tri loro simili , che nasceranno dalla loro anio- 
ne; finora non sono che amanti , ma indi a non 
molto V uomo amante sarà padre , e sarà madre, 
la donna amante : ecco il fine della natura , e 
quando questo grande oggetto sarà compito, venga 
allora 1’ uomo istruito dal preteso savio ; venga, 
se può, e dimentico de'suoi giuramenti, abban- 
doni quella , a cui gli aveva fatti, e voli, se gli 
dà il caore, nelle braccia d’una straniera. Avesse 
anche il cuore d’ una tigre , o d' un leone , noi 
lo ricondurremo alla sua abitazione; là noi gli 
faremo vedere la sposa abbandonata, e quel fan- 
ciullo eh' è stato il frutto de’ primi loro amori. 
Noi gli diremo: crudele! dimmi, dunque ti pare, 
in vista di questi oggetti, ti pare che il tuo cuo- 
re , e la ragione , e tutta la natura , ti dicano 
che la fedeltà conjugale non è che una virtù di 
pregiudizio ? Ascolta la voce della giustizia , ve- 
dendo questa povera madre costernata , ed essa 
ti dirà , se sia ragionevole che sola essa porti 
tutto il peso della maternità ; se colui , che da 
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te ha ricevuta 1* esistenza , come 1* ha ricevuta 
da lei , non ha un uguale diritto d’ essere da te 
assistito , come lo è dalla madre ? Vieni, e vedi 
quest'innocente fanciullo, i cui ocdhi ti cercano 
indarno presso della sua culla. E perchè fosti tu 
suo padre, s’ei ti doveva in vano chiamare nelle 
sue cascate ; se in vano doveva stendere le sue 
piccole braccia per essere sollevato ? Perchè di- 
venir padre, se tuo figlio non ti doveva mai dare 
nn nome sì dolce ; a’ ei non doveva imparare a 
pronunziarlo, che per sapere un giorno, che tu 
vi rinunziasti ? 

Tu parli di natura ; ascolta duuque la sua 
voce ; ella è che ti dice : se io non avessi vo- 
luto che fosse perpetua l’unione, di cui questo 
innocente è il frutto, io avrei saputo far di meno 
di te per. allevarlo, per nutrirlo , per fortificar- 
lo . Vieni almeno , vieni, e vedi la dolcezza, che 
io ho attaccata alle sue carezze; lascia ch’ei t’ab- 
bracci ; lascia eh' ei ti sorrida; e passi sulla tua 
froute , e sul tuo viso quelle sue mani ancor sì 
tenere: e , se ti dà l’animo, fuggi poi lontaa 
da lui. Ah! Godi più tosto del dólce piacere di 
vedertelo crescere , e formarsi sotto de’ tuoi oc- 
chi , e pensa al piacere , che un giorno t’innon- 
derà il cuore , quando lo vedrai pieno di doci- 
lità , di spirito, di grazia promettere alla patria 
egualmente che a te , un cittadino utile, un uo- 
mo virtuoso. Queste sono, le ricompense, che in 
t’ ho preparale per le cure , delle quali io mi 
sono scaricata su dite . Ei sarà per più aani de- 
bole , e per molto tempo i bisogni della sua in- 
fanzia , gli errori della sua gioventù richiede- 
ranno un appoggio, ed una guida , e de’ soccor- 
si , c de’ consigli, ejde’ lumi . Tu lo dirigerai , 
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e sarai una seconda volta suo padre ; ei sarà di 
nuovo tuo figlio, e tua opera. Appena il suo spi- 
rito , ed, i suoi sensi saranno nel loro vigore p 
che tu già passato il mezzodì de' tuoi giorni , o 
ben presto al declinare di essi, tu cercherai co- 
lui , che io ho incaricato di venire a parte dei 
tuoi travaglj , di sostenere la tua vecchiezza, di 
renderti quelle cure, che tu ti prendesti già per 
lui . Tu lo vezzeggiasti nella sua culla; tu rice- 
vesti i suoi primi abbracciamenti; io voglio ch’ei 
riceva i tuoi ultimi sospiri , e che la morte ti 
trovi nelle sue braccia, versando ancora lagrime 
di gioja, benedicendo il suo amore, le sue virtù, 
e ringraziando quel Dio , che dandoti un tal fi- 
glio ti riempì delle sue consolazioni. Ed il falso 
savio avrà ancora il coraggio di chiedere, ove 
sia quella legge di natura , che fissa per tempro 
T unione dello sposo alla 6ua sposa ? Eceogliela 
tutta intiera in questo ritratto interessante d’un 
padre , d’ una madre , e de’loro figliuoli ; ella è 
in questi rapporti scambievoli, e costanti , che 
stringono ogni dì più la loro unione ; ella è nel 
primo giuramento , che dettò agli sposi ; ella è 
ne’ loro piaceri , che la natura non rende coron- 
ili, se non che per rendere comuni le loro cure, 
e i loro travaglj; ella è finalmente nella lentezza 
medesima , che sembra affettarsi dalla natura a 
non Sviluppare e :1 corpo , e lo spirito de’ fan- 
ciulli, se non quando gli anni possono aver già 
confermata l’onioqe de’ genitori. In questa prov- 
videnza che varia le facoltà , per rendere i ser- 
vigi scambievoli , e le obbligazioni reciproche ; 
in questo Dio sempre attento a ristringere cote- 
iti legami con sempre nuovi doveri , a renderli 
tempre più cari con quei dell' abitudine , a far 
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succedere all* imp’ero de’ sensi quello della ragior 
ne,, e d’ una intima confidenza fortificata dal 
tempo , e che diviene nn bisogno, che la rende 
sempre più dolce, rendendola più necessaria. 

Il falso savio ci parla de’disgusti, della noja, 
della sazietà , delle dissensioni domestiche , clic 
rendono odiosi i primi legami ; ci parla di quei 
nuovi allettativi , che tormentano il cuore, e lo 
chiamano a cambiare legami, lo credo bene che 
cotesti disgusti , cotesta noja , cotesta sazietà 
si provino da taluno ; ma si debbouo forse que-r 
sti alta natura , o non più tosto all’ oziosità ,> a’ 
costumi sregolati, a’vizj del proprio cuore, delle 
nostre usauze , e delle nostre babilonie? Questa 
sazietà s’ è mai trovata in colui, che viene a ri- 
posare còlla sua sposa, e rimettersi presso di lei 
del peso , e de’ travagli della giornata? S’ è mai 
veduto tra quei , che ne’loro costumi ci rappre- 
sentano anche al dì d’oggi le leggi deila natu-r 
ra? S’è mai, dito, veduto tra costoro, che ritor- 
nando alle loro case non vi trovino che noja , e 
disgusto ? Portate meno in giro la vostra inuti- 
lità , o la fastosa oziosità vostra ; cercate di sod- 
disfare uu poco più i vostri doveri, e un poco 
meno la curiosità; siate meno avidi nella ricerca 
de’ piaceri , fedele a’ vostri vincoli, non v’espo- 
nete tutto giorno a violarli, dimenticando quella, 
con cui siete legato , e cercando le nostre laidi, 
e le consorti altrui . Entrino con voi nella casa 
vostra la dolcezza , la bontà, la. compiacenza , e 
tutte le virtù domestiche : in una parola siate 
fedele alla natura , e la felicità la troverete nel , 
vostro dovere , e nella costanza . 

L’ avete voi, ben consultata questa natnra , . 
«Iella quale voi riclam&te ognora i diritti ? L'avete 
JLlv. Tomo V. a 
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voi consultata in questa uniorfe , die ora vi ca- 
giona tanto disgusto? E’stata ella che determinò 
la vostra scelta , o non più tosto 1* avarizia o 
r ambizione 6ono state quelle , che formarono 
de* nodi poco fatti per voi ? Converrà dunque 
che la natura cambj le sue mire , i suoi proget- 
ti , le sue leggi fondamentali per prestarsi alle 
vostre passioni , o alla vostra imprudenza ? 

Qualunque sia infine la causa delle vostre 
noje, fossero ancora invincibili; voi le soppor- 
terete ; la sentenza è data : V iuteresse generale 
non ammette eccezioni, le quali ben presto sog- 
getterebbero la legge, medesima a’ capricci del-? 
l' nomo . 

Vi sembra dura una tal legge; e voi portate 
forse invidia alla sorte dell' animai bruto , che 
libero nella sua scelta , soddisfa il bisogno del- 
T istante , e si fogge poi lontano da quella , che 
ha renduta feconda . Aspettate dunque ancora y 
che la natura abbia fatto per voi quel , eh* ella 
ha fatto per lui; ch’ella abbia renduto indipen- 
dente da voi, e dalle vostre attenzioni quel fan- 
ciullo, di cui voi sarete il padre ; che abbia an- 
nientato in voi , e ne’vostri simili quel bisogno, 
quell' istinto, quegli allettativi della società ; e 
ch'ella abbia detto all’uomo, come ha detto al- 
T orso : tu viverai solo nella tua tana; io ho fis- 
sato il momento, in cni ti chiamerò , per conti- 
nuare la specie ; ma , passato questo momento , 
tu resterai di nuovo solo ; tu non esisterai che 
per te solo. Fin tanto che il Genere Umano non 
avrà sentito intimarsi questa sentenza umiliante; 
fin tanto che sussisteranno al contrario delle re- 
lazioni essenziali , e costanti tra uomo , e uomo, 
tra la sposa , e lo. sposo y tra 1 padre y ed i fi- 
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gliuoli , tra *1 fratello, e la sorella , tra il citta- 
dino , ed il cittadino ; invano cercheranno i no- 
stri sa v j di sottomettere a’capricci dell'incostanza 
l'unione dell’ nomo, e della donna. 

Insensato! voi riguardate ancora con occhio 
d’ invidia la libertà dell’animale ? Regalate dun- 
que all’ animale tutti i vostri bisogni , ma tutti 
altresì i vostri godimenti , i vostri piaceri \ 
e fino i vostri vizj . Egli è divenuto padre , 
ei non se ne ricorda più , subito che le sue at- 
tenzioni divengono inutili o per la sua femmi- 
na , o per la prole . Ei non saprà neppure > se 
possa divenirlo un* altra volta, finche il tempo, 
e la stagione novella gliene facciano rinascere 
il bisogno . Credete voi che la natura , senza 
un perche , abbia in voi dimenticati questi pe- 
riodi , queste intercalazioni? Ella non aspetterà, 
il ritorno della primavera per richiamare la sposa 
Verso lo sposo ; nè 1’ autunno , n$ V estate , uè 
i geli medesimi ricondurranno rindifferenza, co- 
me la riconducono ne’ bruti . Tutti i tempi sono 
favorevoli pe’ vostri nodi , perchè nulla v’ è che 
gli " debba sciogliere . I sensi si raffreddano ; 
ma i piaceri dell’ animo, le dolcezze dell’ intrin- 
sechezza j e tutti gl’ interessi della società si 
fortificano , e si succedono senza interruzione , 
Un solo giorno basterà in ogni tempo per dire 
air uomo : tu sei solo ; le ore del riposo tutte 
gli diranno ; tu non sei fatto per esserlo . No » 
la natura non ha resa costante cotesta catena di 
bisogni , e di piaceri , perchè la vostra unione 
fosse misurata su qnella deH’animal bruto. Tutto* 
è passato per lui ; tutto sussiste per voi . Poste- 
rità , antenati , parentela , e quella medesima , 
per cui il bruto divieti padre, ei. tutto ignorai 
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e voi sempre saprete chi fu la compagna del vo* 
atro talamo, e saprà ella chi fu il suo sposo; e 
voi , egualmente eh’ essa , saprete che quest' uo- 
mo, che è vostro figlio, è uscito dal vostro seno; 
che queBt' altro è un vostro fratello; che quello 
là v’ ha fatti nascere tutti e due . Anche, vostro 
pialgrado, il loro ben’essere vi dovrà interessare; 
anche, vostro malgrado, essi avranno i primi dritti 
a’ vostri soccorsi , alla vostra benefieenza; e voi 
avrete diritto ai loro: essi vi chiameranno, e voi 
chiamerete loro nelle vostre disgrazie, nelle vo- 
stre infermità: la natura parlerà altamente e per 
loro, e per voi; ella avrebbe meno provvisto ai 
mezzi d' ajutarsi scambievolmente ; gli avrebbe 
renduti meno abituali, meno necessarj , se non 
avesse formati questi legami , che per un mo- 
mento . 

11 tempo non è capace di sciogliere questi 
nodi , che sempre vanno accrescendo i bisogni 
insieme, ed i diritti, e le relazioni scambievoli. 
Il tempo vi ha fatto autore d’ una famiglia; voi 
da prima non eravate ad essa legato che per la 
sposa ; i figliuoli sono venuti a formarvi altret- 
tanti nuovi legami t che troppo duro sarebbe il 
rompere. Il tempo ve gli ha offerti; il tempo vi 
ci attacca ; voi foste il loro autore ; voi sarete 
il loro appoggio: essi cesseranno d’aver bisogna 
di voi , ina voi comincerete ad aver bisogno di 
loro : essi si sono fortificati sotto I’ ombra delle 
ali vostre, e voi invecchierete sotto la loro pro- 
tezione . Se arrivaste all’età de’patriarchi, intor- 
niato da' figli de’ vostri figliuoli , il vostro cuore 
brinerebbe di gioja ; sensibile alle loro carezze, 
voi ve gli adunereste intorno ; voi vi compiace- 
reste a contarveli intorno alla vostra mensa; be- 
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nediréste il Dio delle generazioni^; quel Dio chò 

dell’ istante della vostra unione ha; fatto perevot 
la sorgente di tutte le dolcezze /(di' tutte le.coa- 
solazioni de’ vostri ultimi giorni . 

Chiamate a questo spettacolo il vecchio So- 
litario , che per molti anni esercitò i suoi amori 
vagabondi , e che non popolò la terra che d’ ès- 
seri incerti , a cui debbano la loro nascita ; va- 
gabondi, come lui , e che 1’ affeziou filiale, o l’a- 
more paterno non fissò in verun luogo . Egli è 
solo; invano l’hanno chiamato i suoi figliuoli; 
eì gli ha chiamati invano; ci non s’ era unito 
che come 1' animale ; egli è invecchiato come 
1’ animale , senza che 1’ interessi veruna relazio- 
ne ; ei si morrà come 1’ animale , abbandonato 
da tatti , ma col rimorso d’ esserselo meritato, 
e troppo certo , che la sua memoria ( se memo- 
ria di lui può rimanere ) non può , che rima- 
nere in maledizione presso la sua posterità. Di- 
mandate ora ancora una volta ; dimandate che 
cosa abbia fatto la natura per isterilire le sue 
leggi , per rendere indissolubile 1’ unione del* 
1' uomo colla donna ? Noi vi risponderemo : che 
poteva ella fare di più , per farci comprendere 
quale sia qui il suo voto più ardente ? Ella ha 
perpetuate tutte le relazioni , tutti i piaceri , 
tutti i bisogni scambievoli. Ella ci ha dimostrato 
lo spergiuro, la crudeltà, l’ ingiustizie nel cuore 
dello sposo , che abbandona quella , della quale 
aveva fatta la sua sposa; la barbarie, e l' inuma- 
nità in quel padre, che abbandona i suoi figliuoli; 
l’ingratitudine la più mostruosa di quel figlio, che 
rinunzia alla tenerezza filiale; la più pura felicità 
sei cuore di colui, che invecchia ne’ vincoli della 
cua prima unione; i rimorsi, la disperazione, 
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la solitudine spaventosa nel onore di quel tee* 
chio , che non- fissò mai i suoi piaceri , e gli 
amori suoi sforma della ragione . Poteva ella 
parlarci con voce più chiara, che la sola morte 
può sciogliere que’ nodi , ch’ella formò? 

Sì: ella ancora ha fatto di più ; ella ha vo- 
luto che la perpetuità dell'unione conjdgale fosse 
la base essenziale degli Stati, delle Città, de- 
gl’ Imperj , di tutta intiera la Società, com’ ella 
è la base delle famiglie . Suppongasi che il ma- 
trimonio sia un atto paasaggero , su chi mai la 
Repubblica si riposerà riguardo alle cure della 
paternità 7 Chi veglierà 6u i suoi soggetti in quel 
tempo, che la fragile loro esistenza chiede una 
continua attenzione ? In qne’ giorni , ne’ quali 
sono i teneri giovanetti attorniati dagli errori , 
e dalla Sedazione , e la virtù dee più sollecita- 
mente venire sostenuta dalle lezioni , e dagli 
esempj domestici , e non dallo spavento de’ sa- 
telliti , nè dalla verga de’ Ministri , chi formerà 
1’ animo de’ piccoli cittadini ? Chi gli disporrà 
a sostenere i carichi , le funzioni , le dignità , 
che lo Stato non può che distribuire? Che leggi 
osserveranno le Città nel riconoscere, di cui siano 
le proprietà, e le successioni nella distribuzione 
dell’ eredità? Chi le conserverà per trasmetterle 
più ricche , più fertili alle generazioni seguenti? 
Quale iuter^sse per la posterità potrà animare 
colui , che non può nemmeno riconoscerla come 
appartenenza de’ suoi figliuoli ? 

Guardatevi bene di mentovarmi qui quella 
Città troppo famosa, per avere ammesso nel suo 
codice nna legge distruttiva di questa uuione 
«anta ; perchè io anzi vi condurrò a Sparta me- 
desima per farti vedere i rostri principj , ed i 
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suoi , altamente smentiti dall’esperienza. Felice, 
perchè provandosi di annientare i nomi di pa- 
dre , di madre, e di figlinolo , vidde la natura 
più forte che le leggi del suo Licurgo; se Sparta 
ebbe delle virtù, che raddolciscono alcun poco il 
quadro de’suoi costumi; se le sue gloriose imprese 
ci forzano a rispettare ancora il 6uo nome nell’i- 
storia ; a chi n’è ella debitrice ? E' egli forse al 
figlio deU’Ateleta, che sfoga i suoi ardori, e li di- 
mentica ? E’ forse ai figli della prostituzione , eh’ 
ella dee i suoi Agidi, e i suoi Leouidi ? Nomina- 
temi i suoi eroi distinti, o per l’amore della Pa- 
tria, o per quello della giustizia, o per la bene- 
ficenza, o per costumi irreprensibili; e noi vi 
nomineremo la coppia felice, di coi l’unione 
costante , e le cure assidue gli formarono a 
tutte queste virtù. Fu egli a quelle leggi che di- 
struggono tutti i vincoli del sangue , ch'ella fa 
debitrice di quei genitori sì zelanti per 1’ edu- 
cazione de’ loro figliuoli ? Fu forse a que’ fi- 
gliuoli ignorati da' loro proprj genitori , eh’ ella 
dovette il rispetto grandissimo per gli anziani 
del popolo, e pe’ capi delle famiglie ? Fa final- 
mente a quelle leggi tanto favorevoli alla pro- 
stituzione, ch’ella dovette a quelle madri sì casto 
più difficili ad esser sedotte , che a bere dalle 
cime del monte Taigeto le acque correnti nel 
fiume Enrota (Q? Dovette ella loro la gloria 


(i) Quest* paragone ci rammenta la risposta dello 
Spartano Gerada . Interrogato da uno straniero quale 
sarebbe la pena d’ una femmina adultera nella sua 
Città ; questo delitto , rispose egli, è del tutto incognito 
a Sparta : ed insistendo lo straniero ; ma che sarebbe 
se supponessimo almeno «he fosse commesso? In questo 
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ignorare in quei felici tempi il fallo d' iitìsl 
sposa infedele? Gessate dunque di citarmi e i 
Lieurghi , e i Fiatoni: la natura più forte che i 
loro statuti , aveva iìssati i legami , che costoro 
tendevano a disciogliere, ed essa ne ha fatto di- 
pendere il bene degli Sposi , de' Figli , e degli 
Imperj. Voi non sarete padre, vi dice ella, o voi 
sarete sposo fino alla morte; o la donna non ac- 
cetterà la mano dell* nomo , o essi non saranno; 
che ona cosa fino alla tomba , una cofta sola pei 
Sentimenti , che io ho posti nel loro cuore, una 
sola cosa pel giuramento che ho posto loro in 
bocca; una cosa sola per la voce del sangue , che 
io farò sonarfe più alto.» che tutte le vostre isti- 
tuzioni ; una per gl‘ interessi che io confonderò 
tra loro; una pel frutte comune de’ loro amori; 
una per l’autorità , che io divido tra’ capi della 
famiglia ; una pe’sentimenti, che ispiro a chiun- 
que sta loro intorno ; una per tutti gli osta- 
coli , che io ho frapposti alla loro divisione * 
Se il padre insensibile alle attrattive della ma- 
dre, ha' lasciato la sua casa, se più Don lo muove 
l’amore , io farò parlare la pietà , la giustizia, 
la compassione t e tutte le voci della umanità 
santa verranno a toccare il suo cuore . Ciò che 
non possono le lagrime d' una sposa , le vocìi 
le preghiere, i bisogni, le grida de' figliuoli lo 
potranno nel suo cuore. Eglino lo ricondurranno 
sotto il tetto paterno ; s’ egli tuttavia resiste 
all’ amore, e alla compassione, io saprò far par- 
talo rispose !• Spartano , il colpevole sarebbe contjan-* 
nato a pagare un toro così grande, che dalla cima del 
Taigeto ( Monte presso Sparta ) potesse bere le acque 
che corrono nell’ Eurota {fiume che scorre lungo le 
nmra di Sporta ) . 
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lare 1* orgoglio , e gli dirò : sii tu Re , giacché 

non vuoi più< esser padre . In casa tua almeno 
tu hai lo scettro nelle mani . Se tu non vuoi 
vedere de’ figliuoli ; guardagli almeno come tuoi 
soggetti : qui tutto ti ubbidisce, tutto è soggetto 
a’ tuoi comandi ; altrove niuno conosce la tua 
voce, e forse molti ti disprezzano. Qui io ascrivo 
a delitto il disubbidirti , e fo una legge ramar- 
ti, il temerti, il risp ttarti ; altrove tu non ve- 
drai che degli uguali a te , se non ancora dei 
maggiori di te, e le tue leggi odiose lotteranno 
continuamente contro di me , e contro tutti 
quei , che io ho creati tuoi fratelli , e non già 
tuoi schiavi o soggetti : qui solamente io t’ho 
fatto Re. . , 

Finalmente ae la più forte delle passioni , 
il desiderio del potere , non richiama il padre 
presso della sposa, e de’ tigliuoli , la natura per 
un ultimo sforzo solleva tutti i cuori contro di 
lui; ognuno l’odia; ognuno lo cascia da se; 
la società si sdegna, e teme di ricadere nel caos; 
il primo de’ suoi legami veggendosi sciolto , la 
subordinazione resta senz’ appoggio ; lo stato 
non ha piu 1’ immagine eh' è nelle private fa- 
miglie ; i figli no* hanno più leggi ; i sud- 
diti ben pretto non ne conosceranno nemmeno 
essi : nìnoo essendovi che formi la loro infanzia 
a rispettarle; ninno pensando a reprimete i vizj 
interni nel seno delle abitazioni private , essi 
nuderanno tatti ad innondare i Tribunali, e tutte 
le diverse parti dello Stato . Oh mortale insen- 
sato! vedi tu quanti legami tn vieni a rompere, 
spezzando quei del matrimonio? Con ciò solamente 
ècco tolta 1’ unione nelle famiglie ; tolto il ben 
èssere per te , pe J tuoi figliuoli ; tolta la pace > 
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la virtù , la stabilità nella società del Genere li- 
tuano. La natora tutto aveva fatto dipendere da 
questo primo legame , e dalla sua perpetuità, lo 
non ho più paura, che voi vogliate seguitare ancora 
a dimandarmi qual legge ella ne abbia fatto , e 
per quali voci ella manifesti cotesta sua legge * 
Ma perchè mai non ho io risposto finora a 
tntte quelle bestemmie in morale, e sull' onestà, 
e 6ulla continenza , e sulla fedeltà coniugale , a 
tutti quegli orrori spacciati da’ nostri pretesi 
aavj ? Noi 1’ abbiamo già annuuziato ; e voi ve 
ne convincerete facilmente t dall’essere solo pro- 
vata inviolabile, e perpetua di sua natura l’u- 
nione dello sposo colla sua sposa ; da questo 
solo principio derivano essenzialmente le leggi 
del pudore , e della continenza ; questo solo ba- 
sta per distruggere tutta cotesta morale scanda- 
losa sul libertinaggio, l’adulterio, il concubi- 
nato , e tutti que’ vizj orribili , de’ quali la sola 
idea fa fremere ogni anima onesta . 

la fatti se il primo oggetto della natura nel- 
l'unione dell' uomo porta seco essenzialmente il 
voto d’ una società indivisibile , prima d' aver 
fatto cotesto voto, e cotesto giuramento, che la 
natara esige per arrivare al suo intento, come 
accenderò io quel fuoco , eh’ ei solo rende legit- 
timo ? Come potrò io accostarmi innocentemente 
a quel fiore , cui non posso toccare senza infiam- 
mare i miei sensi, e coi non posso cogliere senza, 
farlo perire? Vergini donzelle, che crescete all'om- 
bra delle vostre domestiche pareti per dare un 
giorno alla Patria il prezioso pestio di vostra fe- 
condità; o voi, delle quali la mnttri ha fatto il suo 
più dolce lavoro! o voi , cui ella ha adornate di 
tutti i tratti della bellezza ! guardatevi bene di 
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profanare sì belli suoi doni, cb’ella non per al- 
tro v’ ha profuso , che per ricompensare colui , 
ohe dee no giorno dividere con voi tutte le cure 
d’ una generazione novella ! Nascondeteci quelle 
attrattive , che offuscherebbero la vostra virtù , 
rendendo noi colpevoli , eccitando in boi delle 
brame, cui uon v' è lecito d esaudire; accen- 
dendo de’ cuori , che non dovete possedere : il 
fuoco degli occhi vostri temperato dalla mode- 
stia , ispiri più tosto il rispetto, che i desiderj , 
ed un velo discreto ci asconda qoel seno , che 
non dee da altro essere allattato che dall' inno- 
cenza . Lasciate a questo fiore nascente e la spi- 
na , che dee rispingere una mano temeraria, e 
que’ velami che l’ascondano all* occhio profano. 

No, noD è il pudore una virtù di pregiudi- 
zio; il rispetto , che si tira seco, è uo so corso, 
per la vergine donzella d’ ogni sua debolezza ; 
egli ed indica , e mantiene 1’ innocenza, egli al- 
lontana da lei le immagini lascive , i discorsi 
osceni , i progetti di sedazione , e tutti i lacci 
tesi alla virtù 1 La natura medesima ne ha fatto 
il più bel fregio dell’ avvenenza, e la più forte 
delle sue armi. E’ la natura stessa , che colorisce 
il volto della casta Susanna ; ella è che abbassa 
i snoi occhi ; che le detta quel contegno ; che 
costringe le stesso libertino ad arrossire di ver- 
gogna , quando i suoi discorsi , i suoi progetti , 
i suoi oltraggi hanno costretta 1’ innocenza ad 
arrossire di pudore . 

No ; non è il pudore una virtù immagina- 
ria ; egli è 1’ ornamento , 1’ appoggio , e l<t glo- 
ria delle tergini . Ei fa la felicità degli Sposi , 
assicura i giuramenti loro ; riserra i loro vin- 
coli; accresce la confidenza scambievole ; alUm- 
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tana i sospetti, previene le infrazioni : ae si po- 
trà mai sbandire da' nostri costumi , senza 
dare un colpo mortale all’unione conjugale. Guar- 
datevi ben bene di dare retta al nemico di que- 
sta virtù santa, voi , cui la natura ha di già uniti 
allo Sposo » eh’ ella v’ aveva destinato . Madre 
troppo imprudente! Con qual diritto verrete voi 
a far mostra, al pubblico, di quelle grazie, delte 
quali voi avete giurato che solo il vostio Sposo 
avrtbbe goduto ; di quelle attrattive , che non 
posssono ora più accendere che fuochi adulteri? 
Voi avete fatta già la legittima vostra conquista; 
ella è in vostra casa ; per tolto altrove il pia- 
cere non si può presentare a voi, che congiunto 
col delitto. Quali occhi cercate voi dunque d'af- 
fascinare ? Qual cuore , e quali sospiri va ancora 
mendicando cotest' arte voluttuosa, cotesti abbi- 
gliamenti lascivi, cotesto velo insidioso , che uou 
cuopre per metà , Se non che per meglio sve- 
gliare , e nutrire i desiderj ? A che mirano co- 
testi sguardi indecenti ? Dee forse 1' amore an- 
dare in trarcia d’ un secondo Padre a’ vostri fi- 
glinoli ? Volete voi che V adulterio accresca il 
loro numero, e renda 1’ origine de’ loro fratelli 
incerta, o porti a’figli d’uno straniero le sostanze 
dei legittimi? Temeraria? perchè esporvi a sedarne, 
o ad essere sedotta? e perchè svegliare tutti i 
sensi del pubblico, quando i vostri primi legami 
hanno fatto de' nostri sospiri altrettanti delitti? 

Non esigete più almeno quell’ omaggia , che 
vi avrebbe assicurato una virtù , che sola è il 
sostegno de’ costumi pubblici. Sappiate però j 
che una Sposa licenziosa, egualmente che una 
vergine lasciva , non offenderanno impunemente 
la leggi del pudore : se il loro aspetto fa nascere 
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il disordine de* sensi, il fuoco oh* esse accendono 
e' estingue infine dal disprezzo. La Venere sfron- 
tata non altro incenso raccoglierà, se non se quello 
d’ un vecchio impudico, più -spreggevole di lei, 
o d' una gioventù sfrenata , cui la ragione non 
ha ancora innalzata al di sopra de' bruti . Noi 
potremo far plauso a quelle bellezze , che la na- 
tura v* ha compartito prodigamele : ma la ra- 
gione ci ricondurrà al suo oggetto essenziale , o 
nei diremo .* queste grazie non dovevano che 
render più bella la virtù; non dovevano tirare 
a se , non dovevano lusingare, che lo Sposo, poi- 
ché egli solo doveva essere Padre , e adempire il 
grande oggetto della natura . 

Ma se dalla natura medesima , e dall’unione 
conjugale proviene questa virtù timida , e cir- 
cospetta , che la sola ombra d' infedeltà metto 
in allarme , che un solo sguardo , un solo gesto 
sconcerta ; che dovrà dirsi di quella filosofia im- 
pura , che non vede nell' unione passaggera di 
due amanti , nella fornicazione , e- nel concubi- 
nato altro delitto, che quello d’ un pregiudizio? 
Cinici sfacciati! La natura vi parla , dite voi , 
e non vi fa sentire , che il bisogno de’ sensi ; 
ma dimandatele dnnqne qual si è l’oggetto di 
cotesti bisogni, eh’ ella risveglia ? v’ha ella forse 
lasciato ignorare , che quest' impulso, che tende 
ad accostare l’un sesso all’altro, non è, secondo 
la sua intenzione , che il mezzo di perpetuare 
la specie ; che il piacere qui non è che una ca- 
tena, cni ella intornia di fiori per farne il peso 
più leggero; che la riproduzione impone de’ do- 
veri piu durevoli , che il fuoco de’ vostri sensi ; 
eh’ ella non v’ unisce col piacere d’ nn istante, 
se non che per rendere perpetuo il dovere della 
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paternità ; che il frutto di quest’ unione è fatto 

per sopravvivere a voi; e clic a voi tocca ad al- 
levarlo , a fortificarlo di concerto eoa quella , 
che il cielo volle fecondale per mezzo vostro I 
Non vi prestate dunque a questi mezzi della na- 
tura , o adempitene le sne intenzioni; rigettate 
i piaceri suoi , o sottomettetevi alle sue leggi , 
e non rendete vane le sue speranze . Dee dun- 
que 1’ uomo limitare al solo godimento d' un i- 
stante 1’ unione , che il Dio della natura ha vo- 
luto formare , e perpetuare con obbligazioni co- 
stanti ? E’ forse in vostro arbitrio il ristringere 
al semplice vostro piacere questa unione, cui 
Dio estende a prò di tutta la posterità? A. voi 
forse conviene il ridurre al semplice istinto del- 
1’ animai bruto quella unione, che lo stesso Dio 
ha volato , che fosse la base delle umane socie- 
tà? Cominciate dunque dal giurameuio ch’egli 
esige , quello , dico, d' una costanza , d’una fe- 
deltà inviolabile ; o abbiate „ se tanto avete di 
sfrontatezza, abbiate il coraggio di sostenere, 
che non è un delitto il contravvenire alla na- 
tura, l’eludere il suo oggetto principale, e di 
fare abortire i suoi progetti essenziali. 

Quando sarà pronunziato cotesto giuramen- 
to , che solo rende legittimi i vostri piaceri , e 
senza del quale ogni desiderio è un peccato , 
ogni godimento una prostituzione , quando et 
non avrà fatto che un solo cnore di quello della 
Sposa , e del vostro ; quando prescritto dalla na- 
tura , e ricevuto dalla Patria , e dalle sue leggi 
sarà confermato, qual filosofia dovrà dirsi quella, 
che non vedrà neil'aduherio che un errore , un 
peccato di pregiudizio ? Come .r 3 1’ uomo sarà in- 
nocente , quando rompe la fede data , e che do- 
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veva dare ? Ed una illusione de* sensi basterà per 
giustificare un cuore spergiuro ? Non sarà dun- 
que un’ ingiustizia , uua perfìdia il mancar di 
fede a quella , che s’è data a voi, ed a voi solo 
con egual giuramento? Non sarà un misfatto il 
lasciare a lei la catena , che a voi la lega, e 
rompere intanto voi 1’ anello , che vi legava a 
lei ? Non sarà un essere ingrato il ricevere i vo- 
ti , i favori , le attenzioni d’ un cuore sincero , 


e di rendergli incarnino abbracciamenti perfidi, 
e proteste menzognere ? di lasciare ad essa tutto 
il peso dell’ esistenza domestica , de’ vostri disgu- 
sti , delle vostre stravaganze , delle vostre infer- 
mità , mentre voi portate altrove i vostri godi- 
menti , i vostri piaceri , e quel cuore , il cut 
possesso poteva solo alleggerire i suoi dispiaceri, 
le sue pene, i suoi travagli , i suoi dolori . Noa 
è dunque ingiusto quel Padre , che riceve ia 
casa sua le carezze d’ una Sposa, ch’egli ingan- 
na , e quelle de’ figliuoli , da’ quali ella è intor- 
niata , e che porta le sue alla Madre , ed ai 
figli della prostituzione! Qual più stravagante 
filosofia dovrà dirsi inoltre quella, che crede ba- 
star le tenebre , ed il secreto per rendere legit- 
tima l’infedeltà , come se il delitto consistesse 


nel poter essere scoperta 1’ infedeltà , e non nel 
cuore infedele. La natura perde forse i diritti? 
e il suo autore cessa forse di vedervi , quando 
vi riesca ancora di nascondervi agli uomini ? E 
quando ei parla al cuore , alla coscienza , ha 
forse bisogno di testimoni per crearo i rimorsi , 
e per provarvi i vostri delitti ? 

Ma infine voi ritornerete a quella , cui voi 
avete abbandonata. Ritornerete però voi intatto 
per questo, e la fede coniugale non sarà per 
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questo meno inviolata. 15 Voi abbandonerete quel- 
la , le cui lusinghe v’ hanno reso infedele ! I’ a- 
vete voi però meno sedotta? o le renderete voi, 
lasciandola , la sua primiera innocenza? Voi non 
foste che debole ; ma non siete voi per questo 
men traditore, meno spergiuro ? Mi direte che 
il vostro cuore è ancor libero , ch’ei non è an- 
cora legato da vcrun vincolo ! ma la natura vi 
proibiva forse unicamente di rompere i vostri 
legami ? vi comandava forse di rispettar sola- 
mente i vostri giuramenti? o non è forse ancora 
un delitto il render colpevole un’ altra ? Voi 
siete ancor libero ! Ma siete voi libero per se- 
durre chi piò non l’è, per accettare un cuore , 
di cui la legge, i giuramenti, e la natura hanno 
di già disposto ? Voi siete ancor libero! Non 1© 
siete voi dunque , che per portare il disturbo , 
la disunione , 1’ odio nelle case altrui ? A queste 
lusinghe , a questi omaggi, a questo cuore , che 
vi si offre , o che voi ricercate , v’ è già un al- 
tro che ha de’ diritti inviolabili; con qual titolo 
pretendete voi d’ appropriaceli ? Questa Sposa 
è il suo bene ; ella era la sua felicità ; ei go- 
deva della saa virtù ; ei con essa passava tran- 
quilli i suoi giorni; ei 1’ amava , e n'era amato, 
e doveva esserlo ; e voi la rendete disonerata , 
ingiusta , ingrata , indifferente . Non più per loro 
quelle dolci comunicazioni , non più quelle con- 
fidenze scambievoli , non più quell’ intrinsechezza 
sì cara , e già sì preziosa al loro cuore . L’amo- 
re , che voi avete per essa , e ch’essa ha per 
voi , che voi avete fatto nascere , e che avete 
nutrito, ha spento quello a cui aveva diritto lo 
Sposo . Ella ora 1’ odia . Crudele! Quest' è opera 
Vòstra : quest’ è *enza dubbio 1’ opera d’ òtta per- 
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ilua amicizia , sotto il cui velo voi da principio 
v’ eravate coperto , per introdurvi in sua casa. 
Rapitegli il suo podere, prendetegli i suoi tesori, 
essi sono un niente in paragone di quel cuore, 
che voi gli rapite; a chi si confiderà egli ne’ suoi 
progetti ? Chi piangerà d’ora in appresso delle 
sue disgrazie? chi lo consolerà ? chi si rallegrerà 
delle sue buone avventure? chi più Camera m 
sua casa , dopo elle voi vi avete portata la divi* 
sione, e riadifferenza nella società la più intima. 

In vano crederete voi d’ evitare i suoi giusti 
rimproveri , portando per pretesto d'aver sempre 
rispettato il principale de’ suoi diritti ; che il ta- 
lamo nuziale non è stato mai da voi profanato. 
Voi avete già fatto un infelice : le vostre assi- 
duità gli hanno renduta sospetta quella , la cui 
innocenza gli era sì preziosa; il timore, i sospetti, 
la gelosia lo tormentano ; voi gli avete fatti na- 
scere : e questo non basta per credere violata 
1’ ospitalità ? Questo infelice sposo , per quanto 
non sia che in semplici sospetti, pure non osa 
più mentovare colei , la cui virtù era la sua 
gloria; ei teme che il suo nome solo non si pro- 
nuuzj senza rammentare il vostro, e senza risve- 
gliare un’idea de’ suoi proprj affronti. Nè forse 
* inganna ; il pnbblico sempre maligno crede già 
d’ avere delle certezze , nè ha bisogno d'aspettar 
delle prove, che sa bene di non poter sì facil- 
mente avere . Ah! se v’ è ne’ nostri costumi un 
pregiudizio , questi è quello , che chioderà la 
bocca allo sposo, che voi disonorate , e che lo 
condannerà a soffrire in silenzio , o a divenire 
la favola del pubblico . Voi però , e non esso, 
siete l’oggetto meritevole de’ nostri sarcasmi; voi, 
che sarete 1’ oggetto del nostro disprezzo, e della 
ELv. Tom. V. i 
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indignazione pubblica , quando il vostro delitto 
sarà giudicato giustamente; quando ciascuno con- 
cepirà quanto sia odioso , e imprudente colui, 
che s’ ascrive a gloria d’ avere introdotto nei 
seno d’ una famiglia il disturbo , la seduzione , 
la vergogna . Come ? 1’ adulterio non sarà , 
pel preteso Filosofo , che un delitto di pre- 
giudizio ? Venite danque , ed entriamo in 
quelle disgraziate abitazioni , ove ei s è intro-' 
dotto, e dimandiamo a quello sposo tradito, so 
V è nulla di più reale , di più amaro , che 
il suo dolore; se nulla v’ è di più orribile , che 
1’ aver di continuo sotto degli occhi colei , che 
lo ha tradito , che 1’ avere d’ ora in appresso a 
disprezzare la compagni del suo letto , e della 
sua mensa; se v' è cosa più provocante la dispe- 
razione, che il dubbio fatale se que’ figliuoli, 
ch’ei mantiene , ed accarezza , abbiano tutti un 
diritto di chiamarlo loro padre? Vedete questi 
figliuoli medésimi , e dimandate loro, quanto 6ia 
crudele , il vedersi umiliati nella lor madre ; di 
non potere rispettarla , ed averla cara , senza 
gettare un velo sol passato , velo però , cui la 
malignità del Pubblico s' ostina sempre a squar- 
ciare . Dimandatelo a colei medesima, se vi siano 
rimorsi più cocenti , che quei d’ aver potuto me- 
ritare l’odio d’uno sposo , le beffe del popolo, il 
disprezzo de’ proprj figlinoli? Fosse anche la sua 
infedeltà involta nelle più folte tenebre della 
notte, dimandatele se vi possano essere rimorsi 
più capaci di straziar 1’ anima , che il pensiero 
di aver forse involato a’ figliuoli legittimi le 
sostanze, che divorano gli adulterini. Dimandate 
a tutti i nostri Tribunali, se v’ è delitto , che 
svegij più dissensioni domestiche, che turbi mag- 
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giormente le famiglie, che secondi con più forzai 
il demonio della discordia . 

Risponderemo noi forse al vile sofista, quando 
si proverà di giustificare , e di conciliare coli idea 
della virtù, fin quelle nefandità , e que’ vizj ver- 
gognosi , che infamarono la Grecia ? No certa- 
mente ; ei non avrà da me vernn’ altra risposta, 
che il silenzio del disprezzo, e dell’ indignazione. 
Io ne arrossisco per Atene: se l'istoria non può 
smentire Elvczio , ove parla degli amori infami, 
di coi furono lordati gli Eroi dell'antica Filosofia; 
ma arrossisco ben più per la Filosofia moderna, 
quando i suoi maestri pretendono , che qnesti 
errori medesimi lascino ancora a’ Greci il diritto 
a’ nostri rispetti , e ad essere chiamati saggi vir- 
tuosi . Quale orrido miscuglio sarà mai quello 
della virtù , nell'ipotesi che ella possa sussistere 
io uomini, i costumi de’ quali fanno onta alla 
natura! No ; io non ho difficoltà di dirlo; quando 
voi mi rappresentate Platone, e Socrate istesso 
alla scuola della pederastia , io non veggo più 
che due mostri in Platone, ed in Socrate, e lascio 
all’ indignazione pubblica l’ impegno di provarlo. 

Nè avrò migliore risposta a fare all' inso- 
lente , che ardisce di rilegare fra’ bruti il gio- 
vane bastantemente forte, e virtuoso da resistere 
alle lusinghe «Ielle Laidi; nè ad altro Tribunale ci- 
terò quel sofista imprudente , che nelle vili nostre 
Cortigiane- uon vede , che la luce della benefi- 
cenza , e gli atti d’ una carità più illuminata, che 
quella d' una donna divota, che versa le sue li- 
mosiue nel seno della vedova , e dell’ orfanello. 
Lascerò ancora al Pubblico il giudicare di tutti 
que’ temerarj apostoli della sensualità , che ridu- 
cono francamente tutte le leggi d' una gioventù 

f a 
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lasciva al secreto delle tenebre , e alla cura di 
conservare assai di forza per non abbreviarsi 
gli anni de’ piaceri . Fuggano lungi da noi quei 
maestri senza verecondia, o noi fuggiremo da loro: 
è un onorarli di troppo il volere dar loro risposta. 
Non ricondurrà mai la ragione all’impero de’ co- 
stumi colui , che a sangue freddo può inten- 
dere , o dettare lezioni di questa specie. 

V’ è egli ancora pregio dell’ opera nell’ occu- 
parsi a confutare colui, che seguitando sempre il 
paragone umiliante dell' uomo, e del bruto, pre- 
tende giustificare eziandio gli amori incestuosi 
d’ uo padre , o d' una madre , e crede non ri- 
vendicare in loro, che i diritti della natura? Ei 
non s’ avvede , che la Natura medesima nella 
lnnga durata dell’iiifauzia , e ne’ bisogni , che ha 
l’uomo in quell'età , dell’assistenza de’ genitori, 
parla assai chiaro, facendo capire, perchè ritardi 
sì lungo tempo nell? specie umana gli anni della 
riproduzione. Ei non vede , che se il sentimento 
della paternità si cancella in pochi giorni negli 
altri animali ; egli persevera costante nell’ nomo; 
e che ripugna al sentimento dell’ uguaglianza , 
che esige 1’ anione cónjugale , che lo scettro di 
padre non pnò combinarsi coll’ amore , e gli 
scherzi d'uoa sposa, che n’estingue il fuoco, in 
vece d’ accenderlo . Ei non vede soprattutto, che 
con queste anioni mostruose la natura viene de- 
lusa ; che quell’ essere avolo insieme , e padre, 
non sarà più che no uomo vecchio , quando il 
fratto dell’ incesto esigerà le care più penose; e 
che la madre piangendo nn padre nello sposo, 
senza appoggio , senza soccorso, non avrà più che 
l’inutile pentimento di non aver segnilo 1’ ordine 
della natura ; e d’ essersi ingannata a segno 
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di trasformare il rispetto filiale in amore i n- 
cestuoso . 

Perdonatemi , Lettore, se io tralascio d' op- 
porre a tatti questi orrori filosofici e la saviezza 
delle nostre leggi, e la santità de’ nostri precetti 
religiosi • lo ve 1* ho già detto: i nostri vaui so- 
fisti hanno continuamente in bocca il nome di na- 
tura ;con essa hanuo preteso di persuaderci che 
le nostre istituzioni morali, le nostre idee su' co- 
stumi , sull' adulterio, soli* incesto , ed il più sfre- 
nato libertinaggio non erano fondate che su* pre- 
giudizi*. io ho voluto farvi toccare con mano questa 
medesima natura, che si rivolta continuamente 
contro la loro scnola , ei loro dogmi. Noi siamo 
risaliti alle sue intenzioni primitive nell' unione 
dell* uomo colla donna ; al sno oggetto essenziale; 
a' mezzi, ch'ella adopera per la riproduzione, e il 
mantenimento della specie umana ; noi abbiamo 
veduto derivarne la sua legge fondamentale dalla 
perpetuità del legame coniugale ; su questo me- 
desime principio noi abbiamo stabilito i doveri 
scambievoli delio sposo , e della sposa , le leggi 
del pudore, e la necessità di quella virtù sì ge- 
neralmente sprezzata da' nostri savj , di quella 
continenza , che deridono , ma che la natura ha 
stabilito per precetto formale , fino a tanto che 
ì nodi , eh' ella ha santificati , rendano legittimi 
i piaceri dell' unione conjugale . 

Voi avete infine veduta questa natura , di 
cui gl' impuri vostri Sofisti ci oppongono sì so- 
vente il nome, e le pretese leggi, smentire ella 
•tessa ia ogni punto la licenza, e 1' oscenità della 
loro morale • Ma badate bene per sentire ancor 
meglio tutta la perversità delle loro lezioni, con- 
iultate il vostro cuora medesimo ; chiamate a 
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giudicare questo affare le coscienze dell’ anime 
oneste . Là , sì, là è, dove si dee trattar questa 
causa , e principalmente nel silenzio delle pas- 
sioni conviene esaminare cotesta serie di principj 
■vergognosi , di massime lubriche , di dettaglj 
scandalosi . Là , è dove il pudore , e la natwra si 
faranno intendere ; e che 1’ intimo nostro senso 
più forte, che i loro sofismi , vi metterà colta 
sola indignazione, che questi vi faranno nascere 
nell' animo , vi metterà , dico , al coperto della 
seduzione . 

Ma se io ho confutata catetta morale piena 
d’oscenità, e di principj scandalosi per 1' anime 
oneste, is accorderò, o lettore , che voi potrete 
rigettarla , senza tuttavia concepire tatto il pre- 
gio d’ una virtù , che perdóno quasi a’ nostri 
aavj 1' oltraggiare , perchè ella non è fatta per 
loro ; ed eglino pan sono fatti per bene apprez- 
zarla . Conviene dunque , che a' vostri occhi al- 
meno io mi provi di giustificare quella conti- 
nenza del Sacerdozio , quella castità delle nostre 
Vestali, e quel voto di celibato, cui coloro osano 
e sprezzare , e condannare co’ più indegni sar- 
casmi . L’oltragaino pure questo voto sublime, 
lo citino pure al tribunale della politica . Non 
ne sarò io certamente presso di loro 1’ Apolo- 
gista : eglino non m’ intenderebbero . E come 
parlare, a’ cuori impastati di fango, d’ una virtù, 
che innalza 1’ uomo alla dignità degli spiriti ce- 
lesti , del voto , che lo libera da sensi , e cho 
prepara al suo spirito le delizie de’ Santi . La- 
sciamo che il sofista bestemmi ciò , che ignora; 
ma voi , coi non sono ignoti i gran principj 
della Religione , voi che sapete non esser l'uomo 
fatto per la Terra; che le grandi vittorie sono 
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quelle , che si riportano dalle grandi passioni , 

soffrite che io proponga alla vostra ammirazione 

e la Vergine di Cristo , che non . vuole altro 

sposo che il suo Dio , e 1* nomo religioso , che 

tutto si dedica al suo Dio con un voto solenne. 

Se avessero a rendervi ragione del sacrifizio, che 

hanno fatto , che rinnovano ogni giorno , elio 

avreste voi a rispondere , quando vi dicessero: 

* io nacqui pel Cielo ; lasciatemi rinunziare a 

que* piaceri , che fissano i vostri sguardi sulla 

terra . La carne corrompe lo spirito, ed io voglio 

espiarne il male : questo corpo mi rende simile 

all’animale , io vpglio essere Y immagine delia 

Divinità . u ' \ 

Che gli rispondereste voi , quando egli ag- 
giungesse : » più io mi dò a* sensi , più i miei 
sensi esigono , più m’ ispirano d’ avversione e 
d’ allontanamento per quello spirito di penitenza, 
che purifica 1' anima agli occhi del Cielo. Se voi 
trovate delle attrattive ne’ piaceri terrestri , per 
me provo delle delizie ineffabili nella contempla- 
zione delle verità celesti . Se voi trovate mille 
interessi in questa vita, che sn .soffio vi puù 
togliere , lasciate che io mediti gli anni eterni: 
se voi> trovate mille lusinghe in questo mondo, 
lasciate che io fugga da tali inciampi ; e pre- 
venga la vendetta d’ un Dio giusto ; se vi sentite 
.domare dall’ardore de’ sensi , lasciate \che esso 
sia domato da me. lo so chi vuole essere la mia 
ricompensa : ei vi dà a popolare la Terra , ed a . 
me porge a contemplare il Cielo . Ei provvede, 
per mezzo vostro, de’ figliuoli alla patria; ei chia- 
ma me a santificarla , ad allontanare da lei col 
fervore delle mie preghiere , col mantenere , e 
propagare la sua dottrina , coll’ immagine delle 
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virtù del suo Figliò Divino , i flagelli della sua 
collera: ingrato! Voi sentirete un giorno il pre- 
gio di questi servigj , che ora voi non volete 
conoscere . » 

Che avreste voi da rispondere , se volesse 
egli continuare adirvi:" voi affetti!*: di temere 
la tuia debolezza , voi tassate come temsrarj i 
miei voti. Deh conoscete un pò meglio, chi ine 
gli ha ispirati , e chi gli accetta. Egli è Dio, il* 
quale è la mia forza ; ed io so che cosa può 
1’ uomo sotto gli auspicj del suo Dio . Voi non 
sapete ciò , che possono il ritiro , la fuga delle 
occasioni , lo studio, le meditazioni sante, i di- 
giuni , 1' orazione, e soprattutto 1* amor santo di 
Dio . A me tocca di sapere, se con qnesti mezzi 
à miei voti sono teraerarj . Tenetevi dunque co- , 
testa vostra insultante pietà . Io conosco quel 
Dio , che 8' è incaricato del mio benessere . Fos- , 
siate voi gustare nelle vostre case quelle delizie, 
ch’ei profonde nella mia solitudine sopra di me. » 

Seguite pure il destino , eh’ egli ha tissato per a 

voi; non istate a molestarmi colla vostra finta cem- - t 

passione, o colle vostre calunnie ;e lasciatemi al- 
meno , affine che possa ubbidire alla voce di Dio, , 
quella libertà , che io vi lascio nel seno delle 
vostre famiglie, nel turbine di un secolo avverso ; 

alla salute , e al tnio grande affare in questo ^ 

Mondo . h j. 

Lettore! Che potremo noi rispondere al pio Ce- , 
nobita, alla divota Vestale, o al Prete fervoroso, che c 
ai degneranno di giustificare cosìl’oggetto del loro 
ritiro , e quel voto, quel solenne giuramento, che 
non più permette loro di sacrificare a’ sensi; che f 

non lascia loro altro commercio col Monde , che c 

quello della carità, nè altri godimenti, che quegli 
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d’un cuore intimamente unito a Dio ? Opporre- 
mo noi forse la legge del loro Dio medesimo , e 
quel precetto dato ai primi uomini di crescere, 
e moltiplicarsi ? Veramente è cosa graziosa l’op- 
porre un tal precetto al buon Celibatario in un 
tempo , che ' sangue del pnm’ uomo è diffuso 
su tutta la superfìcie delia Terra , che tutta è 
popolata , e cui solo i vizj nostri possono spo- 
polare ; oggidì soprattutto , che 1' incontinenza 
de’ laici , e i disordini di tanti libertini baste- 
rebbero a spopolare , se fosse possìbile , le in- 
tiere nostre Città . Cominciamo dunq.ue dal pro- 
scrivere il, celibato dell’ avarizia; il celibato del 
lusso ; quello della schiavitù; quello della prosti- 
tuzione; quello della filosofìa , dell’ egoismo , e di 
tante passioni opposte al voto della natura ; e 
noi in appresso potremo pensare al celibato della 
virtù, e della religione; e se quel, Dio, che in- 
nalza il Sacerdote , e la Vestale ad una condi- 
zione superiore alla natura , lasci bastante nq- 
mero di Cittadini alla Patria , e di Coltivatori 
alle nostre campagne . 

* Se convenisse giustificare il Sacerdozio d’una 
vera , e sublime Religione con quello della su- 
perstizione , noi potremmo dimandare all’ isto- 
ria , se malgrado la moltitudine di que’ Sacerdoti 
dedicati ad nn celibato forzato ; e malgrado 
quello del Bonzo Asiatico, la Frigia , la Siria, il 
vasto Imperio della Cina si viddero sprovvisti 
d’ abitami ; se si lamentò mai Roma t delle sue 
Vestali , quando vide svanirsi tanti suoi abitanti 
ne’ successivi suoi censi : se furono i Sacerdoti, 
e le Vergini di Cristo, quei , che fecero moltipli-. 
care gli editti sotto Augusto per riparare le per- 
dite , che cagionava la sterilità . Crediate»!, Let^ 
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tore i lasciamo a Dio i suoi Santi Sacerdoti, e le 
sue Sante Vergini .correggiamo i nostri vizj, ed 
egli saprà spargere sopra le nostre famiglie quelle 
, benedizioni d'Àbramo , d' Isacco , di Giacobbe, 
che fecero moltiplicare Iaraello con una discen- 
denza , il cui numero eguagliasse il numero delle 
stelle del cielo, e delle arene del mare ; quelle 
benedizioni , che ora per nostra colpa si rendono 
più da temersi , che da desiderarsi, perchè sup- 
pongono al fatale egoismo; perchè noi destinia- 
mo al mantenimento di pochi ciò, che basterebbe 
a sostentare le tribù più numerose, se ce lo con- 
sentisse il nostro fasto , il lusso , e il soverchio 
impegno , ed amore a’ nostri piaceri. 

Politici insensati ! in laogo di proscrivere i 
celibatari d’una religion santa, in luogo di rim- 
proverar loro le perdite della patria , pesiamo 
attentamente ciò , che la patria stessa dee alia 
santità di loro funzioni ; contiamo , se è possi- 
bile , i cittadioi numerosi, de’quali avrebbe sof- 
focato il germe la depravazione de’ costami , e 
che in un certo vero senso non debbono la loro 
nascita che aU’escrtazioni , e a fulmini, che lan- 
ciano i Sacerdoti continuamente contro un liber- 
tinaggio, distruggitore egualmente delle nazioni, 
che della virtù . Questa riflessione della nostra 
corrispondente non è senza fondamento , merita 
anzi tutta la vostra attenzione , e dee rendere 
più ginsta la vostra politica . Chi v’ è nelle no- 
stre città , nelle borgate, nelle campagne , che 
a* opponga con più forza , e costanza alla disso- 
lozione de’popoli? Chi v’è , che s’argomenti con 
più assiduità di prevtnire le colpe della gioven- 
tù, colle anioni legittime? Chi v'è che incorag- 
gisca gli sposi , e le spose a confidare in quella 
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tamento ancor gl' insetti più vili ? Chi v’ è che 
minacci , * tuoni , sia ne’ pergami, sia ne’ tribu- 
nali di penitenza contro quella sordida avari- 
zia, o contro quel lusso più avaro ancora, e più 
nemico della posterità? Chi v’ è che < s’incarichi 
d'eccitare la vostra carità in favore di tante'ifa- 
miglie , che 1’ indigenza minaccia d’ estinguete ? 
Questi sono quei preti celibatarj , cui voi rim- 
proverate, che spopolano lo Stato; sono i vostri 
Parochi , i vostri Yicarj , e tatti quei Religiosi, 
['esempio, e la pietà, e i santi discorsi de’quali 
pongono quasi soli qualche ostacolo alla dissolu- 
zione universale. Il celibato ha resa loro più fa* 
cili le ler funzioni , e le funzioni loro tendono 
al mantenimento del buon costume , ed il buon 
costume moltiplica , e santifica i rnatrimonj , gli 
rende più fecondi , ed arricchisce lo Stato . IL 
celibato filosofico, e tutte le massime impure della 
sua scuola a che tendono elleno in contrario? se 
non se alla dissoluzione de’ costami, all’egoismo, 
alla spopolazione ? 

Io lo so , senza che voi mel diciate , e se 
sono più inorridito , più afflitto che voi ; lo so ; 
vi sono de’ Preti « v’è nella numerosa legione di 
Leviti più d’ nn celibatario scandaloso ; ma lo 
• tato cnnjegale non ha egli ancora i suoi adtil- 
ter j ? Ma dovrà sempre parlarsi d’abuso, quando 
ti cerca dello spirito della legge , e sempre dei 
malvagi, quando Bistratta de’ santi ? Io più che 
voi amerei di veder tolti da mezzo questi abusi 
del celibato religioso; ma provengono eglino co- 
testi abusi dallo stato medesimo , e dalla natura 
del celibato, o non anzi da’vtzj del secolo, dalla 
sua avarizia e corruttela, dalla sua durezza, e 
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dalle vostre leggi barbare, e dal vostro fatai fi- 
losofismo, che non ha rispettate neppure le bar- 
riere de’ sacri chiostri ? 

Di chi sono qne’voti , cui siegne ben presto 
la disperazione , la profanazione , ed una folla 
di scandali? Sono i voti di quel Sacerdote , cui 
Dio non chiamava ad un tal ministero ; di quel 
Cenobita, ch’ei voleva nel mondo; di quella dis- 
graziata Vestale , la qnale ne’ suoi disegui aveva 
Dio voluta una madre feconda. Voi avete contra- 
riata la vocazione del Cielo, o Padre barbaro! 
Voi avete immolato sull'altare questo figlio, per 
timore che vi mancasse , onde soddisfare il vo- 
stro lasso, e i bisogni suoi. Non era già al giogo 
soave di Dio , eh’ ei piegò la cervice , ma sotto 
al vostro capriccio ei dovette chinare la testa , 
pronunziando i suoi voti. Ei roderà il freno suo, 
c voi sarete 1’ autore de’ tuoi scandali , a meno 
che la Chiesa istruita dalle aae proteste, la Chie- 
sa , dico , che vuole aver de’ figtj , e non degli 
•chiavi non ischiada quei cancelli, entro cui voi 
lo voleste rinserrato . 

E quali lezioni davate voi a quel figliuolo,' 
che coprivate dell’ abito sacro ? era forse nella 
•antità dal Sacerdozio, nella sublimità delle sue 
funzioni , ne* servizj , che la Chiesa , a lo Stato 
aspettano da un vero Sacerdote , 1' argomento , 
che da voi ei prendeva per animarlo ad un tale 
•tato? Avete voi almeno usato qualche attenzione 
di rappresentargli la qualità de* doveri del suo 
Stato ? Non già : vi sono nella Chiesa, delle di» 
gnità , de’ benefizj , delle prelature , delle ric- 
chezze; • queste voi gli avete fatte considerare: 
eccovi la sua vocazione ; vocazione d’ orgoglio , 
d’ ambizione , d’ avarizia . E vi farà poi inaravi* 
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glia , eli’ ei non sìa poi un giorno altro che un 
Prete scandaloso , avaro , ambizioso , scostumato, 
come tanti altri, simili a lai, nella vocazione? 
Da voi dunque, e non dalla Chiesa, o dallo stato 
religioso, verranno i suoi scandali. Le nostre sante 
leggi mettono sulle sue tabbra il voto di conti- 
nenza , ei lo pronunzierà ; ma voi avete messo 
nel sno cuore il voto delle passioni . Noi crede- 
vamo d’ aver fatto un Prete ; voi ne avete fatto 
un ipocrita: di chi sarà la colpa, s’egli poi squar- 
cia il velo* quando sarà soddisfatta la sua ambi- 
zione ; se noi non avremo che un Conte, o un 
Marchese ignorante, scioperato , lussurioso , al- 
tiero, pieno di tutti i vizj, in vece d' un Santo 
Prelato . 

Quanto é odiosa agli occhi miei cotesta filo- 
sofia , che vede lo scandalo, e ardisce di rimpro- 
verarcelo, volgendolo contro l’essenza medesima 
della più pura fra le virtù! Ella, ella sì questa 
infame filosofia si è quella , che cagiona tutti 
questi scandali e che ogni dì più fa che si di- 
stendano , e piglino piede , insinuando i snoi 
princip) licenziosi fino nell’ asilo dell’ innocenza. 
Ella ha detto, che il piacere è nna voce della 
natura , anzi la sua prima Ugge . Ella ha detto 
che insensato è colui, che crede piacente a Dio, 
o espiare i suoi falli , mortificando i suoi sensi , 
ed innalzarsi verso il cielo, sprezzando la terra. 
Umiliata dalla forza, e grandezza d’animo delle 
vergini di Cristo , e de’ Sacerdoti del Signore , 
ora ella affetta di deridere il sacrifizio più eroi- 
co , il più nobile trionfo de’Santi ; ora ella di- 
chiara impossibile un tal trionfo ; e lo è vera- 
mente per lei , poiché non appartiene alla setta 
vile d'Epicuro il riportare collo spirito la vittoria 
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de’ sensi . La voce di cotcsta ingannatrice Si- 
rena ha rimbombato fin nel fondo de’chiostri , 
e vi ha par troppo riacceso alcuna volta il fuoco 
delle passioni. Il Religioso «edotto dal sofisma , 
nou più riconosce se stesso , non ritrova più il 
suo appoggio in quelle leggi ch’egli ha imparato 
a non curare ; in qnel Dio, che ha cessato d’in- 
vocare ; il disprezzo , i sarcasmi d’ un secolo à 
ch’ei doveva soggiogare a forza di virtù, lo sog- 
giogano in vece lui medesimo , e lo strascinano 
nei vizj de' mondani. Mostro orribile, 6otto le 
divise , e 1’ apparenza de’ Santi , inquieto , ti- 
tubante fra Voltaire , e il Vangelo , indebolito 
da dubbiezze, egli esita, e non sa , se il suo 
Dio accetta un sacrifizio , ch'egli medesimo co- 
mincia a disprezzare , e che le sne passioni gli 
rendono già troppo pesante. Quelle mura , e 
que’ chiostri , dove ei doveva consumarlo, gli 
divengono insopportabili ; ’ ei cerca di sottrar- 
sene, e a dissiparsi in nu mondo perverso. Egli 
c perduto; la sua prima virtù l’abbandona ; ei 
detestar i suoi voti ed i suoi giuramenti; non 
potendo fuggir dagli altari , ei gli profana ; il 
sno cuore s’ indurisce , i sacrilegi si moltiplica- 
no ; di felice e fervoroso Cenobita, eh’ egli era* 
diviene peccatore abituale . Più forti eh’ era- 
no i vincoli , da cui era ristretto , più gli è con- 
venuto essere malvagio per ispezzarli . Ecco le 
tue imprese , o secolo preteso filosofico ! e più 
lungi ancora anderanno i tuoi delitti ! Io 1’ ho 
veduto cotesto Adepto nemico della Divinità , 
Epicureo , Lucreziano , Volteriano., sotto abito 
di Levita , straziare, squarciare nelle nostre case 
quel Vangelo medesimo , del quale aveva fatto 
l’Apostolo nelle nostre Cattedre; vile rifiuto d’una 
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società , che s’ è fatta una legge di cacciare da 
se le sue membra scandalose , o incancrenite, 
proscrivendo ne’ suoi scritti un commercio infa- 
me , del quale egli però si nutriva, predicando 
la libertà di quegli uomini medesimi , ch’ei ven- 
deva , calunniando que’ voti , eh’ egli aveva già 
fatti . Egli va errante qua , e là , e vive ancora 
sotto 1' abito de’ nostri Sacerdoti: l’autorità che 
lo ha proscritto , non ha ancora potuto far ta- 
cere le cento trombe d’ una filosofìa , che lo de- 
canta, malgrado tutti gli scandali , eh’ egli ha 
dato : e ci maravigliamo poi , che vi siano dei 
Preti impudici ! e ci si citerà questa razza di 
Preti per farci riguardare come impossibile il 
voto di continenza, ch’esige la Chiesa da' suoi 
Ministri! Aggiungete, se fa di bisogno, al loro 
numero tutti questi mezzi Leviti, Filosofi del 
giorno, mascherati in collarino, o Preti delle 
tolette , più che degli Altari ; questi Adonidi 
oziosi , o intriganti , perpetui cacciatori di be- 
ri efizj , sempre però nemici del servizio ( eccle- 
siastico ) spreggievoli facchini , che pullulano 
nella, vostra Capitale, fatti più per decidere sulle 
vostre mode , ne’ gabinetti delle Signore , che 
per comparire ne’ nostri Tempj , e sostenere la 
maestà del culto . Profani . e spesso ancora in- 
sidiosi adulatori d' un sesso, coi rassomigliano, 
degradando il suo colla loro fatuità , e colle 
smorfie proprie d’una femminella, sono questi 
forse gli Abati , de' quali voi opporrete , i co- 
stami alla severità delle leggi ecclesiastiche ? 
Se mi rammentaste ancora certi Preti ipocriti , 
che cominciano ce’ discorsi de’ Santi, e finiscono 
colle opere del demonio tentatore; io gli sprezzo, 
e detesto più che voi , sì gli uni conte gli altri; 
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e non dimenticherò mai clic m è convenuto ri- 
stabilire la fede, che costoro avevano fatta crol- 
lare nell’oggetto della loro seduzione. Ma allota 
appunto io potei comprender bene , che cosa sia 
un Prete Filosofo. Essi vestivano come vesto io, 
p rlavano però come Diderot , ragionavano come 
Voltaire, s’ erano fatti Sofisti come lui, e come 
Elvezio , prima d' essere Preti scandalosi . Essi 
avevano adottati i loro principj , o li segui- 
vano almeno nella pratica ; avevano almeno ri- 
nunziato a’ mezzi d’ osservare la legge , prima di 
rendercela sospetta : or chi v’ ha mai detto che 
la continenza , il voto del Sacerdozio fosse pos- 
sibile a tal sorta di Preti ? il vostro filosofismo 
ha pervertito il loro cuore, e voi volete accusare 
le nostre leggi de’ loro delitti ? Ah ! rendeteci 
de’ Preti animati dallo spirito di Gesù Cristo , che 
fuggano il mondo, e i suoi pericoli, che siano 
dediti all’ orazione , allo studio , alla fatica , e 
all’ opere di carità proprie del loro Ministero ; 
dateci de’ Prelati più esercitati nelle nostre Pro- 
vincie , e nelle nostre campagne alle funzioni 
degli Apostoli che abituati Della vostra Capitale 
agì’ intrighi de’Cortigiaoi ; più gelosi di far presa* 
de’ Grandi risuonare la parola di Dio, che di 
strisciarsi some vili mendicanti intorno al Tro- 
no ; dateci de’ Prelati allevati nel zelo, nella ca- 
rità, nella scienza , nella mortificazione de’Paoli, 
degli Agostini , degli Ambrogj , de’ Crisostomi ; 
almeno de’ Sacerdoti , e de’ Prelati, qnali molti 
ancora al presente ne chiude nel sue seno la 
Chiesa per l’ edificazione , ed il mantenimento 
della Fede; e lnngi dal dimandarci se il voto 
del celibato sia potsibile ad osservarsi , e non 
sia un voto temerario , voi ci dimanderete come 
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eia possibile , che uu Sacerdote s’allontani tanto 
dal suo dovere tino a violare questo suo voto ? 
Dateci delle Vergini , e de’ Cenobiti , chiamati 
da Gesù Cristo , e non infilati ne’ Monasteri , e 
ne' Chiostri dall’ avarizia , o dalla miseria, e voi 
allora saprete se i vostri piaceri abbiano pur che 
fare colle delizie dello Sposo coleste , e de’ cuori 
infiammati d’ un santo amore . 

Osservate qui ia strana condotta de’ nostri 
pretesi Savj.» cominciano eglino dal pervertire 
de’ Preti , de’ Religiosi , delle Religiose , e poi 
appongono le cadute, e gli scandali di costoro; 
cadute e scandali, che ad essi debbono impu- 
tarsi, perchè cagionate da' principi , e massime, 
della loro scuola, le oppongono, dico, alla legge 
della Chiesa , ed alla possibilità della loro ese- 
cuzione . Citano i Religiosi, eh’ eglino hanno se- 
dotti , per provarci , che non ne può eeistere dei 
casti. Nè vale punto il dire, per iscusare la loro 
Filosofìa , che v’ erano de’ Preti , e d,e’ Religiosi 
cattivi , e scandalosi prima ancora della nascita, 
de’ nostri saggi moderni. Io vi dichiaro, e con- 
fermo , che non vi sono mai stati Preti cattivi, 
e abitualmente scandalosi ;seaza che il cuore 
loro non si fosse formati tutti i principj de’vo- 
stri Filosofi . Essi non gli trovavano ancora nei 
■vostri libri, ma gli trovavano nelle loro passio- 
ni , e di là gli hanno, come loro, ritrovati i vo- 
stri saggi . Io ben Io so : la fede in un cuore 
pieno di contraddizioni , come il cuore dell’uomo 
non è iocompatibile con certi traviamenti , che 
possono attribuirsi alla debolezza nnaana; ma si- 
curamente un Prete abitualmente incontinente , 
un Prete indurato , un Prete a sangue freddo 
cormtpre della gioventù , e dell’ innocenza , è 
Elv. Tom. V. g 
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un Prete, clie ha perduta la fede, un Prete Fi- 
losofo imbevuto de’ vostri principj filosofici sulle 
passioni , su i piaceri , su Dio , sulla natura . 
Se alcun poco ei tiene ancora al Vangelo, è que- 
sto un resto di grazia fatto per richiamarlo al 
pudore, alia continenza, a’ suoi giuramenti ; come 
i principj della Filosofia sono fatti per confer- 
marlo nell’ incontinenza, nella lubricità , nell’ in- 
cesto , nel sacrilegio. 

Con tutto ciò, Lettore, qualunque zelo io 
faccia qui vedere per vendicare il celibato ec- 
clesiastico dallo sprezzo, e da’ vani argomenti 
d’ una faUa filosofia ; per quanto facile , per 
quanto felice io ne creda V osservanza per quei, 
che Dio chiama veramente a questo stato , non 
crediate , che io voglia approvare tutti coloro , 
che vi si dedicano . Il celibato de’ Vescovi , dei 
Parochi, de* Sacerdoti, loro è stato prescritto per 
formare degli apostoli occupati unicamente sulla 
terra per gl’interessi del Cielo; per impedire iL 
loro cuore di dividersi tra’ bisogni d’ una fami- 
glia^ quei delle loro pecorelle ; perchè un Prete 
chiamato a soccorrere un povero moribondo, non 
fosse ritenuto dalla tenerezza d’ una sposa , o 
de’ 6uoi figliuoli ; perchè i piaceri di questo 
mondo non 1* impedissero di volare verso colui, 
che invocasse il suo ministero nel momento di 
passare ad una vita novella ; perchè la sussi- 
stenza de’ figliuoli non V impedisse dal distri- 
buire a' poveri le ricchezze della Chiesa. 11 voto, 
di continenza ne' nostri Religiosi , e nelle nostre 
sante Vestali ha per oggetto di mantener nella 
Chiesa il modello d’ una pietà consumata , della 
perfezione evangelica ; di farci vedere degli an- 
geli fra gli uomini ; degli spiriti sempre puri in 
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una carne sempre tendente alla corruzione, de- 
gli esseri , sempre accesi d' amore pel Creatore 
con sensi sempre pronti ad infiammarsi per le 
creature. Quest’ è un voto nobile, un voto su- 
blime ; e mi farà sempre gran maraviglia , che 
tanti uomini si credano chiamati a formarlo , e 
che il numero di quei , che l’hanno concepito , 
abbia riempito tanti chiostri, e ci abbia dati 
tanti Sacerdoti . L' idea sola di perfezione , e 
d’ eroismo mi parrebbe dover escludere la mol- 
titudine . Noi ne avremmo ben molti di meno , 
ma essi sarebbero assai più utili, più santi , se 
meglio concepissero la grandezza della loro vo- 
cazione .... lo mi fermo per timore., che nel 
secolo, in cui viviamo, non si possa parlare d’una 
santa riforma , srnza che una falsa filosofìa non 
si creda autorizzata a soppressioni empie, a furti 
sacrilegi; ed altronde è tempo oramai di pas- 
sare a veder nuovi Capitoli d’ una produzione, 
«he ci prepara molti altri errori da confutare. 



ICO 

CATECHISMO FILOSOFICO 
Capitolo Terzo. 

Altre virtù da mettere tra' pregiudizj: . 

Filosofo . Oltre la castità delle Vestali , ol- 
tre il pudore , la continenza , la fedeltà conju- 
gale , non hanno eglino i savj rilegato ancora 
più altre virtù alla scuola del pregiudizio? 

Adepto . Questo è ciò , che fa ancora il Fi- 
losofo , allor eh’ ei sa dare il ‘giusto prezzo a 
quelle , eh’ ei chiama virtù sociali , e virt'u re- ~ 
ligiose . 

Filosofo . L’ amore verso i figliuoli, del pa- 
dre , e delia madre è egli per esempio una virtù 
reale e naturale? 

Adepto, Si è creduto finora; ma questo non. 
k che un inganno de nostri sentimentiy del quale 
aa la Filosofìa scoprire la sorgente (Prove n* i.)» v 

Filosofo . Direte voi altrettanto dell' amore 
de’ figliuoli pe' loro genitori ? 

Adepto . Nè dirò ancora più ; niente v’è di 
meno filosofico che l’amore, il rispetto la som- 
missione che i figliuoli hanno pe’ loro genitori : 
se quest' amore è una virtù , sarà quella del - 
V ebrietà , e dell 1 ignoranza della prima età 
( Prove n. 2 . ) . 

Filosofo. Che cosa c' insegnate voi sull’amia 
cizia ? 

Adepto. Io dirò , che 1’ amicizia non è che 
tm affare d’ interesse, sol quale un Filosofo non 
dee assolatamente essere delicato ( Prove n. 3. ) . 

Filosofo. la qual rango metterete voi la xi- 
conoscenza ? 
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Altre virtù da mantenere nella loro realtà . 

Filosofo . Oltre la castità delle Vestali , ol- 
tre il pudore , la continenza , la fedeltà codju- 
gale , non hanno eglino i savj rilegato ancora 
più altre virtù alla scuola del pregiudizio ? 

Adepto . La vera filosofìa si fa anzi un do- 
vere di mantenere tutte le virtù senza eccezione. 


Filosofo . L’ amore de’ padri , e delle madri 
pe’ loro figliuoli è egli per esempio una virtù 
reale , e naturale ? 

Adepto. La natura medesima è quella , che 
ha fatto di questo amore il principio, e la base 
della società ; e la Filosofìa non può che fortifi- 
carlo ( Prove n. t. ) 

Filosofo . Direte voi lo stesso dell’ amore 
de' figliuoli verso de' loro genitori ? 

Adepto . Se nza dubbio ; io dirò che l’amor 
filiale proviene dalla natura medesima ; eh’ egli 
è indispensabile , sia nell' infanzia , sia nell’ età 
matura; non vi sono che de’roostri., i quali pos- 
sano rinunziarvi ( Prove n. a. ) . * 

Filosofo . Che cosa c’insegnate voi sull’ami- 
cizia r 

Adepto .Io dirò, ch'ella è il sentimento più 
disiateressato ; che i fallì contro 1’ amicizia non 
sono remissibili ( Prove n. 3. ) . 

Filosofo. In qual rango metterete voi la ri- 
conoscenza ? 


l 
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Prima Proposizione . 

Adepto . Nel rango delle virtù f.ttizìc , che 
non v’ è almeno persona, la quale sia in diritto 
d’ esigere da noi ( Prove n- 4 . ) . 

Filosofo . 11 timore di mentire } o la vera- 
cità , e sincerità sono elleno virtù ben filoso- 
fiche ? 

Adepto. Fino ad nn certo punto ; cioè, fin 
che non v’è qualche interesse a mentire ( Prove 
n. 5. ) . 

Filosofo . Credete voi che lo spergiuro ag- 
giunga qualche cosa di più alla menzogna ? 

Adepto . Niente affatto ; 1’ utilità de' giura- 
menti è un vero pregiudizio ( Prove n. 6 . ) . 

Filosofo . Che pensate voi in generale di 
tutte quelle virtù , che costituiscono la probità 
d' un particolare , o il galantuomo ? 

Adepto. Io le riguardo, come molto inutili > 
e poco affatto interessanti per lo Stato ( Prove 
n. 7 . ) . 

Filosofo. Che ci direte voi ora delle virtù 
religiose , o evangeliche ? 

. Adepto . La Religione , ed il Vangelo in ge- 
nerale fanno discendere tutte queste virtù loro 
dal Cielo: e tanto basta per dichiararle tutte virtù 
di pregiudizio ( Prove n. 8.). 

Filosofo. Che pensate voi in particolàre del 
timore di Dio ? 

Adepto . Se quest’ è una virtù, non può es- 
àere che quella della follia ( Prove n. 9 . ). 

Filosofo . Che dee pensare il saggio dei, per- 
dono dell’ ingiurie, e dell’ amore de’ nemici ? 
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Seconda Proposizione . 

Adepto . Nel rango di quelle virtù che di- 
scendono dalla giustizia , e dalle quali non ci 
possiamo mai dispensare senza colpa ( Prove 

n. 4. ) • 

Filosofo . Il timor di mentire , o la vera- 
cità , e sincerità sono elleno virtù ben filoso- 
fiche ? 

Adepto. Il Filosofo non dee vedere nulla di 
più prezioso, che la verità; nemtnen la vita ^ e 
1 ’ onore [ Prave n. 5. ] . 

Filosofo . Credete voi che lo spergiuro ag- 
giunga qualche cosa di più alla menzogna ? 

Adepto. Nou solamente lo credo, ma egli è 
importantissimo , che ciascuno ne sia persuaso 
( Prove n. 6 . ) . 

Filosofo . Che pensate voi in generale di 
tutte quelle virtù , che costituiscono la probità 
d’ un particolare , o il galantuomo ? 

Adepto. Senza questa probità, invano pen- 
serebbe la politica al bene dello Stato : uon vi 
resterebbero che de' birbanti a governarsi; cosa 
che non è sì facile ( Prove n. 7 . ) . 

Filosofo . Che ci direte ora delle virtù re- 
ligiose , o evangeliche ? 

Adepto . Io dirò , che sono un vero acquisto 
per la Filosofia , e ben superiori a tutte le virtù 
degli antichi Legislatori , e Legislazioni ( Pròve 
n. 8 .J - 

Filosofo. Che pensate voi in particolare del 
timore di Dio ? 

Adepto . Questo pensiero è il più forte ap- 
poggio alla virtù , di qualunque specie ella si sìa 
£ Prove 9 . ) • 

Filosofo . Che penserà il saggio dell’ amo? 
de’ nimici , e del perdono dell’ ingiurie ? 
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Prima Proposizióne . 

Adepto . Ei dee riguardarle, come virtù esa- 
gerate , impossibili > immaginarie , fanatiche 
( Prove n. io.) . 

Filosofo . Il disprezzo delle ricchezze e egli 
una virtù ben filosofica ? ’ , 

Adepto . Quest’ è la virtù degl ’ imbecilli, 
degl’ inetti , c de * poltroni : colui , che non trava- 
glia per torsi dalla miseria , non sarà mai sof- 
l’erto tra’ nostri saggi ( Prove n. tt. ) . 

Filosofo . L’ umiltà Cristiana merita ella al- 
cona stima ? 

Adepto . Qaella , che può aversi per virtù 
vili , abiette , assurde , ingiuste, per una vera 
follia ( Prove n. la. ) • 

* / 

Filosofo é Lo spirito filosofico bandisce egli 
1* orgoglio? 

Adepto . Perchè bandire 1 ’ orgoglio? Il sa- 
vio , che ne vede l'utilità , e la necessità, non 
dee procurare, che di fortificarlo ( Prove n. i 3 .)« 

Filosofo . Che cosa è pel savio f ambizione, 
1* amor del potere , degli onori , e della gloria? 

Adepto . Questo amore è nell’ uomo il primo 
mobile di tutte le virtù ; oon v’ è nulla di più. 
pericoloso , quanto il cercare dì distruggerlo 
( Prove n. 1 4. ) . 

Filosofo . Il savio, generalmente parlando, è 
egli ben geloso di vincere se stesso ? 

, Adepto . La virtù essenziale alla Filosofia è 
al contrario un intiero abbandono alle nostre 
inclinazioni , a tutto ciò che ci piace ; e per 
questo soprattutto la morale della Filosofia è op- 
posta alla morale del pregiudizio ( Prove n. !$,)• 
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Adepto . La Filosofia lungi dal rigettarle si 
potrebbe glorificare d'averle scoperte (Prove /i. io). 

Filosofo . Il disprezzo delle ricchezze dee 
contarsi per una virtù ben filosofica? 

' 'Adepto . Molto filosofica ; senza questo di- 
staccamento dalle ricchezze non v’ ha nè vera 
felicità, nè sapienza ( Prove n . il.). 

» ^ ‘ * v 

Filosofo . L' umiltà Cristiana merita ella al* 
cuna stima ? V 

; Adepto. Questa virtù si dee riguardare co- 
me quella, che distrugge 1’ amor proprio , mo- 
strandoci i nostri difetti reali , e le perfezioni^ 
che ci tettano ad acquistare ( Prove, n. 12.) . 

Filosofo . Lo spirito filosofico bandisce egli 
T orgoglio? 

Adepto. E come sopportarlo? Ei non si ri- 
concilia mai col vero merito , ed è il vizio degli 
sciocchi , c degl' impudenti ( Prove n. i 3 . ) . 

Filosofo . Che cosa è pel savio Fambizionev 
l’ amore del potere degli onori , e della gloria? 

Adepto . Sono queste le passioni più funeste; 
la vera , eia sola causa di tutti gli • attentati' , e 
di tutti i mali del genere umano ( Prove n. 14.); 

Filosofo . Il savio in generale è egli bea 
geloso di vincere se stesso ? 

Adepto . Niente v* è pel Filosofo di più pre- 
zioso , che quest' impero sopra di se medesimo; 
niente di più necessario al suo ben essere . Con 
questo soprattutto la Filosofia s’ appressa mag* 
giorménte al Cristianesimo ( Prove n. i$.). 


IO 6 

Prove Filosofiche del Capitolo precedente. 

Colonna A. 

t. Amor paterno. " Questo amor paterno, 
del quale tante persone fanno una gran parata, 
e da citi si credono vivamente affette, non è il 
più delle volte , che o un effetto , o un senti- 
mento della posterotnania , o della voglia di co- 
mandare , o d' un timore d’ annojarsi, e di re- 
star disoccupato .... Gl’ inganni del sentimento 
sono in questo genere frequentissimi (Z)c /' esprit 
4 . c. io. ) . » E’ 6tata riguardata la tenerezza pa- 
terna, come un sentimento innato, e che si trova 
inerente al sangue ; una riflessione anche legge- 
rissima poteva bastare per disingannarci da un 
pregiudizio sì lusinghiero •» ( Morale univ. §. 5. 
c. a. p. 36. ). 

2. Amor filiale . » L’ amore de’ figlinoli pel 
loro padre non è d’ una obbligazione sì generale, 
che non possa essere suscettibile di dispensa.... 
Se si dee tener conto al padre del preteso be- 
nefìzio della nascita , dovremo dunque ringra- 
ziarlo ancora per le vivande delicate , eh’ ei s’è 
fatto portare alla sua mensa, per lo sciampagna, 
che ha bevuto, pe' minuetti , che gli è piaciuto 
di danzare * ( Toussaine p. 3. art. 4. ) . » Il be- 
ne , che unisce i figli a’ loro padri, è meno forte, 
che uno s’ immagina ... . Il comandamento d’a- 
mare il padre, e la madre prova , che 1’ amore 
de' figliuoli è più ufi' opera dell’ abitudine , e 
dell’ educazione , che della natura « ( Efvez.del- 
V uomo , c. 8. §. ) : » l’autorità del padre su' fi- 
gliuoli non è fondata , che so’ vantaggi, che egli 
è riputato procurar loro « (Syst. nati) . » Quest' au- 
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1. Amor paterno . » L’ amor de’ padri, e delle 
madri è un sentimento, che si ttova ancora negli 
animali più selvaggi ; noi gli vediamo pieni 
della più tenera sollecitudine pe’loro parti. Questo 
sentimento dee essere aocor più vivo neil uomo’' : 
colui , che nou opera in conformità d un tal 
sentimento, combatte dunque con la natura me- 
desima ( Morale univ. §. 5. e. a. pag. 3a. ). 
» Quando un padre nega l’amore a’ suoi figliuoli, 
egli è, perchè fistiato viene distratto da sofismi 
d’ una ragione cavillosa ; se questo amore si 
travia, si è, perchè il potere del costume prevale 
alia forza dell’istinto « \_les moeurs Pari. extr. de 
l'art. 3. ] . 

2 . Amor filiate. » La sommissione de’figlinoli 
a’ parenti è fondata sopra d’ un amore rispettoso; 
quantunque indispensabile , ella vuol essere vo- 
lontaria , è partire dal cuore . Non v è caso ve~ 
runó nella vita , in cui i figliuoli possano es *• 
seme dispensati . . . . L’ età apporta de’ cambia- 
menti a’ doveri d’ un figlio verso suo padre. Du- 
rante la sua infanzia ei dee al padre una som- 
missione senza limiti ; incapace allora d' esami- 
nare , non ha eh’ esaminare. Nell’ età , che segue 
l’infanzia , egli comincia a discernere la qualità 
degli oggetti : la sua ragione si va sviluppando; 
allora le rimostranze rispettose non gli sono in- 
terdette; ma se querte sono state infruttuose, non 
gli resta più altro partito, Se non se quello del- 
1’ ubbidienza. Divenuto poi uomo col progresso 
tiegli «uni , ei non lascia perciò d’ essere sem£cè 
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torità svanisce , subito che i figlinoli possono 
provvedersi da loro » [ Rayn. Hist. polit. e filos. 
I. ìS. n. 42. ] . » 1 figliuoli non restano legati al 
padre , che per quel tempo, che hanno bisogno di 
lui per conservarsi; tosto che cessa questo bisogno, 
si scioglie questo legame naturale " ( Rousseau 
Contracc. Sociale c. 2.) . « Egli è certo, che la 
sommissione de' figlj non dee aver luogo , che 
per quel tempo solo , in cui essi sono in uno 
stato d’ ignoranza , e di mancanza di ragione " 
£ Encycl. art. Enfant ] . 

3 . Amicizia . „ L’ amicizia non si misura 
sull’ onestà di due amici, ina «alla forza dell’in- 
teresse , che gl» nnisce . j . . Perciò un nomo di 
spirito , predicendo 1’ istante , in cui due amici 
cesseranno d’ essersi scambievolmente utili, può 
calcolare il momento della loro disunione , come 
l’Astronomo calcola il momento dell’ Eeclisse » 
( De l'espnt. Disc: 3 . c. 4. ). " Il Filosofo è meno 
delicato in amicizia , in amore più facile a sod- 
disfare, e a vivere. I difetti di confidenza nell’a- 
mico , e di fedeltà nella donna , non sono per 
Ini che leggere mancanze d’ umanità" ( Lamelrie 
t. x. p. aU 5 .) . 

4. Riconoscenza . Allorché io dico, che 1’ no- 
mo necessariamente tutto fa per se stesso , noa 
si mancherà d’ ohbiettarmi * che in questa sup- 
posizione non si dee veruna riconoscenza a’pro- 
prj benefattori; almeno, risponderò io , il bene- 
fattore non è in diritto d’ esigerla * [ De C esprit 
Disq. 2. vedi ancora Disc. sur l’migahté des 
eondit. part. 2. ] . " Un uomo non presta verna 
servizio , te non perchè prova piacere in pre- 
starlo; or qual bizzarria d’ immaginarsi , ohe si 
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figlio; ei dee sempre a suo padre del rispetto, e 
della deferenza* (Cafecft. moral. c. I. art. 4.). » I 
figliuoli non mancheranno mai -ai diritti della ri- 
coooscenza inverso i loro genitori, senza la più 
grande ingiustizia, e la più nera ingratitudine» 
( Principj della Filosofia nat. cap. i 5 . ) . 


3 . Amicizia • ■» L' amicizia è un’ affezione di- 
sinteressata , fondata unicamente sulla stima . .. . 
11 sentimento, a cui ella più rassomiglia , è 1’ a- 
more .... Non può nell' amicizia esservi stabi- 
lità , se la virtù non è la base . . . . Le atten- 
zioni officiose piacciono all’ amicizia; ma non si 
può dire, ch’ella sia interessata .... Ella è in- 
dulgente; ma rompere col suo amico , tradirlo, 
oltraggiarla non sono in verun modo delitti re- 
missibili » £ Toussaint les moeurs excr. da c. 2.J. 


4. Riconoscenza . » La riconoscenza deriva 
dalla giustizia; egli ò cosa chiara , che 1’ uomo 
non è giusto, quando non èriconoscente, e ch’egli 
è ingiusto subito , che diviene ingrato .... La 
società ha due legami ; la giustizia, e la benefi- 
cenza . Colui, che manca di riconoscenza, gl’in- 
frange ad un tempo istesso ambedue . Egli è. 
molto più colpevole, che colui , il quale toglie 
il bene altrui » [ Trattata Elementare di Mo- 
nile c- 8 . ] . » La riconoscenza è un dovere. Non. 
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debba saper grado ad un uomo , ch'è fatto , ed 
organizzato per esser liberale ! Egli è presso a 
a poco, coma se io Io ringraziassi , quando egli 
ha ballato , perchè gli piace il ballo ; il suo de- 
bole, è di voler far de’ piaceri ad altri ; ovvero 
si è la vanità, che lo fa agire" ( V.les Memoircs 
Philas. c. 8. ) . 

5 . Verità , menzogna . * Ella è cosa natura- 
lissima il trattare la verità, come una virtù: que- 
sti sono esseri, che non vagliono, se non tanto, 
quanto servono a chi gli possiede <. (Oeuvr. de 
ljametr. p. 317. ) . La menzogna è in se stessa 
sì poco da condannarsi per sua natura, che di- 
verrebbe una virtù, caso , che potesse essere utile 
( Syst. Soc. p. 1. c. 3. ) . 

6. Giuramento, spergiuro. " Egli è un’ oltrag- 
giar inutilmente gli uomini, il volere esigere da 
loro de' giuramenti. Il superstizioso solo può tro- 
vare della differenza tra una menzogna , ed uno 
spergiuro « ( Lcs Moeurs p. 3. art. 1. ) . 


7. Probità . " Che importa al pubblico la 
probità d’ un particolare ? Questa probità non 
è di veruno, o quasi di verun vantaggio. Perciò 
sn quest’ articolo il pubblico giudica de’ viventi, 
come de' morti giudica la posterità: ella non ri- 
cerca, se Giovenale fosse galantuomo , sa Ovidio 
fosse libertino, Annibaie crudele, Lucrezio em- 
pio , Augusto fìnto, e Cesare la donna di tutti i 
mariti .... Che importa ( diciamolo ancora una 
volta ) al pubblico la buona , o cattiva con- 
dotta d' un particolare ? Un uomo di talenta 
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v’ è cosa più odiosa, più ingiusta , più insocia- 
bile , che T ingratitudine « [ V. Morale univ. 
§. 3. c. 5. ] . 


5. Verità . Menzogna. » La leggo naturale , 
che vuole , che la verità regni in tutti i nostri 
discorsi, non ha neppure eccettuato il caso , in 
cui la sincerità ci dovesse costare la vita . Men- 
tire è un offendere la virtù; è dunque altresì fe- 
rir 1' onore : or si conviene generalmente , che 
1' onore dee preferirsi alla vita ; lo stesso dee 
dirsi della sincerità « ( Les Moeurs a. parte 
c. 3. ) . 

6. Giuramento . Spergiuro . » Egli è chiaro, 
che la santità de' giuramenti è necessaria , e che 
v’ è ben più da fidarci di coloro , che pen- 
sano , che un giuramento falso verrà punito , 
che di coloro, che pensano di poter fare impu- 
nemente uno spergiuro* (Voltaire, dict.Phil. art • 
Atheismey. 

7. Probità. " Un individuo rappresenta Io 
Stato , come ciascuno de’ suoi membri . Ora sa- 
rebbe una cosa assurda il dire, che ciò, che for- 
ma il benessere , e la perfezione dell’ uomo, 6Ìa 
inutile allo Stato ; poiché lo Stato non è che la 
collezione de' singoli cittadini, e che è impossi- 
bile che sia nel tutto un ordine, ed un’armonia, 
che non si trova nelle parti , che lo compongo- 
no... Quando non v’è più virtù [nei particolari]; 
allora le leggi ancora più saggie sono impotenti 
contro la corruzione generale . . . I costumi dei 
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abbia ancora de’vizj , è sempre piu stimabile che 
voi .... Poco importa finalmente che gli uomini 
6 Ìano viziosi, basta che siano illuminati * QElvez. 
de C Esprit, disc . 2% c. 6 . elise . 4* c. 8 . de l fioru- 
me §. 9. c. 6. ) . 

8 . Virtù del Cristianesimo in generale . * li 
Cristianesimo non ha insegnato al mondo virtù 
più reali , che quelle del Paganesimo; ed è bea 
difficile, per chiunque l’esamina, di sottoscrivere 
a 2,1 k elngj , che una cieca prevenzione spesso le 
ha profuso * ( Syst. Soc. p. !•) • 

.9. Timor di Dio. Ci si dice dietro l’autorità 
della Bibbia che il timor di Dio è il principio 
della sapienza. » Questo timore non sarebbe egli 
più tosto il principio della follia ? #* ( Boulanger, 
Christian, devoilé p . i 63 . note ) . 


io. Perdono delle ingiurie . « Quest’ amore 
che il Cristianesimo si vanta d’avere immaginato, 
è un precetto impossibile. Siam noi forse padroni, 
di carezzare il dolore , di ricevere con gioja un 
oltraggio, d’ amare coloro che ci fanno- provare' 
de’ trattamenti rigorosi * ? ; ,( Lettres a Eugenie, 
lettr. 8.),. * Si possono chiamare fanatici tutti 
quegli spiriti riscaldati , que' dottori dispotici , 
che trascelgono i sistemi più ributtatiti ; que’ca- 
sisti spietati, che dopo avervi edvati gli occhi, 
v’ ordinano ancora d’amare ciò , che vi tiranneg- 
gia « ( Encycl. art. Superstition ) . » Il precetta 
del perdono dell’ ingiurie , e dell’ amore de’ ni- ^ 
mici , pare che non sia fatto, che per farci cs-. 
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cittadini sono quelli, che rimettono, e ravvivano 
Stato#* ( Encycl. art. Virtù'). 

« 


8 . «* Ben superiore alle antiche legislazioni * 
il Cristianesimo ristabilisce nel suo primo splen- 
dore la legge naturale, e ci fa vedere delle virtù 
le più sublimi * ( Encycl. V. are. Virtù e Cri* 
stianesimo ). 

9 . Timore di Dio. » Allorché la creatura, in- 
capricciata d’opinioni assurde, si rivolge contro 
il vero , e dà la preferenza al vizio , senza t et- 
nie re pene , o aspettare ricompense (senza tema 
di qnel Dio , che distribuisce l’une , e l’altre ), 
non v’ « più rimedio : questo timore è il freno 
più potente , che la Filosofia opponga al vizio * 
( V. Princip. de la Phil. Morale §. 3. item Vol- 
taire de l'Atheism. ) . 

10. Perdono delle Ingiuri* . ** Gli uomini 
non hanno bisogno d’una rivelazione celeste per 
sapere, che il perdono delle ingiurie è un s*n- , 
timento nobile, grande, degno d’un uomo d’ono- 
re « ( Syst. Soc- p. 1 . c. i3. ) . * La generosità 
che fa perdonare le ingiurie è nn sentimento 
jneogoito appiccolì spiriti ... La vendetta non è 
im piacere che per 1’ anime atroci « ( Morale 
€Iniv. § 3. c. 3. ) . » Il vero coraggio consisto 
molto più in perdonare una ingiuria, che in sa- 
perla vendicare . Per supere perdonare , convieu. 
domare i trasporti della propria collera; per ven- 
dicarsi basta il lasciarsi trasportare da’medesimi * 
( Catechismo morale art. dell' Eroismo ) . * Il 

Elv. Tomo F< h 
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aere vigliacchi • . , . Egli è direttamente opposto 
alle idee di gloria , che vuole vendicato solenne- 
mente un affronto ricevuto in pubblico <* ( March . 
d ' Argens , Lettere Giudaiche , lett. 8. ). 

11. Disprezzo delle ricchezze. » La virtù non 
consiste nel disprezzo delle ricchezze, delle gran- 
dezze , della potenza * ( Syst . Soc . c . 14. ): * il 
voto di povertà non è che proprio d’ un inetto , 
o d’ un poltrone « [ Raynald. Istoria Polit . e 
Filos . /. 19 ]. * La povertà ci priva del ben es- 
sere , eh' è il paradiso de' Filosofi .... Ella ban- 
disce da noi tutte le delicatezze sensibili... Noi 
scacciamo da noi ogni Filosofo, che non trava- 
glia per togliere da se la miseria * [nouvel. libertà 
de penser, pag . 202 ] . » Ogni Religione , che 
negli uomini onora la povertà di spirito , è una 
religione pericolosa ( Elvezio dell uomo §. 3 . 
c. 3 . ) . 

12. Umiltà. * L'indifferenza, e T umiltà dei 
Cristiani non sono capaci , che ad estinguere 
ogni virtù . . . Qualunque siasi la sorgente delle 
buone disposizioni nell'uomo, ei non può fare a 
meno di sapere, ch'egli ha di rallegrarsene, di 
applaudirsi d'averle, d* esser contento di se stes- 
so;... dal che si vede , che l'umiltà veramente 
cristiana è un puro essere di ragione , e che 
a* ella fosse possibile , sarebbe ingiusta ; ed as- 
surda * ( Syst . Soc . Part . c. i 3 . e nota 44. ). 

1 3 . Orgoglio. * L'orgoglio, ci si dirà, at- 
tacca l'uomo alla terra; tanto meglio, rispon- 
deremo noi ; l'orgoglio ha dunque la sua utilità. 
Lungi dal combatterlo , la Religione fortifica in 
noi V attaccamento alle cose terrestri « ( Elvcz* 
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candore, il perdono delle ingiurie fanno del Na* 
«areno un vero Filosofo « ( March, d' Argens * 
Lettere Giud. lettera 143. ) . 

li. Disprezzo delle ricchezze. » La maniera 
di pensare del Savio, che vuol rendersi felice, 
si riduce a due priocipj ; al distaccamento dalle 
ricchezze , ed a quello degli onori « ( d' Alem- 
bert. Elem. di Filos. art. Morale ). « Egli è ne- 
cessario pel ben essere , di non desiderare , se 
non 6e quelle cose , che hanno una bontà rea- 
le .... Or le ricchezze , e gli onori non sono 
che beni immaginar]. .. . Che non costituiscono 
per verun modo la felicità ; il Filosofo non de* 
dunque curarli « ( Trattato elementare di Mo- 
rale ; estrat. de' capi 16. e 17.). 


la. Umiltà. - Il sentimento profondo d’u- 
miltà , ben impresso nel cuore , distrugge ed an- 
nienta tutte le risorse dell’ amor proprio , per- 
seguitandole fin uè' più cupi nascondigli dell’ a- 
niraa ( Encycl. art. Christianismo ). « Per acqui- 
stare questa virtù conviene procurare di convin- 
cersi , quante perfezioni ci resteranno sempre 
d’ acquistare; e che quel poco medesimo, che 
noi abbiamo di buono, è l'opera della natura; 
e delle circostanze, tanto, e forse più che opera 
nostra ( Catech. Filos. Morate c. I. ). 

i 3 . Orgoglio . » Il merito reale non è mai 
orgoglioso ; 1’ orgoglio annunzia sempre dell'im- 
pudenza , e della sciocchezza .... L’ orgoglio è 
sempre un essere insociabile, ed odioso « [ Mo- 
rale univ. §. 3 . cap. 2 .]. 
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dell ’ uomo §. I. c. 14. ) . « Stimar «e «tesso , ed 
essere stimato dagli altri ; tal’ è la felicità , che 
la morale propone a tatti gii aomiui ia tutti gli 
•tati della vita ( Mot al. univ. §. 5 . c. 8. ). 

14. Ambizione, amor del potere è della glo- 
ria . m L’ ambizione è il più gran mobile delle 
azioni, ed anche delle virtù degli nomini ; e 
per questa ragione sarebbe pericoloso il volerla 
estinguere « ( d' Alembert. Elem. di Filos. art. 
Morale ): » 1 ’ amor del patere è la più favore- 
vole disposizione per la virtù ; il cielo ispiran- 
dola a tutti , lor ha fatto un dono il più gra- 
zioso « ( Elvtz. dell'uomo §. 4. c. 14. * L’amor 

della gloria , tra tutte le passioni, è la sola, che 
possa ispirare azioni virtuose ( Elvez. dello spi - 

rito, disc. 3. c. 7 .)* 


i 5 . Impero sopra se stesso . » Ascoltate la 
Religione; «Ha vi comanderà di vincere voi me- 
desimo , decidendo senza esame , che niente v’ è 
più facile, e che per essere virtuoso non v’ù, 
che il volerlo . Ascoltate all’ opposto la Filosofìa; 
ella v’ inviterà a seguire le vostre inclinazioni , 
i vostri amori , e quanto vi piace . Qui non al- 
tro •’ ha da fare, che lasciarsi portare alle gra- 
devoli impnlsioni della natura , e colà bisogna 
sempre ricalcitrare contro di esse «. Quest’ è la 
differenza enorme tra la morale della Filosofìa , 
e quella della Religione ( Lamecrie, dell'anima 
p. 3 i. ), 
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14. Ambizione) amor del potere e della glo- 
ria. » L’ ambizione , quella passimi funesta di 
primeggiare, di dominare, di distinguersi, ha 
fatto più mali che tutte insieme le passioni « 
( Trattate Elem. di Morale c. 14 ) . » L’ uomo 
preso dall’amor di gloria, è come il fanciullo sor- 
prese da bei colori d’una bolla di sapone « ( ibid .) 
» Attaccare la felicità al carro della gloria , e 
della fama , è un metterla , come i fanciulli in 
un fantoccio , o nel suono d' una trombetta •* 
( Lametrie della vita felice p. 198. ). •* Gli am- 
biziosi di gloria non possono essere che grandi 
scalerati .... la cause de' grandi attentati sono 
l'ambizione, e l’ amore di gloria ( Uvei, dell ’ 
uomo C. 2. pag. 60. e i 38 . ). 

1 5 . Dominio sopra se stesso. » L’abitudine 
di vincer se stesso, in cni consiste la pratica 
della morale, lungi dal distruggere, come 6Ì 
pensa, le delizie della vita, diviene ella stessa 
un’ abitudine ben dolce .... Egli è evidente che 
lo studio della morale sull’ uomo , o più tosto 
dell’uomo, che vuol esser felice sopra 'se stesso, 
dee mirare aU'acqoitto di quest’impero sopra se 
atesso #. ( Trat. Elem. di Morale c. io. 19- ) . 
Tale è la somiglianza tra la morale della filo- 
sofia , e quella della Religione . 
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Nota della Baronessa sul Capo precedente \ 

Eccovi , 'O Cavaliere, un altro numero ben 
grande di virtù , che il nostro Catechista mette 
tre*’ prtg;iudìzj ! Prima era il pudore, la castità , 
la fedeltà conjugale ; ora v" è di più V amor pa- 
terno, U tenerfzz* filiale, 1 amicizia, la rico- 
noscenza , la probità , l’amor del vero, lo sprezzo 
delle ricchezze , il perdono dell’ ingiurie , la ge* 
sierosità. Oc quali sono dunque le virtù che ci 
restano > se tutte queste sono perdute per noi ? 
Sapete voi , che un .Filosofo , che non ama suo 
P^dre , che non ama suo figlio , che non ama 
r amico, nè il benefattore, uè la verità , nè la 
probità, nè l’umiltà; ma che in cambio, ama 
la menzogna , lo spergiuro utile , 1’ orgoglio , lo 
ricchezze, 1" ambizione, la vendetta, che ama 
inoltre la gloria, il potere, l’autorità: sapete 
voi , diceva io, che un tal Filosofo non sarebbe 
per noi nn Filosofo gran fatto amabile? Sapete 
voi , che ripetendo a’ nostri compatriota lezioni 
di questa natura , il nostro Catechista pare, che 
prenda la strada più breve , e più sicura pet 
«ereditare la filosofìa presso d* ogni nomo , che 
pensa ? Nè vi crediate già , che basti per noi il 
riderci degli sforzi, ch’ei fa per renderci odiosi; 
egli ne ha oramai fatti, a quel, che mi pare, tan- 
ti , che bastano oramai pel «no intento, se voi 
non mi suggerite una mentita formale da opporre 
a quanto egli ci fa vedere sn i sentimenti de’no- 
stri grand" uomini . 

Osservate la premura , eh 1 ei sempre mostra 
di presentarci i medesimi savj, ora sotto la co- 
lonna A , ora sotto la B . per farci comprenderei 
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ch’essi continuamente si smentiscono da per loro. 
Nel Capitolo precedente il vo«tro Marchese d'Ar- 
gens non vedeva cosa più odiosa de' discorsi li- 
cenziosi , e della colpa di coloro, che si lasciano 
strascinare a' piaceri illeciti da una beltà lusin- 
ghiera ; e poi cambiato linguaggio teneva per 
imbecille, e rilegava a pascere l’erba co’ bruti , 
chi sapeva resistere alle lusinghe d’ una bella gio- 
vane. Così ancora il vostro Moralista universale 
asseriva , che i legami d’ un matrimonio poco fe- 
lice erano da sciogliersi per la natura medesima 
delle cose ; e poi decideva che ogni legge, ogni 
opinione , che tende a sciogliere i vincoli del 
matrimonio , era da detestarsi da ogni uomo ra- 
gionevole . Il vostro Toussaint egualmente ve^ 
deva nell’ indissolubilità de’matrimouj un grande 
ostacolo alla fedeltà degli Sposi ; e diceva poi 
che questi nodi indissolubili sono il voto, e l’iti» 
tenzione della natura . Qui d' Alembert vede 
grandi vantaggi nell’ ambizione, e poi trova che 

10 sprezzo degli onori , e delle ricchezze, grandi 
oggetti dell’ ambizione, forma la felicità del Sa- 
vio. Qui nuovamente il vostro d’Argens non ve- 
deva, che viltà, e bassezza nel perdono deU’in- 
giurie, ed asseriva poi che questo perdono fa- 
ceva del Cristiano an vero Filosofo . Qui il vo- 
stro Elvezio non conosce altra sorgente delle 
grandi virtù, che nell’ amor della gloria; e poi 
vi dice che gli ambiziosi di gloria non possono 
essere, che grandi scelerati . Credete voi , che 

11 nostro Catechista abbia accozzate così a caso 
coteste contraddizioni de’ nostri grand’ uomini ? 
Credete voi sopra tutto , eh’ ei non abbia preve- 
duta 1’ indegnazione , da cui sarebbero i vostri 
compatriotti stati presi , vedendo BouUnger di~ 
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inandare sfacciatamente, se il timor di Dio, &nt\ 
che principio delia sapienza , non sia principio 
della follia? In verità io temo assai , che tatti 
m’ abbiano a rispondere , che questa Filosofìa si 
è il colmo dell* imprudenza , e del delirio: dopo 
tutto questo io lascio a voi il giudicare , se ab* 
bia ragione di temere , che questo sgraziato Ca- 
techismo non faccia assolutamente perdere la 
stima pe’ nostri savj nell’animo de’ nostri Provin- 
ciali ; e di chiedervi con tutta la premura li 
armi più forti per atterrare la calunnia. 

Osservazioni d' un Provinciale sul terzo Capo 
del doppio Catechismo Filosofico. 

Voi avete veduto i nostri savj , o più tostrt 
i nostri vani sofisti, insultare altamente il pudo* 
re , rigettare , come virtù di pregiudizio, la casti* 
là » la continenza , la fedeltà conjugale ; voi a- 
vete veduti tutti i loro sforzi , per giustificaré 
il più sfrenato libertinaggio , la fornicazione * 
1’ adulterio , l’incesto, e per conciliare col nome 
della virtù fino l'infame pederastia (i). Ora ec- 


(i) lo ho veduto più aucora di questo , e debbo 
dirlo, perch’è bene il far conoscere a qual punto di 
depravazione questa pretesa filosofia conduca i suoi a- 
deptì . lo non la conosceva ancora , che imperfetta- 
mente. lo fui condotto ola un nomo , che credeva onesto, 
in mezzo d’ ima società , ove ben presto si trattarono 
delle questioni relative a’ costumi . Si venne all'orri- 
btle traviamento dell’abitante del Cairo, che dicevano, 
si soddisfaceva .... lo non posso scriverlo ; ma si potrà 
egli credere? La bestialità medesima trovò un difensore 
in quello, che mi pareva il Filosofo più considerato ia 
quell’ assemblea. Con tutta la franchezza d’ un nomo, 
che conosce la sua superiorità, ci fece degli argomenti 
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coi! venire ad annientare tutte le virtù di so- 
cietà , r amicizia , la riconoscenza ,.e fino la te- 
nerezza paterna r 'e it ! amor filiale: eccoli affettare 
un sommo disprezzo per la probità , per tutte 
le virtù religiose , il timor di Dio , il distacco 
dalle ricchezze , il perdono delle ingiurie, , 1' u- 
toiltà: cristiana , e l’attenzione a vincere se stesso- 
io ve 1' avevo bea dette , che dal loro principio 
fondamentale , o da "CoteSto egoismo , il quale 
senza verun riguardo per l’onesto, riduce il tutto 
all’ utile , all’ interesse presente , ne seguiva evi- 
dentemente la rovina di tutta la morale ..'Egli' è* 
vero, che il doppio Catechismo vi presentasene 
pre taluno de’ vostri savj , che rigetta queste or- 
ribili conseguenze ; ma qual grado gliene avre- 
mo noi , mentre da tutte le parti non ve n* è un 
solo , che mi riconduca a' veri priacipj ; se da 
una parte eglino si mostrano sempre moralisti 
sfrontati , dall’ altra io non posso vederli , che 
sofisti insidiosi > o logici miserabili * 

S' egli è vero , che arrossiscon di confessare, 
che il loro Filosofo sarà sempre no cattivo pa- 
dre , un figlio cattivo , un amico perfido, un cit- 
tadino malvagio, un Uomo senza onore ; perchè 
mai non arrossirsi d’aver voluto, che l'interesse 
personale , 1’ utilità presente fosse il solo mobile 



degni dell’animale, ch’ei vedeva con ind inerènza unito 
all’uomo. Ei sfidò, ohe gli* 4ì potesse rispondere. Gli 
adepti ascoltavano, e pareva che convenissero, nou es- 
tere la bestialità , che un delitto di pregiudizio^ Quanto 
a me, confesso che nell'indignazione, che provai , non 
conservai che tanto di sangue freddo, quanto bastava 
per ritirarmi, lo aveva allora -dieci anni irietio che al 
momento, in cui ora scrivo. Ma il discorso dell’infa- 
me Sofista m’è ancora presente ,e mi fa tremar d'orrore. 
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di tutte le virtù? Pereto; «ai ostinarti ad esclu- 
dere quell’ interesse eterno , che riootnpeusando 
abbondantemente la virtù, di -tutti i suoi sacri- 
fizj , non mi permette giammai di rinunziare ai 
miei doveri , di qualunque natura possano essere, 
e per quanto si trovino opposti all' interesse pre- 
sente . Se 1’ utile giornaliero è quello , che fa 
tutto , non è egli certo , che un padre dee ben 
poco attaccarsi a’ suoi figliuoli , che talora gli 
sono a carico; non è egli certo che un figlio dee 
scuotere il giogo de’ suoi genitori , subito che it 
suo ben essere non s’accorda colla loro autorità; 
che un uomo dee tradire 1* amico suo , e la sua 
patria, subito che credo trovare in nn tal tradi- 
mento il suo vantaggio ? o che 1’ arte di ragio- 
nare è inutile , o ammessi una volta i principi 
de* nostri saggi , è necessario ammetterne egual- 
mente le conseguenze. 

Se però fosse necessario il confutare nel 
loro dettaglio tutte queste odiose conseguenze , 
potreste voi , Lettore , indurvi a farlo ? E non 
sono elleno bastantemente orribili , perchè l' in- 
dignazione pubblica, cui esse muovono , non ci 
permetta di por combatterle col raziocinio ? Ed 
in fatti che rispondere al pazzo , al frenetico, che 
vi dicesse : non è per niente naturale , che un 
padre a’ affezioni a' suoi figliuoli ? Cotesta affe- 
zione ben lungi dall’ essere naturale , non è il 
piu delle volte , che un effetto della posteremo- 
nia , deli ' orgoglio , o della disoccupazione . 
Quanto ai potrebbe rispondere a questo preteso 
savio , non a* includerebbe in queste poche pa- 
role : sii tu padre , ed ascolta il tuo cuore ? Che 
dirò io dunque al vostro Elvezio ? M’ accingerò 
io a contrastare con lui , e dimandargli come si 
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èia potuto sognare, che la natura abbia sì stret- 
tamente legata la sorte dell’ infanzia alle curej 
alle attenzioni, alla vigilanza continua , all’ amore 
il più inquieto , il più attivo per la parte de’ge- 
nitori, senza volere però, che questi genitori me- 
desimi amino realmente , sinceramente , e co- 
stantemente il frutto della loro unione ? Dee dun- 
que dirsi bene stravagante cotesta natura! Ella è 
per io meno tanto inconseguente , come lo è la 
vostra Filosofìa . Elia vuole , che questo Padre 
si consacri al suo figliuolo, e non vuole, che lami! 
Elia ne ha fatto il suo Dio, il sno Angelo tutelare, 
ed intanto gli dà un cuore pieno d’ indifferenza, 
tin cuore d’ uno straniero! Ella vuole, e prescrive, 
in una parola , tutte le cure dell’ amore , e non 
Vuole , nè prescrive l’amore ! Da voi, dal vostro 
sangue , dal vostro amore , dal vostro piacere , 
ella ha fatto nascere questo fanciullo ; ella vi 
attacca a Ini coll’ amore , e colle carezze , che 
ne ricevete ; ella non ha creato nulla di sì caro, 
di sì amabile , di sì interessante , e poi questa 
sconsigliata non vuole , che voi ne siate inte- 
nerito , che il cuore di questa madre medesima 
sia sensibile , s’ inquieti, s' interessi , s’ intene- 
risca al suo aspetto . Oh ragione ! oh natura! che 
cosa siete voi dunque per un sofista ? Quando 
riconoscerà egli la vostra voce , se egli è sordo 
al precetto dell’ amore paterno ? 

Oh! quanto m’ è odioso questo vano sapiente: 
ei non vuole, che io sia amato da mio padre, e 
non vuole che io debba amare il padre mio ; e ' 
per dispensarmi da quest’ amore , ei mi diman- 
derà, se sia questo fondato su qualche altro be- 
nefìzio, che sulla vita , che ne ho ricevuta , e 
pretenderà di prescrivere un termine alla mi# 



124 

riconoscenza . Taci , Filosofo indegno; mi sono 
egualmente odiose • le tue questioni , e le tue 
limitazioni. Lascia , ehe io miri nel mio padre 
l’oggetto della mia tenerezza , della mia rico- 
noscenza, delle mie attenzioni ; lascia , che io 

10 assicuri che il tempo , e 1’ età non faranno, 
che accrescere il mio rispetto per lui, e l’amore, 
e T affezione : lasciami il dolce piacere di giu- 
rargli, che se crescerò in forza , e potere, ciò 
aarà per volare a lui ne’ suoi bisogni , per ren- 
dergli il cambio di qnella cara , eh’ egli ebbe 
della mia infanzia. C tu , fra' numerosi suoi fìglj 

11 più fortunato, mentre la sorte non t’ ha mai 
dilnngato dalla sna presenza; tu , cui un diritto 
prezioso ritiene sempre presso di lui; ah ! veglia 
au suoi giorni ; veglia sa quei d’ una madre , 
emula delle sue sollecitudini per noi, come delle 
eue virtù , e della sua pietà . Di tutti i diritti 
di primogenitura è questo il solo , che t‘ invidia 
il mio cuore . Lungi da me i calcoli di ciò, che 
toccherà a Giacobbe , o ad Esau , di ciò , che la 
predilezione d’un Giuseppe , o d* un Beniamino 
potrà ottenere da miei genitori . Io lor debbo la 
mia esistenza , debbo tutte le cure , e le peno, 
che mi hanno prodigamele usate nella mia lunga 
infanzia ; debbo 1’ avermi conservata una vita , 
che meno d’ amore , meno d’ attenzione da parte 
loro m’ avrebbe fatta perdere in cento occasioni: 
debbo quelle lezioni , quegli esempj , che tante 
-volte sostennero la mia virtù titubante ; debbo 

. que’ soccorsi prestati prodigamente all' istruzione 
della mia giovinezza ; debbo infine qnel tenero 
interesse , che non hanno mai cessato di pren- 
dere a’ miei travagli , ed alla mia sorte . Pro- 
lunga , o gran Dio de' Patriarchi , prolunga aa~ 
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cora per essi la carriera degli anni loro. Possano 
essi nell’età d’Àbramo rivedere i loro figliuoli, 
ed i figli de' figliuoli ; • possano vederci uniti 
tutti intorno a loro ; ed i nostri voti per loro 
gli facciano nuovamente versare dell* lagrime di ' 
piacere , di tenerezza : e c intendano tutti be- 
nedire quel Dio , che ce li conserva, e scon- 
giurarlo a prolungare ancora i loro giorni , e la 
loro felicità. 

Per voi che non avete una sorte sì felice ; 
voi eh* credete d’avere, ed avete forse in fatti 
qnalche rimprovero a fare alla tenerezza pa- 
terna , perchè la natura è stata troppo debole 
nel cuore d’ un padre ; e che ? dee per questo 
divenir nulla nel cuor vostro? Senza dubbio ella 
( la natura ) avrà veduto con dispiacere no pa- 
dre , dimentico de’ sentimenti di padre; ma cre- 
dete voi forse di consolarla o di riparare l'oltrag- 
gio fattogli dal padre col rinunziare alla tenerezza 
filiale ? No , no : v’ è almeno un benefizio , pel 
quale la natura riclamerà sempre la vostra rico- 
noscenza . Colui, che vi credete dispensato dal- 
1’ amare , vi ha dato la vita ; come vorrete voi 
dunque che cessi 1’ obbligazione , mentre dura 
tuttavia il benefìzio ? Come mai colui, a coi do- 
vete la vita , può divenirvi indifferente , o peg- 
gio ancora , odioso , al pari di ua altro , da cui 
non avete ottenuto uè l’esistenza, nè alcuno dei 
beni , che da essa derivano ? Voi questi gli do- 
vete tutti al padre, come a sua prima sorgente ; 
ma non considerando che la vita sola, quali ser- 
vizj metterete voi nella bilancia per contrape- 
sarla ? Io ben lo so ; una Filosofia insensata ha 
sdegnato di contar questa vita fra’ benefizj: ella 
mi sforza a riflettere che U sua scuola, e le abb.a« 
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ininazioni deli* egoismo gli somministravano dei 
mezzi , e de’ molivi , onde lasciarvi nel niente . 
Che importa, se la natura l ha chiamato per via 
del piacere ad esser padre? Siete voi per questa 
meno suo figlio ? Appartenete voi meno a lui ? 
Ha egli meno diritto sull’opera sua, su ciò che 
esiste per lui ? Non bisogna altronde avere un 
cuore di bronzo , per immagmar solamente che 
possa uu figlio vedere soffrire suo padre , senza 
che soffra ei medesimo con lui ? e che non di- 
mentichi qualunque rancore domestico per volare 
in soccorso del Padre ? Che cuor filosofico sarà 
mai quello , in Cai non si trovi cancellata ogni 
ingiuria, estinto ogni rancore a questo solo pen- 
siere : egli è mio padre ! Qual nuova foggia di 
maestro sarà colui, che mi consiglierà, prima che 
io ami il mio padre, a calcolar beobene cièche 
ei mi dee, e ciò che io debbo a lui ; a cercare, 
se vi sia qui un equilibrio di compensazione; se 
l'uomo può far dimenticare il padre; a pesar fi- 
nalmente a sangue freddo, ove cominci la giu- 
stizia, ed ove termini il dovere ? Oh quanto è 
mai udibile cotesto Filosofo di sangue freddo ? 
Io non trovo parole adequate per dargli risposta; 
dirò solo che io lo detesto. Che scuola è mai que- 
sta sua pe' nostri giovani , e per la generazione 
futura 1 Stendasi , e prenda piede cotesta scuola 
ancor per un poco, e la natura troverà par tutto 
de' calcoli , e.de’sofismi da combattere, per ista- 
bilire il sentimento ; ben presto la fanciullezza 
medesima non proverà più il suo dolce impero , 
e ben presto il padre non sarà più pel figliuolo 
che uno straniero , che un uomo ordinario, nè 
più nè meno . 

Pi già ella ha pronunziato questa massima, 
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dirò così, inconcepibile: i figliuoli non restano 
legati al padre che pel tempo , in cui eglino 
hanno bisogno di lui per conservarsi ; subito 
che cessa questo bisogno, il legame naturale si 
scioglie . In qual delirio filosofico hanoo eglino 
usato di spacciare questa bestemmia ? Dunque io 
salvato dal naufragio , e tolto dall’abisso, in cui 
era immerso , culla più debbo a quella mano , 
che in ha tratto sul lido ? L' istante , in cui 1 io 
potrò conoscere, ed apprezzare il benefizio, sarà 
quello,, che mi dispenserà dalla riconoscenza, che 
mi permetterà di voltar le spalle al mio bene- 
fattore , per non aver mai più con lai veruna 
obbligazione , verno legame ? Quest’ istante can- 
cellerà dalla mia memoria quindici , e vent’anni 
di travagli , di sollecitudini, di consigli, di spe- 
se, di pensieri abituali, consacrati alla mia edu- 
cazione , al mantenimento della mia vita , ad 
istruirmi, a fortificarmi, a prevenire i miei falli, 
ed a rilevarli . Io non comincerò a potere agir 
da me , che per negarmi a coloro , che hanno 
vissuto per me ! ed il primo diritto che io ri- 
cevo dalla natura, sarà il diritto, d'essere un in- 
grato! La natura dunque non ha fatto a mio pa- 
dre , ed a mia madre una legge di quelle care, 
che richiedeva la mia infanzia , o la mia gio- 
ventù ! Ella non voleva , che fosse lor cara la 
mia vita; ella ha renduto loro impossibile il do- 
vere d’ amarmi ! Perchè alla fin fine , chi sarà 
mai quell’ uomo, che possa sinceramente, e cor- 
dialmente attaccarsi ad un fanciullo , di cui po- 
trà dire: eccovi un essere, che io allevo; io gli 
ho data la vita; io non vivo, uè respiro che per 
Ini ; ei mi dee tutto quello eh' egli è: è venuto 
poi 1* istante , che noa avrà più bisogno di me , 
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io noa sarò più nulla par lai; non avrò più ve* 
run imparo sul suo cuore, i miei voleri saranno 
per lui ciò, che sono per uno straniero; avrò un 
bel cercarlo, un bel ricorrere a lui ne’miei bi- 
sogni, nelle mie infermità, nella mia vecchiezza; 
ei fuggirà lungi da me: o ancora standosi racco* 
non sarà legato a me con verun legame d’obbli- 
gazione! Nè la natura altro gli dirà, 6e non che 
egli è libero , e nulla mi dee ! 

Di qualunque stato voi siete , o lettore , io 
vi dimando , siate franco , e sincero : un fan- 
ciullo , la cui condotta vi fosse previamente co- 
nosciuta, potreste voi amarlo attualmente? Nelle 
sue carezze medesime, che altro vedreste voi, se 
non che nna serpe riscaldata da voi nel vostro, 
seno ? Così è : la sola idea delle sue disposizioni 
pel tempo avvenire non basterebbe ad agghiac- 
ciarvi il cuore ? Voi lo vedreste crescere, ei vi 
affliggerebbe , vi contristerebbe ; ogni giornot 
crescendo in età , crescerebbe la vostra avver- 
sione , e il vostro dolore , perchè ogni giorno, 
avanzerebbe quel duro istante , in cni dovrà 
mostrarsi un ingrato, un figlio snatnrato. Quanto 
è dunque mostruosa cotesta Filosofia , che can- 
cellando così ogni idea di attaccamento, di som- 
missione nel cuore de' figliuoli , semina così il 
dolore , 1’ avversione , I’ odio , I’ indignazione 
nel caore de' genitori ! Cotesta Filosofia , che gli 
costringe a maledire un fanciullo , cui ella co- 
stringe ad allevare ! Cotesta Filosofia , che m’au- 
torizza a vedere la più funesta , la più disperata 
profezia per un padre disgraziato , a coi si potrà 
dire: tu allievi un figlinolo ; ei sarà Filosofo; 
oh Gian Giacomo , oh Rousseau ! Tu che taDto 
gettatavi i Filosofi , i Raynald , i Toussaiuc * \ 
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Vùderpt , gli Elvezj j gli Enciclopedisti , come 
hai tu dunque potuto e qui, e tante altre volte 
dichiararti per la loro Filosofia? Io sento qui co- 
testo Adepto di quiudici , o vent’ anni, che op- 
pone a’ miei consigli le tue lezioni , e le loro; 
io ini trovo stretto a rispondergli ; tacete , gio- 
vane ingrato , ed arrossitevi d’ avere un cuore, 
che non si sente sdegnato dal più odioso , e dal 
più perfido de’ sofismi . Voi uon avete più biso- 
gno de’ vostri parenti, e da ciò avete il coraggio 
d’ inferir^ , che eglino non hanno più vermi di- 
ritto sopra di voi : ecco dove vi porta il detesta- 
bile interesse personale , V egoismo ridotto ia 
pratica . Voi non avete più bisogno de' vostri 
genitori! È qual bisogno avevano dunque essi 
d' un fanciullo , come voi ? d’ un fanciullo, che 
dovea dimenticarli, tosto clje poteva far senza di. 
loro ! Qual bisogno avevano essi d’ allevarlo, di 
nutrirlo ^ d' inquietarsi continuamente per lui, 
di togliersi per lui il sonno , i comodi, la sussi- 
stenza ? Se avessero essi ragionato, come voi, ove 
sareste voi a quest’ora? Voi non avete più bi- 
sogno del loro ajuto ; ma ben presto , ma forse 
fin d’ora essi hanno bisogno del vostro; e qual,, 
tenore avete voi , se questa riflessione sola non 
vi fa volare ad ajntarli ?, 

Voi non avete più bisogno de’ vostri geni- 
tpri ! Ma oud e mai i diritti della società, e della 
natura si debbono misurare da’ vostri proprj bi- 
sogni ? Sarà dunque necessario l’ aspettare , che 
io abbia bisogno del mio amico per servirlo, del 
ipio benefattore per cessare d’ esser ingrato, del 
mio Re per lasciare d’ essere ribelle ? 

L’ amico , il benefattore in questo vostro 
padre nqlla dicono al vostro cuore ! Ebbene : ev 
Elv. Tomo F- » 
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sarà vostro padrone : voi non avete volato pre- 
venire le sue volontà , la natura vi sottomette 
a' suoi ordini ; e poiché il vostro cuore , guasto 
da solismi , non vuote conoscere qui che un ri- 
goroso diritto , io parlerò di giustizia, ove non 
voleva parlare che d’ amore • Io dirò : egli è 
giusto ; egli è secondo 1’ ordine della natura 
stessa , che voi serviate al vostro padre , che lo 
ubbidiate , che siate sottomesso alla sua voce; 
nè il tempo, nè le leggi vi dispenseranno giam- 
mai da questo doppio, dovere . La condizione 
de’ genitori sarebbe troppo dura , non sarebbe 
Regolata dall’ equità , e la natura avrebbe messe 
dalla parte loro tutte le pene, e dalla parte de’fi- 
gliuoli tutti i vantaggi , se nel suo codice non 
fosse scritto questo contratto formale : il padre 
invigilerà sopra de’ suoi figliuoli , finché eglino 
avranno bisogno di lui ; i figliuoli serviranno il 
padre , subito eh’ egli avrà bisogno de’ loro ser- 
vizj: il suo impero sarà 'quello de' Re , ed il suo 
popolo sarà uè’ suoi figliuoli ; essi avranno ub- 
bidito pel loro bene proprio , e dovranno poi 
ubbidire pel bene di lui . Essi furono l’ opera 
qua, e saranno il suo possesso; e saranno, in certo 
modo, a lui, come egli è al suo creatore; saranno 
obbligati ad onorarlo , e a servirlo . 

Io non voglio s.euza dubbio dar loro un ti- 
ranno net loro padre, nè a lui voglio dar degli 
achiavi ne’ suoi figliuoli ; ma l’impero paterno , 
per essere più dolce, sarà per questo meno giu- 
sto ? perchè non avrà 1’ apparato de’ Littori , e 
della forza armata , avrà perciò meno per se la - 
forza della ragione , e quella della natura? 

Lo so bene , o giovane sconsigliato , i no- 
stri vani Sapienti v’ hanno detto , che voi siete 
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nato libero ; ma se la libertà consiste nell'essere 
esente da’ suoi doveri, il vostro genitore era 
dunque libero ancor egli d' abbandonarvi , su- 
bito che la vostra infanzia gli diventava inco- 
moda , e gli sturbava i suoi piaceri, o era a ca- 
rico del suo riposo , o delia sua fortuna . Siate 
libero, figliuol mio, ma siatelo sotto il giogo 
soave dell’amore, del rispetto, e dell’ubbi- 
dienza filiale . Non v' è dunque mai stato verun 
diritto , che quello della forza ; verun dovere 
che quello dello schiavo? Venite , ed io v’inse- 
gnerò ad ubbidire senza avvilir punto la dignità 
dell’ uomo. Prevenite i desiderj d’ un Padre te- 
nero, e sopra tutto prevenite i suoi bisogni. S’è 
stato necessario, ch’egli ve gli esprimesse , vi 
rincresca d’ averli troppo tardi conosciuti. La vo- 
stra fortuna v’ ha accresciute le sostanze, e g\i 
agi della vita; fatevi un piacere di parteciparle 
ad un padre, e ad una madre iudigenti. Non 
aspettate, che ve lo dimandino : Siate l’appoggio 
della loro vecchiezza ; e vel ripeto ancora una 
volta , non istate a calcolare vilmente i servizi 
ricevuti con quei , che voi dovete loro rendere. 
Ascoltate la natura , e seguite la dolcezza delle 
sue impressioni. Eccovi la libertà della ragione, 
della virtù, del figliuol Filosofo. Egli ama, egli 
ubbidisce , ei serve per amore , lasciando allo 
•chiavo 1’ nbbidire , il servire per forza . 

Scegliete : ma ricordatevi che 1’ uno , o l'al- 
tro essenzialmente dee farsi .* o servir per amo- 
re , o servire per giustizia . Male sia a quel Fi- 
losofo , che vi dice : 1’ un , e 1' altro cessa per 
la sola cessazione de’ vostri bisogni! Nen risparmi 
il Dio di Mosè la maledizione intimata nelle sue 
leggi a’ figliuoli, che non amano, e non onorano 4 
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lor genitori. Abbrevj i loro giorni, o dia loro fi-» 
gliuoli, che siano imitatori della loro sconoscenza. 
Seguitiamo intanto ad esaminare i dogmi 
de’ nostri pretesi sapienti , a misura che svilup* 
pano le loro lezioni . Qjmè ! Eglino hanno fattoi 
degli Sposi infedeli , de’ Padri insensibili , dei 
figli ingrati ; conveniva bene aspettarsi, che fa- 
cessero ancora degli amici perfidi. Cosi è;an- 
cora a questo tendevano i loro principj . L’ami- 
cizia per se è più un sentimento , che ana vir- 
tù : ma quanto è detestabile chiunque a’ argo- 
menta d' avvilire un sentimento sì puro « e di 
confonderlo eoo un fatale egoismo ? nè si ver- 
gogna d' asserire , che non altra misura v’è per 
l’amicizia, se non se l’interesse? Chi può tolle- 
rare quest’ indegna filosofia, che avvilisce il mio 
Enrico, il più bravo de’ Re , il migliore degli 
amici ? chi può non Sdegnarsi, in veggendo tac- 
ciar d'interesse un Salir , di cancellar da' suol 
titoli il più. glorioso per lui, e di scrivere sulla 
sua tomba non fu già Enrica, fa il Re eh’ egli 
amò ? chi può non fremere veggendo avvilito 
un Gionata , il più pio fra Principi, il più leale, 
tra gli amici ? Chi può sopportare in pace, che 
già cancellato dall* istorie il nome di quel Damo- 
ne, e di quel Pitia , che vide Sirac.usa render 
gelosi i tiranni medesimi per 1’ amicizia loro ?i 
In somma , che dee dirsi d’nna filosofìa , che fa 
gotto il, possibile, per estinguere ne’ cuori i più 
uniti ogni sentimento di stima , e di rispetto, 
scambievole, e per annientare in tatti l’amicizia 
•tessa ? 

E in fatti come potrà ella regnare sulla 
terra, ed in quale animo troverà ella luogo, su- 
bito » che noi. ci saremo convinti con Eivezio , 
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thè tin amico non è che nn Uomo , cui V inte- 
resse solo può fare, che a noi s'attacchi; e che 
ci abbandonerà subito eh* ei nulla avrà più che 
sperare da noi 1 V’è egli altro , che cancellar possi 
in noi un sentimento sì dolce ; v' è altro che 
s’opponga più efficacemente alia confidenza , all’in- 
timità che cotesta persuasìóne? che renda Tanii- 
cizia più sospetta ? anzi che la faccia svanire 
più prontamente' No certo; non, mai l’anima 
mia si scaricherà del peso de’ suoi malori del 
seno di colui , che saprò non esser tocco da’ miei 
malori , che per raffreddarsi in amarmi . Non 
confiderò mai il mio secreto a quel vile , che non 
altro aspetta per tradirmi , se non l’istante, in 
cui potrà farlo con qualche vantaggio. Io troppo 

10 sprezzo , e se tutti gli amici debbono! a Ini 
rassomigliare, io non voglio amici mai più. . 

Grazie alla natura, non tutti gli uomini hanno 

11 cuore de’ nostri sofisti. Ella rìclama ancora al- 
tamente contro la loro scuola. Ella nemmen vuol 
soffrire 1’ unione di queste due idee, amicizia, 
ed interesse personale : non v’ è pure stato idio- 
ma alcuno, in cui amico interessato abbia si- 
gnificato altro, che amico pericoloso, che amico 
perfido , o pronto ad esserlo . 

Grazie alla natura ! i nostri vani sapienti 
hanno un bel bestemmiare 1’ amicizia ; vi sonò 
àncora nel mondo, de’cnori fatti per goderne, e 
per distinguerla dalle vostre affezioni indegne t 
ed abjette . O tu che m’ ispirasti 'questo senti- 
mento e più nobile , e più puro , tu lo sai ;,tu 
lai , se io abbia in alcun tempo mai cercato al- 
tro da te, fuori di te stesso! La mia carriera noti 
ha punto legata la mia sorte a’tuoi benefizj , nè 
la tua è mai stata dipendente da’miei. Con tutto 
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ciò , chi mai potrà distaccare il mio coore dal 
tuo ? Sii felice : tu lo sai ; questo è il più sin- 
cero, il più ardente de'voti miei, il più indipen- 
dente dal mio proprio destiuo . Ma se mai 1‘ av- 
versità ti minaccia , o ti fa provare alcun rove- 
scio , ah ! pensa , pensa almeno, che ti resta un 
amico: allora sarà , che tu lo conoscerai, e cre- 
dimi , che allora 1’ amico tuo s'applaudirà d’ es- 
serlo. Vieni con confidenza; vieni, facciamo parte 
insieme, e non mi credere generoso, quando dirò, 
che a te appartiene quello, che io possedo. Prendi 
senza arrossire , e senza temere , che debba rin- 
crescermi ciò, che dalle mie mani passerà nelle tue: 
a che mi servirebbe un poco di vii metallo, se il 
mio amico è afflitto? chiamami dunque, chiamami 
nelle tue angustie; non temere di turbare i miei 
piaceri; io non né conosco ora altri, che quello 
di poterti consolare . Chiamami ne’ tuoi pericoli ; 
che diverrebbe la mia vita senza la tua? lo l’ho 
già pur troppo provato, e dieci anni non hanno 
àncora saldata la piaga ... £ voi, lettore, perdo- 
natemi : i maestri degli amici finti , e perfidi 
m' hanno richiamata la memoria de’ veri ; ed io 
non riflettevo , che simili slanci di cuore non 
sono pe’ nostri sofisti , che una vana illusione . 

Ma voi medesimo forte avete nn amico : il 
vostro cuore era fatto per averlo . Ditemi , se è 
il telo interesse ; che ve 1' abbia dato. , e che ii 
»olo interesse vi tengo a lui unito? ditemi, se pri- 
ma d’ amarlo , di compiacervi seco lui , d’abhon- 
donarvi a quell’ effusione di cuore , che fa pas- 
sare la vosto’aairaa nella sua, e la sua nella vo- 
stra ; ditemi , quanta tempo avete voi impiegato 
a calcolare , in che doveva esservi utile la sua 
amicizia ? Voi lo. vedeste, onesto , virtuoso, fiorii 
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fio dall’infanzia ; l’abitudine della società , e dei 
vostri passatempi comuni vi unirono insieme ; 
voi vi cercaste 1’ un 1’ altro , voi noi sapevate 
forse ancora ed eravate già fatti amici . Quando 
finalmente se ne avvide il vostro cuore; quando 
la sua compagnia vi divenne necessaria ; quando 
voi per la prima volta rifletteste, che lontano 
da lui vi mancava la metà di voi medesimo; 
che i suoi piaceri èrauo piaceri vostri , e vo- 
stri erano i suoi dolori , e vostre avventure 
le felici avventare sue ; ditemi se fosse allora 
venuto un altro a dimandarvi , che importas- 
sero a voi la sua fortuna; o le sue disgrazie? 
perchè doveste voi rallegrarvi, quando ei si 
rallegrava , o attristarvi , quando egli s’ attri- 
stava ? Se v’ avesse chiesto , che interesse ave*, 
vate voi. con lui, e che aveva da fare la vostra 
sorte con la sua ? Siete voi forse trten comodo, 
s' ei si trova disagiato , meno sano; s’ egli è in- 
fermo ? Che v’ hanno, in una parola, da contri^ 
stare i mali d’ un amico , quando voi siete iti 
mezzo alle prosperità? A tutte coteste dimande 
d’uu vile sofista, quale non sarebbe stata la vo- 
stra indegnazione? Ma se cotesto infame disamo- 
rato avesse avuto la bassezza d’aggiungere: que- 
sto vostro amico non esiste più; voi potete pro- 
fittare delle sue spoglie , ovvero v’ avesse sol 
detto: egli è. disgraziato, ed il sno posto è aper- 
to , e vacante per chi vi vuol concorrere ; voi 
potete occupare il rango, ch’egli ha perduto. Con- 
solatevi finalmente, perchè la sua rovina può for- 
mare la vostra fortuna ; ah! mi pare di sentirvi 
rispondere: ritirati, faggi lontano da me, ani- 
ma vile , e va a consolar così gli amici , che ti 
somigliano » Egregiamente ! abbandonatevi pure 
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ad uno sdegno sì nobile; egli è dettato dalla tré* 
tura: ella è che commuove il vostro cuore; ella 
è che vi dice: l’aimcizia, . che io ispiro, è il piu 
generoso de' sentimenti ; cotesto non è che un 
indegno sofista > che possa confonderla con una 
iil passione , col più sordido interesse . 

Volete voi conoscerli questi amici , guidati 
dall’ egoismo ? osservate tùtti quei , eh’ egli for- 
ma nelle corti ; essi hanno sempre il nome del- 
1’ amicizia ih bocca ì l’odio e l’invidia 1' ascon- 
dono nel cuore . Eglino v’à.Uuleranno, e intanto 
cercherannò di supplantarvi co' loro intrighi se- 
creti , subito che crederauuo potersi innalzare 
sulle vostre rovine . Volete voi vedere i frutti 
Indegni dell' ihteresse nella scuola medesima dei 
nostri sofisti? Dà esso provengono quelle guerra 
intestine , e que’ perfidi raggiti, che voi sentite 
rimproverarsi gli uni agli altri . Interesse pecu— 
àiario , interesse di vanità, interesse di partito; 
Eccovi ciò che ve gli unisce. Cessate di adularli," 
non troverete nemici più gelosi , nè più perico- 
losi : tu lo sai , o Giau-Giacomo , quanto ti sia 
costato 1’ aver cessato di sacrificare a Diderot, a 
d' Alembert ! I nostri falsi saggi si conoscono 
troppo bene per comparire amici, quando ogni 
piccolo interesse tende a dividerli . Eglino s’ado- 
rano senza dubbio , e s’ incensano scambievol- 
mente , perchè scambievolmente si temooo . Vol- 
taire se gli vedeva quasi tutti a’ suoi piedi ; ma 
Ve ne fu poi pure uno , che ló amasse , o che 
non temesse per parte di lui quel furore , che' 
la più leggera graffiatura bastava talora per met- 
terlo in azione ? 

Sonò però talvolta tutti uniti i nostri vani 
tapienfi , e sono ri»** tempo . Sì , 
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tua la loro unione c appunto, come quella d’ùna 
armata , i cui Capi sono scambievolmente 1’ uup 
dell’ altro gelosi, rhe si detestano, che si disprei- 
zano ; ma su i quali però prevarrà 1’ odio d’ un 
iaemico comune. Eglino sono tra loro uniti, come 
tutte 1’ eresie si uniscono contro la sola Chiesa 
Cattolica; come tutti i demonj cospirano coturo 
dell* uomo , senza cessare d’ odiarsi , e eli nuo- 
cersi l’un l’altro. Eccovi le amicizie formate 
dall' interesse : di queste sole poteva dire Elve- 
zio , che predicendo l'istante, in cui due amici 
cesseranno d’ essersi tra loro ài vantaggio , , L'uo- 
mo di spirito, può calcolare l' istante , della loro 
rottura. Ma è ben miserabile colui, che non co- 
nosce altre amicizie ! Non cerchiamo di provar- 
li , che n’ esistono per buona sorte dell’ umani- 
tà : l’ anioni di costoro non è capace d’intendere 
le nostre prove , ed altronde più che io ra' a- 
vanzo nella confutazione de’ nostri sofisti , ‘più. 
ini cònvinco , che non è il raziocinio fciò , che 
converrebbe opporre a' loro principj . Conver- 
rebbe unicamente dar loro un cuore . Infelici ! 
Eglino non ne hanno, e di loro può dirsi egual- 
mente, che de’ demonj: eàsi sono condannati a 
non amare giammai ! Anzi ancor più infelici , 
perchè condannati a non poter credete all’ arair 
cizia . 

E certamente è’ eglino avessero un cuore 
umano, se in loro non fosse estinto il sentimento 
morale , sarebbero necessarj a noi degli argo- 
menti per convincerli , che la riconoscenza è al- 
meno un dovere , e 1’ ingratitudine un vizio ? 
Io però non voglio pigliarmi 1’ impegno di con- 
vincerne il vano sofista ; anzi gli prometto at 
contrario d’inviare Le Nazioni tutte alla sua *cdtì« 
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la ; con una condizione però , ed è, che in grossi 
caratteri ei faccia scrivere sul frontispizio del 
suo Liceo : — Qui noi insegniamo a dispensare 
gli uomini dalla riconoscenza : sulla fronte poi 
dell'adepto, che osasse entrarvi , ed ascoltare 
siffatti insegnamenti, vorrei che si potessero leg- 
gere queste parole, pruove del suo trionfo — in- 
grato, come il suo Maestro : si presentino al- 
lora T uno , e T altro nelle nostre società , nelle 
pubbliche piazze, ed io abbandono loro chiun- 
que alla loro vista noh sentirà svegliarsi Y indi- 
gnazione , il disprezzo , Y orrore per loro. 

No ; io non opporrò altro argomento a si- 
mili odiosi principj ; io converrò che la rico- 
noscenza non è un diritto legale; converrò che un 
ingrato può, senza timor delle leggi, tutto negare, 
a chi gli è stato liberale di tutto ; ma però mi 
si accordi almeno , che io ho diritto di disprei- 
zare il Filosofo ingrato , anzi di detestarlo. 

L’ ho veduto ostinarsi contro questo senti- 
mento , e lo sento ancora dirmi francamente : 
» con qual diritto potrete voi esigere da me co- 
testa riconoscenza ? Tuomo non agisce mai , che 
per suo interesse , o per suo piacere ; mancan- 
dogli uno di questi motivi , egli agisce senza 
Cagione; ei dunque soddisfa a se medesimo, e 
da se medesimo si paga, quando mi fa un ser- 
vizio : che obbligazione , che ricompensa gli 
debbo io dunque per essersi egli soddisfatto a ? 

Tale è senza dubbio 1' animo del vano so- 
fista , e tali sono i suoi servizj. Ma voi uomini 
generosi ! io non vi giudicherò già, come giudico 
di costui. Ditemi voi medesimi da quando, in 
qua T interesse personale , o il piacere sono di- 
venute Y unica ragion sufficiente per determinar^ 
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la vostra generosità ? Dunque il desiderio di gio- 
vare ad un altro non è un vero desiderio ? non 
può dunque essere un vero motivo, una ragione 
più , che sufficiente per determinare la mia vo- 
lontà ? Agirò io senza ragione, quando per que- 
sta ragione agirò ? 

Io voglio che T uomo trovi sempre qualche 
piacere nei bene , che mi fa , quantunque forse 
più volte potrebbe essere , che ne trovasse an- 
cora più nella vendetta medesima , che* nel ser- 
vizio che facesse ad un nimico ; ma finalmente 
quei piacere, che accompagna un benefìzio , non 
è già essenzialmente il motivo determinante del 
benefizio medesimo ; In esso io cerco il vostro 
vantaggio , non il mio piacere ; l* amor del do- 
vere , sì sovente opposto a quel deir utile o del 
piacere , è quello che mi determina a farvi dei 
bene: dispensatevi pure, se cosi vi piace, dalla ri- 
conoscenza, ma non avvilite , don degradate al- 
meno il benefattore*^ 

Voglio ancora , che il piacere aia sempre 
unito ad un servizio , che si presta ; questo pia- 
cere però è quello d’ un animo generoso, il quale 
anzi di natura sua distrugge i vostri principi , 
e ne dimostra tutta la, falsità . Colui che s’ ap- 
plaude d’ un servizio renduto ad un miserabile, 
cesserà certamente d* applaudirsene , subito che 
la coscienza gli dirà , eh’ ei non ha agito , che 
per se stesso , subito che il suo cuore gli potrà 
internamente rimproverare il vostro egoismo $ 
questo piacere dunque d’ un’ anima onesta è in- ; 
compatibile con tutti i vostri principe* O biso- 
gna/dunque rinunziare a tali principi , o risol- 
versi ad insultare tutto il Genere Uinaoo , e so- 
ttenere , che niun uomo mai ha provato i pia- 
©eri d una vera generosità* 
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Voglio finalmente clie questo piacere , chfe 
provo nel farvi del bene, sia inseparabile da’miei 
servizj ; ei però avrà per principio l'amore , che 
ho per voi, giacché il mio cuore gode del be- 
ne , che v’ ho fatto, ed ancora di quello , che 
altri v' ha fatto . E questo è il motivo , per coi 
'voi vi credete dispensato dalla riconoscenza! Che 
è come dire, che voi cercate lin nell* amore, che 
io ho per voi , un titolo contro dì me ; come 
dire in somma: più voi siete mio amico , più ho 
io ragione d’ essere ingrato verso di voi . 

Ma a che ragionate con cotesti Filosofi ? ri- 
solati d’essere ingrati, essi sempre lo saranno, 
e accumuleranno sempre sofismi , sopra sofismi . 
Facciano però , e dicano quanto lor piace, l'in* 
gratitudine sarà sempre non solamente un vizio, 
ma un vizio che accresce tutti i via), e aggrava 
tutti i delitti . Quale è in fatti 1’ ultima misura 
de' misfatti , se non i’ ingratitudine . E' un de- 
litto 1’ essere cattivo ; uia è un essere doppia- 
mente cattivo 1' esserlo contro chi è stato buono 
con voi. E' una sceleratezza l'omicidio; ma è il 
colmo della sceleratezza il togliere la vita a chi 
ve la diede, l’avvelenare colui , che vi nutrì. 
Che cosa dunque vedranno i nostri disgraziati 
fcofttti ; che cosa troveranno nel loro cuore , se 
non vi scuoprono verità cosi chiare , così sem- 
plici ? 

Seguite a scorrere il loro Catechismo , voi 
gli troverete ognora più stravaganti . Eccoli ora 
che annoverano tra le virtù la menzogna , det- 
tata dall’ interesse : vi torno a dire, che cotesto 
dogma dell’interesse personale ha rovesciata tutta 
quanta la morale . E quale è mai quel menti- 
tore , che dica la bugia unicamente pel piacere 
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di contrariar la verità ? Questo piacere , se per 
lui v’ è , sarà dunque il suo interesse, e ren- 
derà legittima anche questa menzogna . Un pic- 
colo interesse prevarrà su ciò , ch'ei chiama una 
verità poco importante ; un interesse più forte 
gli farà tradire le verità più sacrosante ; e tro- 
vate , se vi. riesce, un mentitore più franco, 
più impudente d’un mentitore Filosofo , o d’ un 
mentitore per principio . Non mi sorprende più 
il vedere nelle loro prodazioni cotante sfacciate 
menzogne ; di vederli sì sovente mentire contro 
1’ istoria ; mentire contro i nostri dogmi ; men-* 
tire contro la morale nostra ; calunniare Gesù 
Cristo , la sua Religione , i suoi Santi , la sua 
Chiesa . V interesse sovrano della loro scuoia , 
lo spirito di partito , che gli signoreggia , fa 
loro una virtù delle menzogne; l’interesse dell’or- 
goglio, c della vanità; un interesse talora ancoe 
più vite , l’interesse, io dico dell’avaro, Scritto* 
re , che venderebbe la verità a men caro prezzo, 
che la menzogna, all’avaro librajo, il quale trova 
più borse aprirsi per Tiufame acquisto della Pai- 
cella , che per l'Eroina de’costumi , per una dia- 
triba contro del Sacerdozio, che per de’ discorsi 
evangelici : tanti interessi diversi mi spiegano 
infine cotesta folla di menzogne, che tante volte 
hanno eccitata la mia indignazione, leggendo i 
loro libri pretesi Filosofici . 

Non mi sorprende più il vedere beffeggiati 
i nostri Dottori , e fino quel Santo Padre , che 
dichiara illecita ben anche quella menzogna, che 
potesse riscattare tutto L’Universo. Con tutto ciò 
supponete che Agostino sia stato troppo severo; 
non v' è menzogna alcuna , non v’ & soperchie- 
ria, non. mala fede veruna, cui non giustifichi 
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un interesse graduale. L’ infanzia mentirà per" 
sottrarsi alla sferza : V amicizia per legare un 
fratello ; l’assassino per ascondere, un complice, 
la compassione per .trovar da sussistere ad una 
vedova ; 1’ ambizione per cuoprire i suoi proget- 
ti , la superstizione per contenere. i popoli , il 
ministro della luna ottomana per domare 1* Ara- 
bia . La virtù , come il vizio si concilieranno 

• ' 

finalmente per tutto colla menzogna; e la verità 
non sarà più che un istroraento , che potranno 
il giusto , ed il malvagio adottare, o rigettare 
secondo i progetti do’ singoli interessi. 

Per far comprendere a questi vani mora- 
listi, quanto sia più saggia la Religione, che pro- 
scrive senza eccezione ogni menzogna , per quanto 
utile essa sia capace d' apportarne, converrebbe 
qui fargli alzare lo sguardo fino a quel Dio, a 
cui solo ha diritto di piacere la verità , e che 
ben saprà ricompensare l'uomo verace di quanti 
sacrifizj possa aver fatto per essere costante a 
zion mentire ; ma i nostri filosofi della 'giornata 
nulla intenderebbero di questo linguaggio , e 
non f intenderanno mai fino a tanto , che la 
virtù non sarà per loro che futile in questa 
vita . Egli è troppo naturale che lor sia cara la 
menzogna, 1* astuzia , la dissimulazione , e l’ ar- 
tifizio , quando se ne trovano meglio in questa 
miserabile carriera , alla quale tanto desiderano 
di limitare la loro esistenza . Ma voi dovete al- 
tresì confessar, eh' egli è naturale ancora , che 
le loro lezioni non diano alla terra , se* non che 
una mano di mentitori , di furfanti , di spergiu- 
ri , sempre pronti a mentire , quando il loro 
interesse lo richiederà. . ; 

Che razza poi di cittadini , che foggia d’uo- 
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mini pretendono eglino di formare , quando ci 
mostrano un formale disprezzo per tutte quelle 
virtù, che costituiscono la probità de particolari , 
Sarebbero essi insensati a segno d’ immaginarsi, 
che la virtù regnerà in un Impero, in una Città, 
ove ogni cittadino sarà senza probità ? 

Che cosa pretendono di dirci, quando affet- 
tano di spacciare , che la posterità non s* infor- 
ma punto, se Lucrezio fu empio y Ovidio scostu- 
mato , Augusto dissimulatore , Cesare la donna 
di tutti i mariti ? E quando ardiscono d’ aggiun- 
gere formalmente: poco importa 3 che gli uomini 
siano viziosi , basta che siano illuminati . Cer- 
tamente essi, che si credono la luce del mondo, 
vogliono disporci a perdonar loro tutta la sco- 
stumatezza , tutta T empietà , tutta la perfìdia x 
tutte le infamità degli Ovidj , de' Lucrezj, degli 
Augusti , de’ Cesari . Dopo avere sfacciatamente 
esaltata tutta la loro falsa scienza , si lusingano 
senza dubbio di darci ad intendere , che più un 
uomo è illuminato , più gli è lecito d’ esser vi- 
zioso , e malvagio senza pregiudizio, senza aver 
diritto ai nostro disprezzo, al nostro abbominio. 
Che altro si ricerca ora per comprendere a che 
si riduca nelle loro scuole la virtù, e con quali, 
vizj , ed orrori ella possa combinarsi ? 

Ma che s' ha egli a fare ? Debbono eglino, 
detestarsi , o non più tosto compiangersi cotesti 
insolenti sofisti , quando non si vergognano d'in- 
sultar grossolanamente T uomo , che teme Dio, il 
Cristiano pieno di stima , e di rispetto per le 
virtù evangeliche? Sì, io li compiango realmente, 
c ben' sinceramente cotesti miserabili , d’ anima 
troppo vile, ed abbietta, di spirito troppo limi- 
tato j che bestemmiano e Cristo, e quelle sue le- 


scio ai , e dottrine , alla sublimità , ed eccellenza 
delle quali essi non sono capaci di pervenire . Io 
gli compiango cotesti sofisti d’un cuore troppo vi- 
le, incapace di concepire, che 1' uomo possa sprez- 
zare lo splendore delle ricchezze , e di credersi 
felice , quando eg;li è povero'; gli compiango, 
reggendoli incapaci di potere immaginare , che 
sia possibile dimenticarsi delle ingiurie , perdo- 
nare al nemico, far del bene a colui , dal quale 
abbiamo ricevuto del male : hanno essi regione 
di dire impossibili queste virtù; esse lo sono per 
loro, miserabili schiavi dell’orgoglioV e della bas- 
sezza , del sofisma arrogante, e del folle errore, 
e se qualche cosa v* è ancora di meno filosofico, 
d’ una sciocca , e ridicola gelosia . Poiché io non 
posso credere che tutti siano corti d’ intendi- 
mento da persuadersi , clic vi sia realmente più 
grandezza d’ animo a vendicare un’ ingiuria, che 
a condonarla, a cercare gli onori, le ricchezze, 
e tutto il fumo della gloria , che a saperle non 
cubare , a seguire le passioni , che a soggiogarle. 

Quando eglino veggono il loro Socrate be- 
vere la cicuta senza maledire la mano, che gliela 
presenta ; quando veggono il loro Diogene con- 
tento della sya b°*t e '■> quando vedono i loro 
Orati , e i loro Bianti rinunziare alle ricchezze 
per vivere da Filosofi liberi , essi sanno allora 
esaltare quell' ombra semplice delle nostre virtì^ 
Cristiane ; ma nel Vangelo essi le veggono innal- 
zate ad un sublime grado di perfezione , soste- 
nute da motivi dj lunga mano più nobili , spo- 
gliate d’ ogni fasto, ed orgoglio, e che non 
fa nno che un solo sistema colla Religione ; non 
sanno perdonare a Gesù Cristo d’ aver lasciato 
ben lungi dietro a se e4 il Portico , ed il Liceo; 
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d'aver fatto cominciare il Cristiano, dove ter- 
minava tutta 1’ antica sapieuza ; d aver fatto un 
precetto universale di ciò , che loro sembrava 
1’ ultimo sforzo della Filosofia , Per rapire a 
questo Dio, e a.' suoi discepoli 1’ ammirazione 
dt* popoli , si sono argomentati di non ricono- 
scere la virtù, giunta al più alto grado ; essi 
hanno preteso di farla strisciar per terra a lato 
loro , come le passioni loro medesime ; essi 
1’ hanno pretesa far vedere prudente , e circo- 
spetta nell’ avaro nobile, nel superbo; voluttuosa, 
« lasciva nell' uomo carnale ; irreconciliabile , e 
superiormente astiosa nel Filosofo umiliato. Essi 
hanno un bel ripetere queste lezioni ; F uomo 
del Vangelo, umile nel mezzo delle grandezze, 
disprezzando gli onori , le ricchezze , tenendo a 
freno le passioni ; f uomo dolce , I’ uomo buono, 
che perdona le ingiurie , che rende ben per male, 
sarà sempre agli occhi di tutto il mondo 1’ uo- 
mo virtuoso, e di grand'animo. Potranno, quanto 
lor piace , assolvere 1’ ambizione, la vendetta, e 
tutte le passioni ; potranno voler trasformare i 
vizj in virtù , non si crederà loro ; ed io forse 
dovea perdere meno tempo a rispondere alle loro 
inezie . 


Etv. Tom . V, 





CATECHISMO FILOSOFICO 


Capitolo Quarto. 

a 

, > 

Coscienza , e rimorsi riformati . 

Filosofo. La coscienza è ella ua oggetto es- 
senziale in morale ? 

Adepto . No , e su questo articolo noi ab- 
biamo ben altre idee da riformare . 

Filosofo. Che dee iuteudere un Filosofo per 
queste parole di coscienza, e di rimorsi? 

Adepto . La coscienza è pel Filosofo quel 
sentimento , che ci fa approvare , o condannare 
internameute la nostra condotta, secondo che noi 
conosciamo , eh’ ella potrà meritarci o la stima , 
o la disapprovazione degli altri ... 11 rimorso è 
il timore del castigo, che le nostre azioni ci pos- 
sono fare avere in questo mondo ( Prove n. i.) . 

Filosofo . D’ onde proviene all’ uomo questo 
sentimento , eh’ egli ha delle sue azioni? 

Adepto. Ci viene unicamente dall’abitudine, 
dall’ esperienza , ma in niuna maniera dalla na- 
tura ( Prove n. a. ) . 

Filosofo . L’ uomo ha egli de’ rimorsi sulle 
azioni secrete , impunite in questo mondo ? 

Adepto . L’ esperienza ei prova , che un de- 
litto, impunito in questo mondo, non eccita mai 
rimorsi ( Prove n. 3. ) . 


Filosofo. Credete voi che siano utili i ri- 
morsi ? 

Adepto . Prima del delitto : èssi non lo pò-. 
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Coscienza , e rimorsi mantenuti . 

Filosofo. La coscienza è ella un oggetto es- 
senziale nella morale ? 

Adepto. Sì; e su qaest'articolo il saggio non 
s’allontanerà mai dalle opinioni ricevute . 

Filosofo. Che intenderà uri Filosofo per que- 
sti nomi di coscienza , e di rimorsi ? 

Adepto. La coscienza è pel Filosofo quel sen- 
timento , che ci fa approvare , o condannare la 
nostra condotta , secando eh’ ella è conforme , o 
contraria a’ nostri doveri , senza riguardo a ciò, 
che altri possa pensarne. I rimorsi sono quel rim- 
provero , quel timore della coscienza, che disap- 
prova le nostre azioni ( Prove n. i. ) . 

Filosofo . D’ onde nasce nell’ nomo il senti- 
mento, ch'egli ha delle sue azioni? 

Adepto . Dalla natura medesima , che 1’ ha 
scolpito nel nostro cuore ( Prove n. a. ) - 

Filosofo . L’ uomo ha egli de’ rimorsi dello 
azioni secrete impunite in questo mondo ? 

Adepto. Il malvagio, ancorché sicurissimo che 
il suo delitto è occulto: il despota più assicurato 
dell' impunità , tarati no costretti di confessare , 
che il loro cuore è in preda alla turbazione , 0 
a’ rimorsi ( Prove n. 3. ) . 

filosofo . Credete voi che siano utili i ri- 
morsi ? 

Adepto . Non v’ è che 1’ nomo indurato nei 

k a 
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Prima Proposizione . 

tevano fare evitare ; dopo il delitto essi noi ri- 
parano. Sono dunque un supplizio inutile [ Prave 
n. 4 . ] . 

Filosofo . Non sarebbe egli un servizio per 
1 ’ umanità l’estinzione de’ rimorsi? 

Adepto . Sarebbe il più importante che si 
potesse fare all* uomo ; e non manca da’' nostri 
Filosofi , se il successo non è finora ancor cota- 


pleto ( Prove n. 5. ) . 

Filosofo. Conoscete voi de’ Filosofi, che ab- 


biano fortemente travagliato per l'estinzione dei 
rimorsi ? 


Adepto . Io ne conosco di quei , che se ne 
gloriano , e che declamano molto eloquentemen- 
te, perchè possa la loro voce soffocare quella dei 
rimorsi nel cuore de’ malvagi ( Prove n. 6. ) . 

Filosofo. Il vero Filosofo soffoca egli almeno 
in se stesso i rimorsi ? « 


Adepto. Il vero Filosofo ha troppo spirito 
per lasciarsi tormentare da' rimorsi, ed essere car- 
nefice di se stesso ( Prove n . 7-) • 


Prove filosofiche del Capitolo precedente . 

Colonna A. 

J. " La coscienza pel superstizioso è la co- 
gnizione , ch'ei crede di avere degli effetti, che 
le sue azioni produrranno sulla Divinità. pel 
Filosofo ) : ella è la cognizione degli effetti che 
le sue azioni produrranno su gli altri « (Syst. 
Soe. p. t- cap. i3.). Noi 1’ abbiamo detto , noi 
lo ripeteremo; » la coscienza nell'aomo, che vive 
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Seconda Proposizione . 

delitti, che noo sia richiamato alla virtù dai ri- 
morsi ( Prove n. 4. ) . 

Filosofo . Noo sarebbe egli no servizio per 
1’ umanità 1' estinzione de' rimorsi ? 

Adepto. Ne resterebbe però un altro da ren- 
dere a chi vi riuscisse , e questo sarebbe di 
strozzarlo ( Prove n. 5. ) . 

Filosofo . Conoscete voi de’ Filosofi, che ab- 
biano fortemente travagliato per l'estinzione dei 
rimorsi ? 

Adepto . Ne conosoo di quei, che ne sono 
confusi per la vergogna , e che cercano d’ascon- 
dersi , ancora quando vi travagliano, quanto più 
possono , efficacemente ( Prove «. 6 ) . 

Filosofo. Il vero Filosofo soffoca egli almeno 
in se stesso i rimorsi ? 

Adepto . Il vero Filosofo , in vece di soffo- 
care i rimorsi in se stesso , non vede che il ni- 
mico del Genere Umano, in colai che ci ajuta a 
disprezzarli ( Prove n. 7. ). 


Colonna B. 

1. " Le vere nozioni del giusto , e dell' in- 
giusto , del bene , e del mal morale non dipen- 
dono da’capricci della società ... Le nostre idee 
del vizio, e della virtù sono fondate sulla nostra 
propria essenza « ( Syst . nat. t. 1. cap. ia. ). "La 
coscienza consiste nel giudizio, che ciascuno porta 
delle sue azioni, paragonate con nna certa idea* 


Digitized by Google 



i 5 o 


Colonna À. 

in società ò la cognizione degli effetti , che Io- 
sue azioni producono sopra degli altri , e pet 
ribalzo sopra di lui medesimo [ Morale univ . a* 
c. i< e ad. ] . 1 rimorsi non sono , che la previ- 
sione delle pene fisiche , alle quali il delitto ci 
espone ; . . . . essi non sono che il timore pro- 
dotto dall’ idea , che le nostre azioni possano ti- 
rarci addosso 1’ odio , o il risentimento degli al- 
tri « Elvez. dell' uomo t. i. §. a. c. 7. , Morale 
univ. §. 1. c. i 3 .). 

a. * La coscienza non è l’effetto d’ un sen- 
timento innato, ma dell’ esperienza ,e della ri- 
flessione M ( Syst. soc. ibid.). * I Moralisti con 
poco fondamento hanno riguardata la coscienza 
come un sentimento innato; cioè come inerente 
alla nostra natura : quando ci piaaerà di farci 
intendere , saremo forzati di convenire , che le 
leggi della coscienza dipendono dall’ abitudine* 
{Morale univ . ibid.'). 

3 . * L’ esperienza c’insegna, che ogni azione, 
la quale non ci espone nè a pene legali , nè a 
pene di disonore , si eseguisce in generale senza 
rimorsi . £’ egli un uomo senza timore ? E’ al di 
sopra della legge? Egli allora eseguisce , senza 
pentirsene , e senza rimorsi , qualunque azione 
inonesta, che ei vede essergli utile#. ( Dell'uomo 
t. 1. § a. c. 7. ). » Se noi abbiamo de’ rimorsi, 
ciò c quando prevediamo, che le nostre azioni ci 
rendono odiosi , o spregevoli agli altri .... Se 
cotesti effetti delle nostre azioni sopra gli altri 
sono mutili per noi, noi non abbiamo rimorsi#* 
C Astratto del sist. nat. t. 1. c. 12. ). 
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ch’egli ha d'una regola, chiamata legge; in ma- 
niera eh’ egli dentro se stesso conclude , che le 
prime non sono confarmi alle ultime » ( Encycl. 
art. Coscienza ) . « La coscienza è la regola an- 
teriore all’ opinione : ella giudica il pregiudizio 
medesimo * (Gian Giacomo ftousscau . V. le sue • 
massime ) . « Ed i rimorsi sono i suoi rimpro- 
veri secreti » ( Encycl. art. Rimorsi'). 

a. ** Coscienza ! Coscienza ! Istinto divino ! 
Voce immortale , e celeste ! . . . . Tu sei , che fai 
l’eccellenza della sua natura, e la moralità dell* 
sue azioni .... La coscienza è all’ anima , ciò 
che è al corpo 1’ istinto ; chi la siegue , ubbi- 
disce alla natura .... Tosto che la ragione fa 
conoscere all’ uomo il bene , la sua coscienza lo 
porta ad amarlo , e questo è un sentimento in- 
nato. ... La coscienza scrive nell’ intimo de’cuori 
le leggi eterne della natura, e dell’ordine « (/./. 
Rousseau , ibid.). 

3. « Egli è impossibile il liberarsi da’ ri- 
morsi , perchè noi non possiamo farci illusione 
in maniera da prendere per vero il falso , per 
bello il brutto , per buono il cattivo . Non £ 
in nostra balia il soffocare le voci della co- 
scienza * ( Encycl. art. Rimorsi). « Considerato 
a qual punto i tiranni, o gli scellerati bastan- 
temente forti per non temere i castighi degli 
uomini , temono con tutto ciò la verità . Hanno 
dunque la eoscienza della loro iniquità ; sanno 
d’ essere odiosi , e spregevoli ; hanno dunque 
dei rimorsi, quantunque sian al coperto de’ ca-. 
itighi degli uòmini » £ Syst. nat. £< i. c. tu.]. 
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Colonna A. 

4. » I rimorsi sono inutili , o almeno ciò, 
che gli fa nascere prima «lei delitto ; essi non 
servono, nè dopo il delitto , nè quando si com- 
mette .... Se io sollievo la macchina de’ mal- 
vagì da questo peso della vita, essi ne saranno 
meno infelici , e non più impuniti : nè saranno 
forse piu malvagi ? Io non lo credo .... poiché 
i rimorsi sono un vano rimedio a’ nostri mali, e 
distruggono le acque più chiare, senza render 
chiare le più tot bidè ; leviamoli dunque di 
mezzo * ( Opere tle Lametr. p. e i 58 . ). 

5 . « Tutti i malvagi possono esser felici, se 
possono esserlo senza rimorsi. Ardisco dire, che 
colui, che noa avrà più di rimorsi con una tal 
familiarità co’ delitti , che i vizj siano per lai, 
come le virtù , sarà più felice, che sa altro, il 
quale dopo uua bella azione si penta d' averla 
fatta, e con ciò ne perda tatto il merito . Tale 
si è il maraviglioso impero d’ una tranqnillità, 
che nulla può disturbare » [ Lnmetr. p. 207.]. 

6. * Non disinibiamo il nostro animo con 
inquietudini inutili . . ..Cessa dunque, o uomo, 
di lasciarti sturbare da fantasmi, creati o dalla 
tua immaginazione , o dall’ impostura.... Libera 
te stesso da' tuoi timori , che altro non fanno, 
che opprimerti . Siegui , senza inquietarti , la 
strada , che t’ addita la natura . Spargila di fiori; 
allontana , se il destina tei permette , le spine, 
eh’ ei vi ha seminate. Non immergi i tuoi sgnardi 
in un avvenire impenetrabile : disgraziato, mal- 
vagio , che ti trovi sempre teco stesso in con- 
traddizione ! Macchina disordinata , che non puoi 
accordarti, nè colla tua natura , nè con qnclla 
de’ tuoi associati , non temere in un’ altra vita 
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4> ** Guardatevi bene dal distruggere i rimer- 
ai • Colui che gli prova, qualunque volta che ha 
fallito, ai osservi , e si corregga .... Il male 
non si ripara , che quando la coscienza di con* 
tiuuo ci tormenta ...» Il continuare a ferirci, 
eh’ ella fa , ci sforza non solo a pentirci ; ma 
ancora a distruggere , quanto da noi dipende, il 
cuale , la cui idea ci affligge * [ Morale univ » 
§. i. c. i 3 . 14. ]. 

5. Soffocate i rimorsi , giacché lo volete; ma 
quando voi vi sarete riasciti da voi medesimi , 
sapete voi ciò, che noi avremo a fare?" Allora 
bisognerà , che noi soffochiamo voi, e state certo, 
che tra gli uomini , che non hanno piacere d’es- 
aere oppressi , se ne troverà chi vi metterà fuori 
di stato di commettere de’ nuovi delitti *( Fole* 

Dict. Philos . art . Cathec » Cinese ) . 

' . 

6. » Niuno m' accusi, diceva il celebre Di- 
derot » d’ autorizzare il male con principj, che 
liberano l' nomo da ogni timore , da ogni ri- 
morso. Nulla vi sarebbe di più evidentemente 
calunnioso , che una tale accusa ; mentre non 
V è pure ano solo de’ miei ragionamenti , che 
all’ opposto non tenda ad annientare ogni spirito 
di malvagità, a renderlo anzi impossibile a con* 
cepirsi (a provare, eh’ «i non può esistere) » 
(Codue noi. 3 . parte p. i5a.) . «Non mi si dica, 
che il mio sistema, e quello del fatalismo , tende 
ad incoraggirne al male , e a fare scomparire i 
rimorsi , come spesso n’ è accusato . In luogo di 
volerli distruggere > io sostengo , che questi ri* 



104 

Colonna A- 

il castigo de’ tuoi delitti .... Non temer più 
V avvenire ; ei metterà fine ai tormenti , che ta 
ti prendi da te medesimo * [ Syst. Nat. t. i. c. 
li. e 17. ] • 

7. * Il Filosofo troppo illaminato per cre- 
dersi colpevole di pensieri, e d’ azioni, che nasco- 
no ano malgrado, non si lascia rodere da que’car- 
uefici de’ rimorsi , frutti amari dell’educazione, 
che mai non produsse l’albero della natura »(La- 
metr. Due. sulla felicit.) . 


Nota della Baronessa sul Capitolo precedente • 

Rileggete, vi prego ; rileggete quest’ ultimo 
testo della Colonna £. : » Essi sono Filosofi, senza 
costumi , sono impostori , ciarlatani , corruttori 
del genere umano, cotesti Filosòfiche non cer - 
cono, che di distruggere i rimorsi *. Io tremo» 
Cavaliere , che queste parole non siano precisa- 
mente le sole, che i nostri Provinciali riterranno 
di questo doppio Catechismo; essi le appliche- 
ranno all una , e all’ altra parte , giacché i Fi- 
losofi medesimi si presentano ancora in questo 
Capitolo dall’ una colonna, e dall’altra. Essi ci 
verranno a rimproverare questa idea inesplica- 
bile , di volere , che il rimorso del delitto non 
sia che il timore degli uomini , e de’ supplìzj, 
che essi possano farci subire ; mentre egli è certo, 
che il timore d’ un Dio vendicatore sturba ben 
d’altra maniera le coscienze. 
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Colonna 2 ?. 

Morsi «orto Uba sequela necessaria del nostro 
temperamento . Io conto per una società depra- 
vata quella , ove non esistono rimorsi >• ( Sist» 
na,t. estrat. del cap. 12. tom. 1. ] . 

7» » La Filosofia più illuminata confessa essere 
lina crudeltà , e un tradimento il calmare i ri- 
morsi de’ malvagi Sono Filosofi scostu- 

mati, impostori , ciarlatani spregevoli , quegli 
uomini , che per una vii compiacenza , pe’ vizj, 
e per le passioni pretendono d’ indebolire i loro 
scrupoli , ed i loro rimorsi. . . . Essi sono i cor- 
ruttori del genere umano •»( V. Maiale univ. §. 2. 
c» 14. §. 5 . c. 9. ) . 


I nostri Provinciali troveranno ancora più 
Stravagante l’ opinione del vostro moralista uni- 
versale, che non ho ancora copiata , e che trovo 
Scritta in margine al fine di questo Capitolo . Ec- 
covela questa opinione assurda quanto mai può 
dirsi . « La coscienza nell’ uomo isolato è la co- 
gnizione, acquistata dall’ esperienza, degli effetti, 
che le sue azioni producono sopra di lai ... * 
» Quantunque si trovi solo , un essere intelli- 
gente dee amar 1* ordine , ed avere in odio il 
disordine, il cui teatro si trova dentro di luì 
medesimo...» Ei si dee trovare inquieto ogni 
volta , che le sue funzioni organiche ( o le sud 
digestioni ) sono sconcertate ...» Ei dee applau- 
dirsi , quando il tutto io lui si passa ordinata- 
mente; quando le sue facoltà lo servono a modo 
suo , quando le sue forze , e la 6ua industria 
corrispondono alle sue mire . . . .Ma ricusando dà 
sottomettersi a’snoi doveri, ei se ne troverà punito! 
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ei si vedrà languente , e malato ; ei non avrà, 
che un'esistenza incomoda , della quale dovrà 
incolpare la sua follia * ( Mora l. univ • §. a. c. !.)• 

Quale apparato per insegnare a’ nostri Pro- 
vinciali , che la coscienza d’ un nomo , che è 
solo, e manca a' suoi doveri , si trova nel suo 
polso, e nelle sue digestioni; che egli avrà de' ri- 
morsi, te lo sorprende la febbre ; e che il suo 
stomaco più, o meno aggravato , più , o meno 
libero, sarà il vero indizio da conoscere, s’ egli 
ha bene , o male operato ! Comprendete voi, che 
il nostro Catechista abbia potuto imputarci cosa 
veruna di più ridicolo ? Essi i nostri Provinciali 
ce ne farebbero osservar bene più altre , scor- 
rendo questo Capitolo. 

Credete voi , che essi la perdonerebbero a 
Diderot , quando se gli rimprovera, l’estinguere 
i rimorsi , ed autorizzare, come pretende di fare, 
i misfatti ? Credete voi, che gii passerebbero la 
scusa , ch’egli apporta , dicendo all’ opposto, 
che un misfatto non si può commettere , e che 
un sistema di malvagità non può concepirsi? Io 
ho gran paura, o Cavaliere, che i nostri Pro- 
vinciali non iscorgauo in cotesti raggiri di pa- 
role una vera/scelleratezza filosofica : e chi sa, 
che non ne travedessero egualmente altrettanta 
in tutti coloro, che sostengono nella colonna si- 
nistra i rimorsi , e la loro necessità, qnantnnque 
eglino medesimi ne distruggano nella diritta 
l’unico fondamento, e qnantnnque neppure un 
solo di loro voglia risalire fino al Dio vendica- 
tore, eh' è la vera sorgente dei rimorsi ? Più 
m’ inoltro in questo esame , più s p nto il fatai 
colpo, che questo malaugurato Catechismo viene 
a dare alla nostra Filosofia . 
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Osservazioni cT un Provinciale sul quarto Ca- 
pitolo del doppio Catechismo Filosofico. 

l Voi lo sapete, quel giudice sovrano di quanto 
c’intornia, non regola le sue sentenze nè sull’o- 
pinione , nè sul timore de’ nostri fratelli, de’no- 
stri amici , de’ nostri congiunti qualunque essi 
siano . Ei pronunzia sulle nostre azioni, consider 
rate in se stesse , e sulla conformità loro colla 
legge suprema, e colla voloetà d’ un Dio autore 
d’ ogni ordine, e d’ogni virtù; non già su quanto 
possano dirne , o pensarne gli uomini ; nè su 
ciò che le azioni nostre medesime possano ap- 
portarne d’ utile, o di nocumento da parte loro. 

Voi sapete altresì, che i rimorsi in chi ha 
fatto del male , non sono , che 1’ effetto di quel 
giudizio interno , che formiamo noi medesimi 
sulla nostra condotta , subito eh’ ella cessa d’es- 
sere conforme alla virtù . Il colpevole allora co- 
nosce a suo dispetto i suoi delitti , le sue man- 
canze; vede un Dio vendicatore, e sa che questo 
Dio Bcuopre i più secreti nascondigli del suo in- 
terno; che niun delitto è occulto agli occhi suoi, 
e eh' egli è tosto o tardi per punirli tutti quan- 
ti . Ecco ciò che lo spaventa , ciò che porta l’or- 
rore, e l'amarezza all’empio ancora in mezzo 
a’ suoi piaceri ; ciò che porta il terrore dat tro- v 
no, ove s’asside un tiranno fino alla caverna, 
ove s’asconde un assassino: potranno T uno, e 
1' altro fuggire dalla giustizia umana ; anzi tal- 
volta il più scelerato potrà passare per un san- 
t’ uomo ; ma ninno potrà sfuggire dalla giusti- 
zia Divina ; e già l’empio si giudica da se me- 
desimo , come sarà giudicato ai Tribunale di Dio. 
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Già egli vede aprirsi rinferno ; già vede avveri* 
tarsigli contro i demonj , e compirsi la vendetta 
celeste. Eccovi i veri rimorsi; eccovi ciò che 
gli disturba , gli agita , gli opprime ; mentre 
eh’ è tempo ancora d’ espiare i loro eccessi per 
sottrarsi alle fiamme divoranti. 

Voi finalmente lo sapete; quel giudice inte- 
riore , che consola il giusto , e atterrisce il pec- 
catore, è quel Dio medesimo , che sembra aver 
posto la sua sede ne’ nostri cuori , o per fare an- 
ticipatamente gustar le delizie celesti all inno- 
cenza , eh’ egli assolve , o per rendere sensibili, 
e sempre al malvagio , eh’ ri tormenta, presenti 
quelle verità preziose, che non v'ò felicità, non 
v'è pace interiore nelle vie del vizio ; che il 
peccato è carnefice a se medesimo; che l’empio 
non sarà sempre esaltato ; ch'ei preveder dee , 
suo malgrado , un termine a’ suoi trionfi ; e che 
questo termine sarà la morte . 

Voi non avrete bisogno delle mie riflessio- 
ni , per osservare quanto siano semplici queste 
nozioni , quanto conformi a quel , che passa nei 
nostri cuori, allorché noi rientriamo -in noi me- 
desimi , per esaminarvi con buona fede quel , 
eh' è la voce della coscienza , e per seguire so- 
pra tutto la legge , ch’ella ci addita. Ma volete 
■voi conoscere tutta la perfidia , e tutto T orrore 
de’ nostri sofisti ? Osservate che la voce di que- 
ta coscienza non è semplicemente il timore del 
vizio , e la consolazione della virtù ; ma ella è 
ancora la più forte , la più irrefragabile, la più 
irresistibile dimostrazione di tatti i nostri dogmi 
primitivi combattuti dall’ empio , quali sono , 
tra gli altri, l'esistenza di quel Dio, di quel 
Indice, che «e non esistesse, non si mostrerebbe 
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fin da questa presente vita sotto tratti sì terri- 
bili al malvagio , sì propizj al giusto ; quale è 
ancora 1’ esistenza d’ un essere spirituale nell’uo- 
mo , il quale, se fosse semplice materia, non pen- 
serebbe certo a fingersi un delitto di non avere 
seguitato i doveri dello spirito e della intelli- 
genza; quale è sopra tutto , 1' esistenza di quella 
libertà, delia quale bisogna bene , che l’uomo 
sia abitualmente convinto; poiché tutti i rimorsi 
battono su que’ rimproveri , che T uomo stesso 
si fa d' averne abusato ; giacché non è finora 
potuto mai entrare in testa d’ un essere intelli- 
gente , nè mai v’entrerà , il rimproverarsi d’aver 
seguito le leggi della necessità; quali sono final- 
mente i dogmi sull’ immortalità , che suppongono 
evidentemente i timori d’ un supplizio , che a- 
spetta il malvagio al di là della tomba . 

1 nostri falsi savj hanno ben veduta questa 
dimostrazione di tutti i nostri dogmi primitivi 
nell’ esistenza sola de’ rimorsi . Che hanno fatto 
perciò, affine di mettersi al coperto d’ una prova 
sì forte, e sì evidente ? Eglino hanno travisato 
i rimorsi , e tutte le nozioni della coscienza ; se 
voi date loro ascolto, non è già sul timore , o 
sulla speranza de' gindiz] di Dio , che vertono 
cotesti rimorsi ; ma sull’ opinioni di coloro , che 
ci sono intorno ; sono unicamente i carnefici di 
questa vita presente, che turbano il malvagio. 
Meditate queste lezioni , voi vi vedrete 1' im- 
pronta della menzogna. 

S' egli è vero , che 1’ empio non tema che 
1’ uomo ; perchè dunque trema egli, perchè fa 
scorgere nel suo volto la disperazioue ? e perchè 
inai il rimorso si fa sempre più potente , e più 
attivo che mai, all’ istante medesimo, in cui gli 



i6o 

uomini cono per perdere ogni azione, ed ogni 
potere sopra di lui ? perchè all’ appressarsi della , 
morte «opra tutto ei prova il supplizio inte- 
riore del reprobo ? Egli ha goduto di tutti i suoi 
delitti, non altro gli rimane che un 6onno eter- 
no ; gli uomini contenti di vedere la terra sca- 
rica di questo peso ignominioso, non verranno 
certo a turbare l'ultimo suo sonno, nè risve- 
glieranno la sua cenere , o lo richiameranno alia 
vita , per esercitare sopra di lui i loro giudiz). 

Ei lo sa ; ei non può dubitarne: sa che la morte 
viene a sottrarlo a tutte le loro vendette. Quale 
è dunque il Giudice ch’ei teme, se non è il Giu- 
dice Eterno? Ei non teme nè le vostre mannaje, 
nè i vo&tri carnefici ; ei sa bene , che voi anzi 
in quel momento gli allontanereste da lai : che 
cosa dunque sono quelle fiamme , quelle vora- 
gini , ove ei grida , che una mano vendicatrice 

10 precipita , se non sono le fiamme, e le vora- 
gini d' inferno? Parlategli delle vostre leggi ven- 
dicatrici dell’iniquità, e di tutti i vostri sup- 
plizj, ei si stimerebbe felice di poterne escire, col 
subire tutto ciò , ebe voi avete di faochi , e di 
torture . Il tempo a queste metterebbe fine ben 
presto ; ei vorrebbe esser liberato dall’ orrore , 
che gli cagiona il prospetto d’ una eternità di 
miserie . Voi potete intorniarlo , o vani Sapien- 
ti ; voi cercare di dissipare i suoi spaventi ; ma 

11 vostro cuore medesimo smentisce Je vostre 
promesse , ed il suo non vede nelle vostre con- 
solazioni che una perfida amicizia . Siamo noi , 
sono i nostri Sacerdoti, ch'egli chiama allora 
con tutta la premura ; noi soli possiamo dissi- 
pare i suoi terrori , nè noi lo sottrarremo alle 
Vostre leggi , o al vostro Tribunale: al Dio delle 
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Vendette al fuoco eterno , eh’ ei gli minaccia , 
noi cercheremo di sottrarlo , procurando di ri- 
conciliarlo con lui: lasciate che gli portiamo pa- 
role di pace da parte di questo Dio medesimo , 
e la speranza rinascerà nel suo cuore ; la peni- 
tenza sbandirà i suoi terrori , e voi vedrete al- 
lora d’ onde nascevano i rimorsi 'della sua co- 
scienza . 

Non aspettate neppure an tale istante per 
assicuracene . Fin che il tiranno è ancora sul 
trono all’istante medesimo , che l’Universo piega 
alla sua presenza ; o quando lo scelerato profit- 
tando delle tenebre , ha saputo premunirsi con- 
tro tutti i testimonj, e sfuggire a tutti,, gli sguar- 
di ; dimandategli quale occhio ei teme ancora . 
Al coperto di tutti' i mortali , chi può egli an- 
cora temere , se non è quel grande Iddio , per 
cui non vi sono nè veli , nè tenebre ? 

Ma taccia il malvagio , e c’istruisca la sola 
innocenza . Qimè! Voi lo sapete, ella è che pur 
troppo ha spesso da temere per parte degli uo- 
mini ; tuttavia , calunniata, oppressa, la vedrete 
voi mai turbata da’ gridi , e dagli spaventi della 
coscienza ? voi potete affliggere 1’ uomo giusto ; 
potete opprimerlo, potete contro di lui usare di 
tutti i vostri 6upplizj. Ei forse non avrà sempre 
sulla sua fronte il contegno d’ un eroe , avrà 
però sempre nel cuore la tranquillità, e la pace 
dell’ anima . Voi potete strappare delle lagrime 
alla sua debolezza , ma ancora che le sue carni 
straziate cadano in pezzi; ancoraché il suo san- 
gue innondi un palco , ei morrà senza rimorsi . 
Questi rimorsi dunque non vengono altrimenti 
dal timore degli uomini , poiché!; eglino non ne 
possono dare all’innocenza, ancora quando la 6A? 
Elv. Tomo V. 1 
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crificano barbaramente, e alla malvagità non pos- 
sono mancare , ancora quando ella non ha clic 
temere dagli uomini . 

Ma diciamolo ancora una volta ; il rimorso 
solo annunzia un Dio vendicatore, e i nostri falsi 
eavj hanno giurato di distruggere l’idea di que- 
sto Dio ; questo essi dicono essere un fare agli 
uomini un servizio molto importante, un sottrarli 
al pregiudizio , un liberarli da' loro timori pa- 
nici. Impariao almeno a fare un giusto conto di 
cotesto supposto servizio ; sappiano quale obbli- 
gazione glien’ abbiano d’avere ed i particolari, 
e gl' imperi; o per meglio dire, sentano i nostri 
troppo giusti rimproveri. Io aveva un protettore 
nel Dio delle coscienze, e de’ rimorsi: io sapeva 
che questo Dio vegliava per me nel cuore dei 
malvagi ; il suo fulmine minaccioso allontanava 
i loro progetti tenebrosi ; ei mi seguiva per tut- 
to , e fino nelle ombre della notte ; ei gridava 
all’assassino: io ti veggo, e veglio per lui: guar- 
dati dal versare un sangue, che io saprò vendi- 
, care. I carnefici del mondo sono lungi da te; io 
chiamerò i miei , e 1' inferno s' aprirà sotto i 
tuoi passi . 

Questa voce del mio Dio mi liberava dai tra- 
dimenti ; io dormiva tranquillo. Voi me l’avete 
tolto questo protettore , o almeno da voi non è 
mancato , che io non l’abbia perduto. Voi avete 
detto alle scellerato: cotesta voce che ti trattiene 
da’ tuoi progetti, che turbandoti la coscienza, fa 
tremare il pugnale , che hai nelle mani , non è 
che una voce del pregiudizio, e tu puoi non cu- 
rarla : guardati solamente dagli occhi degli no- 
mini , e tn nulla hai più che temere. E che sa- 
rebbe di me, se lo federato vi prestasse fede ? 
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Voi mi avete lasciato solo contro tutte le astu- 
zie , e tutti gli artifìzj , contro la notte, e le te- 
nebre , care all’ assassino , contro i prepotenti , 
che mi possono opprimere ancora a chiaro gior- 
no : contro 1’ interesse di quella classe ingorda , 
che verrebbe spogliarmi , di que’ ricchi che mi 
vorrebbero distrutto, di quegl’invidiosi, che mi 
cercano di scavalcare , di que’ parenti medesimi , 
che pensano di divenire miei eredi : che più ? 
voi m’ avete lasciato solo contro di me medesi- 
mo , contro tutte le passioni, e 1’ inclinazioni 
d’. una tintura pervertita. Ecco il bel servizio, 
che voi mi avete prestato , o Filosofo, crudele! 
Voi odiate quel Dio , che mi protegge ; voi lo 
cacciate dal posto ch’egli s’ era nserbato nel 
cuore de’ malvagi , per servirmi d’ Egide , e per 
distornarli col terrore da’ loro viziosi progetti : 
voi lo cacciate , quanto è da voi , dal posto che 
egli aveva scelto nel mio cuore stesso , per al- 
lontanarmi dal vizio . L’ odio che voi avete giu- 
rato a questo Dio protettore , è ricaduto sopra 
di me , e voi vi aspettate da me de’ ringrazia- 
menti ! ah ! Godetevi per voi , godetevi per. voi 
medesimo cotesto servizio crudele: io non io vo- 
glio certo ne per me , nè per veruno di coloro, 
il ben essere de’ quali mi dee essere a cuore . 

Questo Dio che mi protegge , veglia egual- 
mente so i miei fratelli , su i miei concittadini, 
sulla mia Patria ; e tutti questi al pari di me 
non hanno in mille circostanze altri per loro , 
che 1 J occhio dell' Onnipotente . Mille sono le 
strade di eludere le leggi; vi sono mille diversi 
misfatti nell’interiore delle nostre case, nelle in- 
sidie d’ una finta amicizia , negli artifizj dell’ipo- 
crisia ; ve ne aono fino nel santuario della gia- 

1 a 
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•tizia, nell'arditezza dello spergiuro, nella se* 
duzioue ; ve ne sono nella piu mostruosa ingra- 
titudine, ne’ tradimenti occulti ; vi sono in som- 
ma mille diverse sceleratezze , che la legge pro- 
scrive in vano , perchè ella non può nè giudi- 
carle , nè scuoprirle, e che i Magistrati saranno 
forzati di lasciare impunite , se non per altro , 
per non poterle almeno constatare. Allora su 
questo Dio solo , e sopra lai unicamente ripo- 
sano la pace delle famiglie , la confidenza de’Cit- 
1 tadini , la sicurezza degli Stati . Che avete voi 
fatto, dicendo al malvagio: la coscienza che teme 
altri , fuori che i' nomo, è la coscienza del prer 
giudizio ? Voi avete reto mutolo quel Dio , che 
atterriva il figliuolo snaturato, lo schiavo ribelle, 
la sposa infedele : voi ne sarete forse la prima 
vittima : con voi sono soli quegli amici simulati, 
qne’ servitori interessati , quella moglie, il cui 
cuore non avete saputo conciliarvi . Sono soli 
coq voi , e le ombre della notte gli cuoprono 
sotto un tetto medesimo con voi , sono imbevuti 
delle vostre massime ; e voi potete dormire I 
Eglino v’ hanno veduto infermo ; hanno mille 
maniere d’anticipare I’ ultimo de' vostri giorni, 
e voi non tremate ? Eppure dovreste riflettere , 
che non v’ è per essi nè Giudice, nè testimoni ; 
che 1’ interesse d' aver la vostra eredità può dar 
Toro la spinta • Essi preparano , sotto colore di 
ristorarvi, una bevanda mortifera, voi la bevete 
credendo di ricevere un benefizio da chi ve la 
porge . Ecco il gran vantaggio che avete fatto 
alle nostre famiglie ! Prima di voi questo Dio , 
che ci difendeva nelle nostre case , inseguiva an- 
cora per tatto un nemico secreto, e gli faceva 
un delitto della saa inimicizia ; egli era a lato dei 


Digitized by Gogglg 



i 65 

inerbante avaro anche nel sno magazzeno , ed 
opponeva ai calcoli dell' avarizia , quei della 
buona fede ; la sua voce prottetrice diceva ali’ 
avvocato dell’orfanello : tu non nasconderai le ra- 
gioni , e i diritti dell’ innocente ; tu non dimi- 
nuirai le risorse del povero , diceva al Giudice 
del popolo 6ul suo Tribunale : avverti di non 
essere accettator di persone, d'amministrare un 
egual giustizia al potente, come ai miserabile. Al 
soldato diceva: tu morrai, se fa di mestieri per 
la Patria, e pel Principe, a’ suoi Capi : tu sacri- 
ficherai le tue gelosie/ alla Patria; al Ministro 
pelle Corti : tu fuggirai la menzogna , e la vile 
adulazione ; ai Re sul loro Trono intimava : tu 
non turberai la quiete delle Nazioni; tu sarai il 
padre de’ tnoi popoli ; ella infine diceva a tutti: 
1’ inferno mi vendicherà di tutte le vostre colpe. 
E voi , stolto Filosofo , siete venuto a dire a 
tutti : questa voce sì potente , sì amica dell’ or- 
dine pubblico , della pace , sì universale , come 
particolare non è la voce d’ un Dio, che detesta 
l’orgoglio, l’ambizione, gl’intrighi, ma è la 
voce del pregiudizio, e dell'errore! Ecco il gran 
vantaggio, else avete fatto allo Stato , stravol- 
gendo le giuste nozioni della coscienza , e dei 
rimorsi. Per buona sorte, o vani sapienti, questa 
voce della coscienza è di tutt’ altra forza che -la 
vostra ; e a dispetto delle vostre lezioni , ella 
segue a disturbare la pace de’ malvagi. Per buona 
torte a vostro dispetto non è, nè sarà mai vero, 
che un delitto giovevole , ed impunito quaggiù, 
sia un delitto che non ecciti de’ rimorsi : l’isto- 
ria de’ tirauni e degli scelerati darà sempre nna 
solenne mentita ai vostri Elveaj , e se v'è pure 
alcuna di coteste anime istupidite; se v’ è qual- 
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che scelerato , che più non senta la voce della 
coscienza , parli francamente, e il vostro errore 
non si farà sempre che più manifesto. 

E’ forse la virtù , c la ragione , che soffoca 
. ne’ fraudi scelerati le voci della coscienza ? No 
certamente ; colui solo può dire di non aver più 
rimorsi , il quale s’è abituato alle grandi scele- 
ratezze : a forza di moltiplicare i delitti ; a forza 
di rendersi sordo a’ gridi della coscienza, si cessa 
alla fine di più sentirla ; ma non è allora il 
malvagio , che trionfa di questa voce terribile; 
egli è Dio stesso , che cessa di parlare, che cessa 
finalmente di minacciare , perchè egli lo ha ri- 
provato senza remissione; 

Seppure esiste un tal nomo tranquillo ne’suoi 
delitti , quanto è orribile cotesto silenzio dell’ a- 
li imo suo! Egli è il silenzio delle tenebre , ove 
niente ni’ avverte del precipizio , a cui io corro; 
ei prova un Dio vendicatore in una maniera 
molto più terribile che i rimorsi medesimi : ei 
prova un Dio , che lascia indurirsi, ed accecarsi 
il peccatore , che già lo punisce in questo Mondo, 
col negargli ogni via da poter trovare salvezza 
nell’altro. 

Se un tal nomo senza rimorsi esiste vera- 
mente , guai à chi potrà amarlo , a chi si tro- 
verà costretto a vivere presso di lui ! I delitti, 
eh’ei potrà coprire coll’ ombre della notte , o 
collo spleùdore d’ un trono , o sostenere colla 
forza , o velare coll’ artifizio, ei tutti gli com- 
metterà . Se troverà il suo piacere, o il suo in- 
teresse a calunniare , ei calunnierà ; se a rubare, 
ei ruberà ; ad uccidere , ucciderà tranquilla- 
mente , e a sangue freddo . In mezzo a* misfatti, 
èi goderà la pace , e la serenità deli’ innocenza; 
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e cotesto mostro nella natura umana , che Sarà 
egli mai, o vani sapienti ? Un adepto della vostra 
scuola , che voglia essere conseguente a se stesso, 
anzi un Filosofo consumato di Lametrie, un So- 
crate d’ Elvezio , uno spirito forte di Diderot, 
un eroe de' nostri Atei , de' nostri Materialisti, 
di tutti i nemici d' un Dio vendicatore, che vo- 
gliono piuttosto travisare i rimorsi medesimi, 
che riconoscere nella voce de' rimorsala prova 
di questo Dio , e della sua giustizia . 

, A che 6ue dunque ha loro questo Dio data 
la coscienza , delia quale non vogliono, essi, che 
si sentano le voci dai malvagi , ancora quando 
elleno sì forte risuonano nel fondo del loro 
cuore ? Ah ! senza dubbio queste voci tormen- 
tano ancor troppo loro medesimi , e vorrebbero 
scuoterne il giogo , estinguerne la forza ; fac- 
ciano come lor piace : ma noi che abbiamo loro 
fatto? Che ha fatto loro la Patria, lo Stato, per- 
chè ci abbiano da intorniare d’ una torba di 
banditi setto nome di' Filosofi , d’ assassini riso- 
luti di spogliarci, di calunniarci , di ammazzarci 
Ogni volta , che non vedranno nè forche , uè 
mannaje , nè carnefici , che gli spaventino ? 

Nè crediate già di darmi per una vera ri- 
trattazione de’ nostri falsi saggi quel capitolo op- 
posto, ove pare che •’ appressino a noi , ammet- 
tendo l' utilità , e la necessità de’ rimorsi . Eccet- 
tone il solo Rousseau , che sembra avere, almeno 
quasi sempre , sostenuti i diritti della coscienza, 
tutti gli altri non sono in questo capìtolo medesi- 
mo, che furbi maliziosi, o sofisti detestabili , che 
cercano di palliare , ma non già di guarire il 
male , che amano meglio mostrarsi inconseguenti, 
che ritrattare i loro perfidi prinoipj - 
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Vedete quel Diderot , che ardisce di dirci 
sfacciatamente : Niuno in' accusi che io auto- 
rizzi i delitti con principi , che liberano l’ uo- 
mo da ogni timore , da ogni rimorso . Niente 
vi sarebbe piu evidentemente calunnioso di 
questa imputazione ; poiché non ve pur uno 
de' miei ragionamenti , che non tenda al con- 
trario ad annientare ogni scele raggine , anzi 
a renderla incomprensibile . E che ? Prende 
egli dunque i suoi lettori , come una mano di 
■veri idioti , quando si lusinga d' impórre cou 
questa frase più imbecille ancóra , che impu- 
dente ? Ricordatevi , lettore , che vi abbiamo 
fatto vedere Diderot occupato a provare non so- 
lamente , che la sceleraggine è ìocomprensibilej 
ma che in questo mondo non vi può essere ve- 
runa, specie di mal morale , di delitto ( Fedi 
la lettera t. 4.) . E non è questo un dire al più 
grande scelerato : *» fa pure ciò che vuoi ; ma 
non ti credere , che tu possa mai arrivare a 
commettere un delitto; ciò che tu avrai fatto, 
non potrà mai essere un male nell' ordine di 
moralità ; i tuoi rimorsi non saranno , che ine- 
zie , poiché tutti b' appoggerebbero sul timore 
d’ esser punito d’ un male, che non può esistere»». 
O che f imprudente sofista non vede 1’ identità 
di questo linguaggio co* suoi principj , e allora 
la stia buona fede non altro ci discuopre, che la 
piccolezza del suo spirito, ed il suo orgoglio fi- 
losofico è veramente ridicolo; o che ei non oerca, 
che a farne travedere colf artifizio , e con ra- 
gionamenti i più goffamente combinati; e mi si 
dica in tal caso qual sentimento debba ispirarci 
la sua mala fede ? 

Che diremo noi di quell’ altro Lucrezio , il 
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quale da uu lato non vede nei rimorsi , che Jan- 
àasmi dell' immaginazione , e dell ’ impostili/ ; 
e dall’altro pretende scioccamente, come Dider- t, 
che i suoi principj non tendano in veruna i> a- 
niera a fare scomparire i rimorsi , perchè sui o, 
come dice, sequele necessarie del temperamento ? 
Si vide mai trama più male ordita di questa ? 
Non dico nulla dell" assurda idea , che fa dipen- 
dere i rimorsi dal temperamento , e non dalla 
colpa medesima ; mentre con tutti i tempera- 
menti possibili biliosi , o sanguigni , malinconici, 
o collerici, egli è certo , che 1 rimorsi non si 
trovano mai, dove noe è delitto. L’ idea di questo 
sofista si è , che se v’ ha de’ rimorsi , questi sono 
necessarj : è 1’ effetto del destino , e questo prin- 
cipio ancora non è , che una grossolana malizia; 
poiché l’ idea solo di rimorso suppone la libertà 
nell’ uotno ; giacché niuno mai si rimprovera 
nella sua coscienza quel , che ha fatto per una 
invincibile , assoluta impossibilità di fare altra- 
mente . 

E che s' avrà a dire di quel nuovo Mora- 
lista universale , il quale da una parte non ci 
permette di vedere ne’ rimorsi , che il timore 
d’ un male , che può tirarci addosso il delitto in 
questo mondo ; come sarebbe la febbre , la po- 
dagra ; 1' indigestione e dall'altra declama con 
forza contra coloro , che nel cuore de' malvagi 
cercano d' indebolire gli scrupoli, ed i rimorsi; 
malizia questa ancora , e malizia egualmente gros^ 
aoiana , edi muovere a stomaco ; mentre il vero 
mezzo di togliere la forza ai rimorsi, anzi d’art- 
nientarli, è il cambiare la loro natura, e 1’ og* 
getto , come fa costui , è il ridurli al timore 
degli uomini, e di qualche male presente; enea* 
tre essi riguardano solo Dio , e 1’ avvenire, 
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lo non vi parlerò punto di Voltaire ; io lo 
conto per nulla, quando si tratta di ragionare. 
Se ei non vuole soffocare i gridi della coscienza, 
ei non ridette , che ha sempre variato su dogmi, 
che ne sono il vero fondamento , che non si sa, 
se ascoltiamo le sue dottrine, che cosa credere 
sull’ immortalità , sulla libertà , sul mal morale. 
Che cosa saranno dunque i rimorsi alla sua 
scuola ? Ei non gli ha conosciuti che nel suo 
cuore ; e Dio voglia che abbiano servito per 
espiare le sue bestemmie. 

Tutto questo filosofismo non è dunque an- 
cora qui altro , che ciò 'che s’ è di già veduto 
negli altri capitoli del doppio Catechismo. Dall’una 
parte i nostri falsi giudici mettono allo scoperto 
la dottrina più perniciosa ; dall’ altra Ossi la 
ricuoprono , e fanno tat,ti gli sforzi pef' evitare 
l’odio, e il disprezzo, che si meritano . Là sono 


CATECHISMO FILOSOFICO 
Capitolo Quinto. 

ì 

Inferno distrutto . 

Filosofo. Sa che può fondarsi l’idea d’un 
inferno ? 1 

Adepto • Unicamente sopra di supposizioni 
(atte false , e assurde. 

Filotofo . Un vero Filosofo non vede forse 
il delitto sempre punito abbastanza in questo 
mondo ? 

Adepto . Sì ; i veri Filosofi , come il Mora*- 
lista universale , il Lucrezio moderno , il Mili- 
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scopertamente malvagi ; qua sono perfidi , e vili 
ipocriti . Essi sanno prendere il momento per 
ìspargere il veleno; e sanno dipoi trovare il modo 
d’ asconderlo . Malgrado il loro artifizio, sforzia- 
moci di ricondurre i popoli alle vere nozioni 
della coscienza . Noi abbiamo veduto quanto im- 
porti il non confonderla con coasiderazioui pu- 
ramente umane ; di riconoscere un Dio consola- 
tore in quella calma , e in quella pace, di cui 
gode il cuore del giusto ; un Dio terribile, e mi- 
naccioso nei rimorsi , e nel terrore , che fa re- 
gnare nel cuore del malvagio . Quando i vostri 
Filosofi dicono di non provar più cotesti rimorsi, 
cotesti terrori; gnardatevi bene dal portare in- 
vidia alla pretesat pace, onde essi godono: ella 
vi farebbe vedere un Dio , il cui silenzio è piq 
terribile, che ta morte ; ella sarebbe il suggello 
d’ una riprovazione anticipata. 


Inferno ristabilito. 

, ‘ N : • , 

Filosofo , Su che può fondarsi l' idea d’ un 
inferno ? 

Adepto. Sulle riflessioni le più vero , le più 
filosofiche . 

Filosofo . Un vero Filosofo non vede egli il 
male sempre punito abbastanza in questo Mondo? 

V 

Adepto . 1 veri saggi sono ben lontani dal 
credere cosi . I più gran filosofi , come il mora? 
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Proposizione prima . 

tare Filosofo , ed altri molti hanno veduto, che 
il malvagio è sempre punito in questo mondo, 
ed hanno concluso , che non era per niente ne- 
cessarlo 1 * inferno [ Prove n. 1. ] . 

✓ / 

Filosofo , Non è-.una follia il credere * che 
un delitto offenda Dio > e che Dio lo punisca ? . 

Adepto . E’ un* assurdità : V uomo è troppo 
poca cosa , perchè un Dio s’ abbia da offendere 
delle sue azioni , e si degni di punirle ; così 
hanno dichiarato e Diderot, e Y autore del buon 
senso ( Prove n. 2. ). 

Filosofo, Non ripugna all'idea di Dio la 
vendetta ? 

Adepto. Ella vi repugna assolutamente, per- 
chè il gran Toussaint ,• che ama con tutto il suo 
cuore la Divinità , non può tollerare questa idea 
d f un Dio vendicatore ( Prove ri, 3 . ) , 

Filosofo , Quali uomini inventarono questo 
Dio , e il sno inferno ? 

Adepto. Una simile idea non può essere ve- 
nuta che da Preti barbari , e fanatici , i quali 
per altro parecchi non furono che tanti sciocchi 
( Prove n. 4. ). 

Filosofo, Questo dogma dell* inferno non è 
egli .almeno, inutile in questo Mondo?- 

Adepto . Egli è più che inutile , perch* è 
anzi , pericoloso , e può ancora indurire maggior- 
mente i malvagi ( Prove n. 5 .), 

Filosofo . Un Dio giusto può egli punire 
creature sì poco libere , come sono gli uomini ? 

Adepto * Sarebbe lo stesso che dire, eh* ei 
punisce, ciò , che ci sforza egli medesimo a farà 
( Prove tu 6. ) . 


«7 J 

Proposizione seconda. 

lista universale, il Lucrezio moderno, il Militare 
Filosofo, e molti altri, hanno veduto bene spesso 
il delitto felice , e coronato ; ed hanno dovuto 
concluderne, che 1 ' inferno era per riparare gli 
scandali di questo Mondo (Prove n . i. ). 

Filosofo. Non è una follia il credere, che i 
delitti offendano Dio, e che Dio gli punisca? 

Adepto. All’opposto è una vera follia il 
credere , che un Dio non punisca i trasgressori 
della sua legge . Cosi 1’ hanno dichiarato il Fi- 
losofo del buon senso , e Diderot (Prove n. a. ). 

f" 

^Filosofo . Non ripugna all' idea di Dio la 
vendetta ? 

Adepto. No ; perchè il gran Voltaire ha 
detto che il dire un Dio è precisamente lo stesso, 

che dire un Dio vendicatore ( Prove n. 3. ). 

/ 

Filosofo . Quali uomini inventarono questo 
Dio , e il suo inferno ? 

Adepto . Il Filosofo , che conoscesse 1’ au- 
tore di queste opinioni , gli dovrebbe innalzate 
degli Altari ( Prove n. 4 . ). 

Filosofo. Questo dogma dell’ inferno non è 
egli almeno inutile in questo Mondo ? 

Adepto . Anzi egli è utilissimo , per arre- 
stare i malvagi , ed ancora per impedire il giu- 
sto dall’ abbandonare le vie della giustizia [ Pro- 
ve n. 5. 3 • 

Filosofo . Un Dio giusto può egli punire 
creature sì poco libere , come sono gli uomini? 

Adepto. Il solo delitto rende 1’ uomo schia- 
vo , e Dio lo punisce giustamente dell’ abuso , 
eh’ egli ha fatto di su» libertà ( Prove n. 6. )• 
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Proposizione primo. 

Filosofo. A che serve in morale 1 ’ opinione 
dell’ immortalità, sulla quale è fondato il dogai*} 
d' un inferno ? 

Adepto. A niente del tutto, mortale , o im- 
mortale , che eia, l’uomo ha sempre gli stessi do- 
veri d’adempire, le stesse leggi da seguire, come 
lo dichiara un solennissimo Filosofo( J Proóc n. 7.). 

Filosofo. L’esistenza dell’anima basterebbe 
ella , perchè Dio ci punisse dopo morte ? 

e 

Adepto Dopo che il corpo è disfatto, ove 
è 1 ’ nomo , che Dio vorrebbe punire ? Questa è 
una riflessione ingegnosissima d’ uu grand’ fiomn 
( Frove n. 8. )'. > - * 

Filosofo , Che direste voi d’ un Dio , che 
minaccia creature deboli , d’ un inferno eterno ? 

Adepto. Io lo detesterei come un tiranno fero- 
ce, peggiore di tutti gli Dei del Paganesimo, come 
un essere, la cui idea non potranno mài soppor- 
tare i nostri più celebri Filosofi ( Prove n. 9.). 

Filosofo. Ammettendo l’idea d’ un Dio ven- 
dicatore , e d’ un inferno, a chi converrebbe pre- 
dicarla ? 

Adepto, lo abbandonerei un tal dogma alla 
canaglia , come lo dice Voltaire ( Prove n. io. ). 


Filosofo . Che rispondereste a chi credendo 
1’ inferno, ve lo venisse a predicare a voi stesso? 

Adepto . Io gli direi con uno de’ nostri sa- 
vj : voi siete ridicolo ; se il vostro Dio mi vuole 
dannare, come ci avete da entrar voi? ( Prove 
num. ii.). 
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Proposizione seconda ■ 

Filosofo. A che serve in morale 1 ’ opinione 
dell’ immortalità, sulla quale è fondato il dogma 
d’un inferno ? 

Adepto . A stabilire le leggi della morale 
sopra una base , della quale non può far senza, 
secondo 1’ osservazione d’ un Filosofo solennis- 
simo ( Prove n. j.). 

Filosofo . L’ esistenza dell’ anima dopo la 
morte basterebbe ella, perchè Dio ci punisse nel- 
1’ altro Mondo ? 

Adepto . Che cosa manca all’ uomo , quando 
sussiste l’ anima sua ? Anzi appunto dopo la 
morte ei viverà più interamente ; questa è la 
risposta d’ un Filosofo di merito ben grande 
( Prove n - 8. ) . 

Filosofo . Che direste voi d' un Dio , che 
minaccia creature deboli, d’un inferno eterno? 

Adepto . Ammirerei co’ nostri celeberrimi 
enciclopedisti il suo amore infinito per la vir- 
tù , e la sua gran sapienza manifestata dalle mi- 
nacce medesime d’un sì gran castigo (Prove n. 9.). 

Filosofo . Ammettendo 1 ’ idea d’ un Dio ven- 
dicatore e d’un inferno, a chi converrebbe di 
predicarlo ?, 

Adepto. A 'grandi e a’ piccoli, ad ogni uomo; 
perchè senza un tal dogma ogni uomo può di- 
ventare un mostro , secondo il gran Voltaire 
( Prove n. io. ). 

Filosofo . Che rispondereste voi a chi cre- 
dendo l’ inferno venisse a predicarlo a voi me- 
desimo ? 

Adepto . Io lo ringrazierei dell’ interesse , 
che si prende di me , come ragion vuole , che 
ringrazj chi m’ avverte d’ un precipizio , cui 
non avvertivo ( Prove n. n. )• 
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Prove Filosofiche del Capitolo precedente. 
Colonna A- 

1. » Il delitto porta sempre la sua pena in 
questo mondo ... e la 'virtù vi è sempre ricom- 
pensata .... Non v’ è sulla terra virtù , che non 
trovi il suo salario; non v’ è delitto, o pazzia, 
che non siano severamente puniti. Questo è un 
decreto della natura, che s’eseguisce sotto dei 
nostri occhi * ( Maral, univ. tom. 3. §. 5. c. 8 ). 
«L'Onnipotente, che regola i nostri destini, 
ci punisce , e ci ricompensa in questo mondo : 
noi’ siamo infelici , quando facciamo il male , e 
siamo felici , quando facciamo il bene.. .. Niun 
uomo pecca mai impunemente « (Milit. philos . c. 
20. pag. 181. ). «Diciamo agli uomini, che s’ a- 
stengauo da’ vizj e da’ delitti , non perchè sa- 
ranno puniti in un altro mondo , ma perchè ne 
porteranno la pena in questo , ove sono « ( Le 
bori sem, Préface ) . » Che il malvagio non te- 
ma in nn altra vita i castighi di essa ; non è 
egli di già punito crudelmente in questo mon- 
do ? a ( Syst. nat. t. 1. c. 17. ). » Non v' è dun- 
que bisogno d’ inferno , per trovare la pena do- 
vuta alle colpe . 

1 


2. » Gli uomini sono costretti ad eseguire 
le leggi di Dio ; come possono dunque offender- 
la ? ( Milit. Phil. c. 30. p. i35. e 189. ). » Per 
offender qualcheduno conviene supporre delle re- 
lazioni tra T offensore e l’ offeso ; or quali rela- 


r— 
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Colonna B. 

i. * Tatto fa vedere , che sfinendo le vie 
della giustizia , nou s’ottiene veruna felicità. 
Si è in un rischio continuo d’ essere schiacciato 
dalla folla, che siegue un cammino opposto . . . . 
Tutto il mondo è sollecitato al male, e niuno 
v'è che trovi il suo interesse a fare il bene * 
.( Murai, univ. t. 3 . §. 5 . c. 3 . ). ** Che maravi- 
glia, se vi sono tanti misfatti? Per condurre il 
popolo alla virtù converrebbe , che con leggi 
severe fosse infranato il vizio .... che si facesse 
almeno vedere il disprezzo , che si ha pe' sco- 
stumati , per gli adulteri, per gl’intemperanti, 
pe’ mentitori pe’ traditori .... Che coH’ajuto 
di ricompensa, di distinzioni, di ricchezze, d’o- 
nori i sudditi fossero invitati a seguire la vir- 
tù ; ma niente si fa di tutto questo « [F. il Fil. 
Mi/it. c. 30 . p. Oimè , aggiunge l’autor 

del buon senso : * non si vede in questo mon- 
do , che il delitto vittorioso , e. la virtù misera- 
bile * ( Le bòn sens §. 1 1 8. . » Chi non vede 
la virtù penare , 1’- innocenza in lagrime , il vi- 
zio trionfare , ed essere premiato ? ( Syst. nat. 
t. i. c. 3 . ). Qnanto dunque sono ciechi que’ Fi- 
losofi , che pretendono il delitto bastantemente 
pnoito in questo mondo, onde non v’ abbia , che 
temere nell’ altro ! 

2. « Noi contravveniamo alla legge di Dio , 
ogni qual volta rechiamo nocumento alla socie- 
tà , o a noi stessi .... L’ Onnipotente ci puni- 
sce , e noi siamo infelici , qualora facciamo del' 
male « [ Milit. FU. c. a. p. 181. 190.] . Si può 
£lt>. Tomo V . 
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Colonna A. 

zioni possono esservi tra deboli mortali, e l’Es- 
sere infinito , che ha creato il mondo? * ( Syst. 
nat. t. 1. c. 3 . ). » Il dire che l’uomo può ac- 
cendere il fulmine nella mano di Dio, che può 
distornare i suoi progetti , è un dire che l’uomo 
è più forte che il suo Dio , eh’ è l’ arbitro della 
sua volontà , che da lui dipende 1’ alterare la 
sua bontà, e mutarla in crudeltà ( Le bon sena 
§. 67. ) . « Il dire sopra tutto che un Dio pu- 
nisce, è un conoscerlo ben poco. La Provvidenza 
non si scompone pe' nostri delitti ... La Suprema 
Potenza unita in un essere ad una sapienza in- 
finita , non punisce . Ella, o perfeziona , o an- 
nienta « ( Diderot . cod. de la nat., terza parte 
p. 157. ) . 

3 . « L'idea d’ un Essere infinitamente buono 
esclude assolutamente quella d’ un vendicatore « 
( Cod. della nat. terza parte'). » La vendetta 
non sarebbe proibita all’ uomo , se Dio se la 
permettesse , giacché 1’ uomo è 1’ immagine di 
Dio « ( Les moeurs, pari. a. §. 2.). 


4. » I nostri saggi 1’ hanno detto , e ripe- 
tuto bene spesso: gli autori di questo Dio , che 
punisce le sue creature coll’ inferno , sono Preti 
fanatici , barbari, interessati , che parlano agli 
altri d’un inferno, a cui non pensano, tra’ quali 
però ve ne sono alcuni , che sono illusi dalle 
loro opinioni * (Milit. Fil. c. so. ): » sono quei 
Preti , che hanno sempre sentito , che per ren- 
der se stessi importanti , era utile il fare terri- 
bile la Divinità « (Enfer détruit , Disser. a.). 
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Colonna B. 

dunque concepire , che 1’ uomo offenda un Dio. 
« Bisogna anzi non volere fare uso della propria 
ragione per credere , che la Divinità proibisca 
agli uomini il male , e non li punisca , quando 
disubbidiscono *[Filos. del buon senso, rifies. 4.]. 
» Colui che adora un Dio , ma un Dio, che non 
aia vanamente onorato col titolo di buono ; che 
Jo sia in effetto .... ammette conseguentemente 
de' preroj , e de’ castighi avvenire .... Altamente 
non ammetterebbe , che una distribuzione capric- 
ciosa di beni , e di mali « ( Diderot , sag. sul 
merito §. 3 . ). 


3 . « Diderot c’ insegna , che 1 * Ateismo non 
ammettendo un Dio vindice , e rimuneratore , 
lascia senza appoggio la probità , e indiretta- 
mente spinge al male ( ibid. ). Voltaire ci dice 
chiaro , che il non conoscere un Dio , che pre- 
mia e punisce , nè aspettar da lui nè castigo , 
nè ricompensa, è un essere veramente Ateo , è 
negare 1’ esistenza di Dio « ( Voltaire de L ’ A- 
theisme ) . 

4. « No» non sappiamo chi Tosse il primo 
ad insegnare agli nomini questa dottrina d’ un 
Padrone eterno , che ci vede , e che giudicherà 
i nostri pensieri più secreti . Se io lo conoscessi, 
gli vorrei dirizzare degli Altari « ( Dieu & Ics 
hommes c. 2.). 


m a 


f- 
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Colonna A. 

5 . » I! timore d’ un inferno non è punto 
utile a contenere le nostra passioni ; ei riempie 
la vita d’ amarezza , di terrore , di spaventi , e 
probabilissimamente non serve, che ad indurire 
ì peccatori [ Enfe.r détruit, estr. del c. 6. ] . Non 
vegliamo noi, malgrado, questo dogma de’ mostri 

di lussuria , di perfidia , di crudeltà ? Ei 

non serve punto a correggere gli uomini per di- 
staccarli da' loro vizj , dalle malvagge loro abi- 
tudini u [ Milit . FU. c. ao. Syst. nat . Lettre à 
Eugenie passim ]. 


6. » Gli uomini non tono padroni nè delle 
loro azioni , nè de' loro pensieri : un Dio giusto 
non poi» dunque punirli uQl'Enfer. détruit , extr. 
de tout. le §. a. ). 


7. » Qualunqne sentimento si addotti snl- 
1’ anima , e sulla sua sorte avvenire , o sia que- 
st’ anima immortale o no , la morale o la scienza 
de’ nostri doveri in questo mondo sarà sempre 
la medesima « (Moraì. univ. extr. de la Fréfacè). 

8. « L’ anima senza il corpo non è l’uomo; 
molto meno il corpo senza 1’ anima ; dunque 
1’ uomo non esisterà più dopo la morte , ancor 
ch’esistesse l’anima; dunque non potrà Dio eser- 
citare la sua giustizia, e le sue vendette su i 
morti ; dunque finalmente non v’ è 1’ inferno h 
(D ell’anima e della sua immort. estr. della 
p. 164.). 


i 
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Colonna B. 

5. » Il timore delle pene ( avvenire, o d' no. 
inferno ) è opportuno a confermare coloro , cui 
la moltiplicità degli affetti fa titubare nella vir- 
tù . Io dico ancora di più . . . allorché una crea- 
tura , imbevuta d opinioni assurde si ostina con- 
tro del vero , e dà la preferenza al falso , e al 
vizio , senza il timor delle peue , e la speranza 
de’ prenij ; non v’ è più riparo « ( Diderot, sng. 
sopra il merito §. 3. effet. 3.). » Se si persua- 
desse agli nomini , che non ve più di poul-serrho 
(cioè d’inferno), nè altra cosa simile, ove gli 
oppressi siano vendicati de’ loro tiranni dopo la 
morte ; non è egli evidente che questa persua- 
sione farebbe un gran piacere a questi tiranni ? « 
( Emile L 4 . Note). 

6 . Voi obbjettate a un Dio vendicatore il 
difetto di libertà nell'aomo! Imparate « che non 
v’ ha vero schiavo se non che chi opera male... 
Ubbidisca alle leggi eterne scritte ne’ nostri cuo- 
ri , e sarà veracemente libero « (extr. de l'esprit 
de Rousseau art. Liberté). 

7 . * La morale sarebbe perfettamente inu- 
tile , senza il dogma dell’ immortalità « ( Phil. 
de la nat. suite da Disc. prelimin . ) . 


8 . « Ch’ è quanto dire , che se un Principe 
avesse scannato tutta la sua famiglia per regna- 
re , se avesse tiranneggiato i suoi sudditi, se la 
passerebbe rispondendo a Dio: non son io; voi 
v’ ingannate ; io non son più la stessa persona : 
credete voi che Dio s’appagherebbe di questo so- 
fisma ? «( Voltair . Dict. Ftl. Catech. Cm.entr. 3 ). 
Perchè non dir più tosto con Gian-Giacomo ; 
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9. •* E’ par possìbile , che possano gli no» 
mini cadere in una contraddizione così mani- 
festa , di rappresentarci Dio , come un Essere 
d’ infinita bontà J o ancora d’ un' equità la più. 
ordinaria, e credere nello stesso tempo, eh’ ei 
punisca così le sue creature ? Non dovrebbero 
eglino rappresentarlo più tosto , come uno spie- 
tato Demonio , come un Essere infinitamente in- 
giusto , e crudele ? * ( Cruautc relig. §. 1. , item 
syst. soc . p. 1. c. 3 ., le Milita Fluì. c. 1 , le 
boa sens 6c. 6*c. ) . 

10. » Noi abbiamo da fare con molti fur- 
fanti, con una folla di popolaccio brutale, ub- 
briacone , ladro ; io griderò loro all' orecchio, 
che se mi rubbano, anderanno all’inferno «(Qucrf. 
Encycl. art. Inferno ) . Imiterò que* Filosofi, che 
non credendo all’ inferno , vorrebbero con tutto 
ciò, che il popolaccio fosse trattenuto da questa 
credenza : quanto a me io dirò : « io vedo senza 
timore appressarsi questa eternità:-- « Io non 
posso pensare, che un Dio, che m’ha fatto nascere, 
un Dio, che ha profuso i suoi benefìzj sopra i 
miei giorni , m’ abbia a tormentare eternamente 
dopo la mia morte - * Tale è 1’ opinione del gran 
Voltaire ( Poeme , Relig. nat. ) . 

11. » Se il vostro Dio lascia agli uomini la 
libertà di dannarsi, che pena volete voi pigliarvi? 
Siete voi più saggio di questo Dio, del quale voi 
pretendete di vendicare i diritti ? » (Le bon sens 
S- i35. ). 
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Colonna S. 

1* nomo non vive che per metà in questa vita ; 
e la vita dell'aniina comincia alla morte u ( Esprit 
de J. J. art . Immort.'). 

9. « Più la minaccia ( contro de’ malvagi ) 
è terribile , e significante , più si acuopre la 
bontà del suo autore » ; un Dio infiuitamente 
buono può ben dunque minacciare i malvagi 
d’ un inferno per tutta 1’ eternità . » Può egli il 
peccatore accusarlo d’ ingiustizia nell infligerli 
una pena senza (ine; mentre durante la vita, era 
in sua mano d’ evitarla , e di pervenire ad una 
felicità eterna ? » ( Encycl. art . Enfer.') . Ci dica 
altronde il Filosofo « ciò , che ei metterebbe in 
luogo del poul-serrho » , o dell’ inferno? ( Emile 
l. 4. nota ) . 

10. » E' necessario un Dio vendicatore ai 
Re , uno ai Ministri , all’ uomo di Stato, a tutti 
quelli , che senza il timore di Dio , ci peste- 
rebbero in un mortajo , subito che ci trovassero 
il loro interesse . V’ è necessario un Dio a' no-, 
stri Sarti , a’ nostri Procuratori : uno ve ne 
vuole pel popolo, per C uomo di gabinetto. 
Quale dunque sarà la classe , che non abbia bi- 
sogno di credere ad un inferno ? « [ V. Voltaire 
de l’Atheisme'J. 


i 

11. » E’ dunque un attentato in un passag- 
giere I’ avvertire il piloto, che il suo bastimento 
fa acqua da tutte le parti ; eh' egli è minacciato 
da uno scoglio ; e d’ esortare i tuoi compagni a 
prevenire il pericolo? * ( Essai tur les préjuges , 
chap. 6. ) , 
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N'ota della Baronessa sul Capitolo V. 

Passi pare cotesto inferno distrutto , Cava* 
liere ; io so bene : si starebbe assai bene in 
questo mondo , se nulla s’ avesse a temere nel- 
Ì altro ; ma perchè mai cotesto inferno ristabi- 
lito ? Perchè mai il nostro Catechista viene di 
nuovo a farci vedere qui , e il vostro Moralista 
universale, e il vostro Militare filosofo, e Vol- 
taire , e Diderot a sinistra, e poi cotesto mede- 
simo Moralista universale , ed il merissimo Mili- 
tare filosofo , e questi medesimi Voltaire , e Di- 
derot a diritta ? Non è egli per farci conoscere, 
che questi medesimi Filosoti , che tanto hanno 
esclamato contro 1‘ inferno , ne mostrano poi 
essi medesimi la necessità ? Non è egli forse per 
avere poi il diritto d' aggiungere : eglino hanno 
uu bel dire , ed un bel fare ; cotesto inferno - 
non esisterà per questo puato meno : e la loro 
Filosofìa luogi dal rassicurargli , gli dee far tre- 
mare , poiché ella ve li spinge per tante strade. 

Si guardino ben bene : un Filosofo mentitore, 
che iugauna il pubblico, che dissemina massime 
perverse ; un Filosofo scelerato sul trono , o 
nella società , sono precisamente coloro, pe' quali 
ci è necessario un iuferno , perchè sono preci- 
samente coloro , che maglio saprebbero sottrarsi 
alla Giustizia Umana. 

Andiamo, Cavaliere: ecco una risposta a tutte 
coteste proposte , che mi pare già sentire dalla 
bocca del nostro Catechista . Bisogna altronde, 
che io ve lo dica , quest' inferno ristabilito mi 
spaventa assai più , che non mi consolava 1’ in- 
ferno distrutto, ed il nostro Catechista ricave- 
rebbe un troppo gran vantaggio da’ miei spa- 
venti , o dal mio silenzio . 
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Osservazioni d'un Provinciale 

Sai quinto Capitolo del doppio Catechismo 
Filosofi, co . 

Il dogma , che i nostri Savj si sforzano di 
distruggere in questo quinto Capitolo dei loro 
Catechismo , è da gran tempo 1’ oggetto, che io 
riguardo, come il gran principio di tutti gli er- 
rori filosofici , e sopra tutto dell'odio , che han- 
no costoro giurato alla Religione . Cancellate 
dalla Fede Evangelica l’eternità delle pene d’in- 
ferno ; rinunziate a quel Dio , che diviene im- 
placabile , quando è finalmente pronunciata la 
gran sentenza ; dategli , se b:sogaa , millioni, e 
millioni d’ anni per vendicarsi , e puuire i mal- 
vagi ; purché la sua vendetta abbia alfine qualche 
termine ; purché alla fine vengano i secoli a ria- 
prire le porte dell’ inferno , ad estinguerne le 
fiamme; io credo di poterlo assicurare : questa 
condiscendenza della Chiesa gli renderebbe tutta 
la scuola della Filosofìa . Cediamo loro questo 
articolo ; tutti i savj del secolo sono subito con 
noi . I nostri misteri potranuo ancora umiliare 
il loro spirito; ma come meno interessati a com- 
batterli, converranno senza difficoltà, che un 
Dio autore degli uomini può ben essere supe- 
riore alla loro intelligenza , ed esigere 1’ omaggio 
della loro fede . La nastra morale allora meno 
terribile nelle sue minacce , senza essere meno , 
pura , meno sublime ne’ suoi precetti , non risve- 
glierà più che la loro ammirazione . 

Ve l assicuro ancora : troveranno troppo ra- 
gionevole, che un Dio nell' altro Mondo punisca 
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i misfatti , che hanno regnato in questo . Ritor* 
ncranno ben tosto a quel Dio , che ora dicono 
esser troppo buono per volersi vendicare; troppo 
grande per occuparsi degli errori, de’ falli, de’vizj, 
e dei delitti d’ un essere sì spreggevole , come è 
l’uomo. Si conterrà ne’ suoi limiti la ragione; 
accorderà meno a' suoi delirj , quando le pas- 
sioni meuo offese dalla fede , avranno meno in- 
teresse a rivoltarsele contro , e a traviare . Al- 
lora quel Dio sì buono delia Filosofìa non sarà 
più quel Dio imbecille , che vuole il bene , e 
che insieme noi vuole , perchè non adopera ve- 
run mezzo per distruggere il vizio . Allora quel 
Dio sì grande non sarà più un Dio sì limitato, 
che non possa stendere il pensiero sopra tutte 
le tue creature , e pesare le loro azioni , senza 
stancare la sua attenzione , o sturbare la sua fe- 
licità . Ella non vorrà più un Dioiche vuol più 
tosto lasciare in abbandono la virtù , eh* essere 
giusto contro de] vizio . Che ci ha intimate le 
sue leggi , ma che vede d’ un occhio medesimo 
1’ uomo , che le osserva, e quello , che le con- 
culca ; che lascia pacifico trionfare il mortale ni* 
tnico del suo potere ; che niuna distinzione fa 
tra colui , che lo adora , e quello, che distrugge 
i suoi altari . Questo Dio troppo imbecille, é 
pieno di contraddizioni non è il Dio della ra- 
gione^! cesserebbe d'essere il Dio de'nostri falsi 
sapienti , se la paura , che loro incute il nostro, 
non rendesse loro più cari i delirj, che il giogo 
della nostra fede . 

Volete convincervene , o lettore ? osservate 
le tracce dell* incredulità nello spirito de* pre- 
tesi nostri Savj . Il dogma, che più sconvolge le 
passioni , questo dogma , che minaccia un fuoco 


eterno , è quello , crii cerca subito di sgombrare 
dalla sua fede ; bisogna per torlo di mezzo, ri- 
nunziare ad un seguito di verità troppo chiare, 
dalle quali sente beue essere dipendente il dogma 
d’ uu inferno. Egli allora comincia a non più vo- 
lere qael Dio Santo del Vangelo , perchè la san- 
tità infinita suppone un odio infinito contro ogni 
vizio : a non voler più un Dio morto sulla cro- 
ce, perchè il rigore esercitato stili' innocenza 
medesima’, annunzia il supplizio spaventevole , 
che è preparato al colpevole . Scosso cosi il 
giogo del Vangelo , non altro gli resta , che la 
sua ragione ; questa egli invoca , non perchè gli 
serva a scoprire il vero , ma perchè gli sugge- 
risca argomenti , ed armi coatro d' una verità, 
eh’ ei teme , e detesta . La ragione prevenuta 
dalle passioni , chiama in suo soccorso tutti i 
sofismi : convien combattere la fede d’ un inferno; 
i suoi sistemi tutti mireranno a renderlo im- 
possibile. Questo dogma suppone , che 1’ anima 
sopravviva anche al di là della tomba : tutti i 
discorsi del Filosofo si volteranno dunque contro 
dell' immortalità . Ma la morte , che distrugge 
il corpo, potrebbe bene non annientare -lo spi- 
rito : il sofista allora se la prenderà contro lo 
spirito stesso , e s’ attaccherà al materialismo. 
La materia però non è, che un essere passivo 
la libertà non può concepirsi , che in un essere 
vero spirito ; egli allora combatterà la libertà, 
come ha combattuta la spiritualità . Finalmente 
1' idea d’ un Dio , d’ un Essere intelligente an- 
nunzia essenzialmente una sostanza spirituale ; 
ei cercherà di rovesciare 1’ idea di questo Dio 
medesimo . Ma gli altari per tutto , ma per tutto 
gli uomini consacrati al culto santo , per tutto 
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una Religione ricliiaman ai falsi Savj la gran - 
dezza , i benefizj , la potenza, i giu ili zj terribili 
di questo Dio, del quale ei non soffre più l’idea; 
ei non soffrirà pertauto più nè la saa Chiesa, 
uè i suoi Santi , nè i suoi Apostoli: eretico, in- 
credulo , materialista , fatalista , ateo, nemico 
dichiarato d’ ogni Religione ; eccolo arrivato al 
colmo dell’ errore, e dell’ empietà, del fanatismo, 
e del deliro filosofico . Risalite ora alla sorgente 
di tutti questi orrori: ella è nelle sue passioni, 
è nel timore di non poterne accordare 1’ impero 
colla fede di un inferno senza fine. Il suo cuore 
aveva sentito tutte le conseguenze di questo 
dogma terribile; ei lo sapeva troppo bene , e bi- 
sogna essere insensato per credere ad un infer- 
no , ed offendere un Dio , che se differisce un 
momento le sue vendette , saprà trovare il tempo 
per iscaricare i suoi flagelli . 1^1 a come se fosse 
una minor pazzia il chiudere gli occhi per non 
■vedere un precipizio , che il negarne 1’ esistenza 
per precipitarvm dentro , egli ha fatto tatti 
gli sforzi per accecarsi ; egli ha amato meglio 
non credere all’inferno; non credere nè a* di- 
versi delitti , che lo meritano , nè al Dio , che 
ce lo minaccia , nè alla Chiesa , che ne avverte 
di continuo , che non audiamo a cadervi ; egli 
ha amato meglio , diceva io, di combattere tutti 
5 dogmi , che hanno qualche rapporto coll’ in- 
ferno , che darsi attorno per trovare i mezzi da 
schivarlo col sacrifizio delle sne passioni . 

Guardatevi dunque di dar fede alla falsa 
umanità de' nostri vani saggi: essi vi dicono 

che il loro cuore non regge alla sola idea di 
queste fiamme accese per non estinguersi mai 
più ; all’ idea d' un Dio, che inventò nella sua 
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collera supplizj terribili per la loro intensità , 
ma terribilissimi soprattutto per la loro eternità. 
Io però vi dico che ciò , da cui più si sentono 
• paventati, non è già nè quest’ inferno, nè queste 
fiamme , ma il sacrifizio , che convien fare di 
tutte le nostre passioni , di tutte le colpe , di 
tutti i piaceri illeciti , di tutti i vizj per non 
vi cadere . 11 castigo de’ peccati, qualunque egli 
siasi , lor sarebbe meno odioso, se avessero meno 
attaccamento ai peccati medesimi. Non è mai il 
galantuomo , che reclama continuamente contro 
le leggi , «d i carnefici; egli è 1’ assassino , che 
in cuor suo non vorrebbe , che vi fossero nè giu- 
dici , nè supplizj . 

Qualunque però sia il principio di quest’av- 
versione , di quest'orrore , che ispira al falso sa- 
vio il dogma d’ uu inferno senza fiue, a che gli 
serviranno tutti i suoi argomenti? Faranno forse 
che F inferno non esista ? o preserveranno da 
quello ch’esiste , il peccatore , che ne nega l’esi- 
stenza per abbandonarsi più liberamente a’vizj , 
a' peccati , cui dee punire J’ inferno ? o le sue 
fiamme s’estingueranno per colui, che più le me- 
rita , aggiungendo agli sregolamenti del cuore , 
1’ incredulità , e la ribellione della mente 7 

Queste sono , lettore , le riflessioni , che io 
vorrei ispirare al Filosofo nemico de’nostri dogmi, 
sulle pene riservate a’ malvagi , e sull’ eternità 
delia riprovazione . Prima di disputare con lui 
sull’ inferno , io comineerei a chiedere da esso , 
che vivesse, come se fosse persuaso che l’inferno 
esiste; che riformasse i suoi costumi , che raffre- 
nasse le ine passioni ; che ubbidisse a Dio ed 
alle voci della propria coscienza , come farebbe, 
se veramente fosse convinto, che un inferno senza 
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fine dee punire i suoi peccati. Io vorrei, ch’egli 
amasse sinceramente la virtù , e la verità ; che 
fosse determinato a seguirle , per qualunque sa- 
crifizio esigessero 1’ una , e 1' altra dal suo cuo- 
re , r. dall’animo suo . 

Quando io lo vedrò in questa disposizione, 
gli dirò : venite ora , esaminiamo attentamente , 
cotesta verità, che tanto ripugna alle vostre idee: 
io v’ accordo che il dogma dell’ inferno è terri- 
bile , ma forse che lo spavento, cui m'ispira, Io 
farà essere meno vero? V’accorderò ancora non 
essere questo dogma terribile , come tante altre 
verità comuni alla ragione, ed alla fede. Dio es- 
senzialmente punisce in un altro mondo i delitti, 
che un pentimento sincero non ha espiati in que- 
sto. Questo Dio rende a ciascuno secondo le opere 
sue . Eccovi ciò che i soli lumi naturali ci pos- 
sono scoprire, come e a qual punto, e per quanto 
tempo Dio punisca il malvagio, e ricompensi il 
giusto; tutti i Socrati dell' Universo , stando a’ 
soli lumi della ragione , non soddisfaranno mai 
a queste questioni di fatto ; non è permésso al- 
l’uomo di rispondervi senza una rivelazione for- 
male di Dio medesimo. Egli solo ha fatta la legge 
favorevole alla virtù , e terribile al vizio ; solo 
egli ha potuto fissare l’immensità della liberalità 
sua , e T estensione , e la durata delle sue ven- 
dette ; solo ha potuto dirci: così io ricompenso; 
così io punisco . Egli ha detto : io sarò infinito, 
ed eterno nell’ uno , e nell’ altro . Ei medesimo 
ha dettata la sentenza che noi ripetiamo con tanta 
consolazione., ove si tratta de’ giusti : venite , o 
benedetti dal Padre mio , possedete il regno 
preparatovi fin dalC eternità ; egli ha dettata 
egualmente quella sentenza fulminante, che noi 
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medesimi non dirigiamo a' peccatori cha treman- 
do : andate, maledetti , al fuoco eterno , prepa- 
rato a Satana , ed agli Angeli suoi . Al nome 
di Dio unicamente noi vi minacciamo di questa 
eternità; a che dunque disputare cen noi? dispu- 
tatene con Dio . Noi vi portiamo la sua legge ; 
ella è terribile pe' malvagi , ne siamo d’accordo; 
ma ella dee certo essere giusta , poiché Dio è , 
che l'ha fatta: ed è ben necessario, che Dio l’ab- 
bia fatta , e rivelata ; poiché tutta la Religione 
vacillerebbe , e s’ annullerebbe ; poiché conver- 
rebbe stracciare il Vangelo, e i Profeti, se que- 
sta legge tante volte ripetuta nei nostri santi li- 
bri , non venisse da Dio medesimo . 

lo ben so i raggiri che usa qui la falsa sa- 
pienza ; io so che questo medesimo dogma del- 
1’ inferno ella lo rivolge contro la rivelazione 
ìstessa : da prima ella mette in opera tutti i so- 
fismi della ragione , o delle passioni , per mo- 
strarci no’ ingiustizia nella sentenza , che con- 
danna i malvagi ad una eternità di pene ; e da 
questa pretesa ingiustizia , conclude che un Dio 
non poteva formar* una tale sentenza; che dun- 
que falsa è la nostra fede , è chimerica la rive- 
lazione . Ma questa ingiustizia ce 1’ hanno poi 
dimostrata i nostri pretesi savj? Ne sono ancora 
ben lontani, e voi ne resterete convintole vor- 
rete pesare i loro argomenti . 

Quello che è lor parso sempre il più trion- 
fante , si ridace a dirci , che non v’ ha più di 
giustizia , subito , che noti v’ha più proporzione 
tra la pena , e il delitto ; e come provano essi 
questa mancanza di proporzione ? col dirvi, che 
la colpa dell’ uomo è 1’ effetto d’ un istante, cha 
tutti sazi i misfatti d’una vita la più lunga sono 
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un niente confrontati co* supplizj d’ una intera 
eternità . 

Cento volte ho ascoltato cotesto argomento; 
ne ho cento volte cercata la forza , nè mai m’ è 
riescito di comprendere, come uomini, come Fi- 
losofi. che olmeuo per la loro professione dovreb- 
bero essere usi a riflettere , possano averlo in 
bocca sì spesso . 

Esiste in effetto, e dee certo esistere ancora 
al Tribunale di Dio una proporzione tra la pena 
e il delitto ; ma quale assurdità è questa di vo- 
ler giudicare d’ un delitto dal tempo , che vi 
Vuole per commetterlo, in vece d’esaminare il 
delitto , il peccato medesimo in se stesso , nella 
sua gravità , nella sua malizia, e in tntte le re- 
lazioni, che costituiscono l’offesa, l’oltraggio, Fin- 
giustizia , il misfatto ? 

Quando voi giudicate, ed avete da pronun- 
ziare sentenza o in nna causa vostra propria , o 
ne’ vostri tribunali , ditemi , v’è egli mai passato 
per riromaginazione di seguire questa regola in- 
conseguente , e assurda , che voi ardite di pre- 
scrivere alla Divinità ? Quando voi siete stato 
sprezzato , insultato , oltraggiato, o ferito ne’vo- 
stri beni , nel vostro onore , nella vostra ripnta- 
zione , e autorità ; quando avete dovuto punire 
il traditore, il ribelle, il calunniatore, lo sper- 
giuro, ed un malfattore qualunque; ditemi, v’è 
mai passato per la mente di misurare la pena sul 
tempo, che s'era impiegato dal colpevole a con- 
sumare il suo delitto ? No , ne; voi lo sapevate; 
basta un momento allo scelerato per concepire , 
risolvere , ed eseguire il più nero delitto, come 
tin istante basta alle anime timorate per falli leg- 
geri : la piu atroce calunnia è talvolta V effetto 
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d'una sola parola , precisamente come una men- 
zogna leggera, poco nociva , o ancora officiosa ; 
il traditore e V assassino non mettono che un 
istante a porgere il veleno , o a spingere nel 
petto un pugnale, saranno forse meno colpevoli, 
clic quel misero indigente che sta tutta una gior- 
nata spiandovi intorno per rubare dalia vostra 
mensa un unsero pane? Quel tiranno che ha po- 
tuto tu un giorno sacrificare cento vittime al suo 
odio , o quell’ eroe brigante , che capo di cento 
mila uomini colle armi alla mano fa strage in 
no’ ora ili più persone, che non fanno in un se- 
colo tutti gli assassini delle nostre foreste , sarà 
forse meno colpevole agli occhi de’ nostri ragio- 
natori , che un semplice cittadino, che noa può 
soddisfare la sua vendetta che con lunghi rag- 
giri , e coll’ aspettare molti anni ? E' forse que- 
sta la regola , che sieguono i vostri magistrati , 
e i vostri legislatori, allorché gli veggiamo con- 
dannare a lunghi anni d’ una penosa schiavitù , 
anzi ad nna prigionia, che non finisce che colla 
vita , e spesso ancora alla morte , cotanti delin- 
quenti, che uti solo istante aveva resi colpevoli, 
e che un istante prima, se morivano, sarebbero 
morti innocenti ? 

• Un nomo colpevole , se è tanto potente da 
potersi salvare, dalla sentenza de’nostri umani tri- 
bunali, purché sia conosciuto nelle nostre socie- 
tà , non sarà egli ancora per un delitto d’ un 
istante abbominato da tutti, anche durante una 
vita lunghissima , la quale tatti riguarderanno 
macchiata da quelle taccie , che il tempo noq 
suol cancellare, dal disonore, cioè , dalla vergo- 
gna , dall’infamia? Che giova all'omicida Vavere 
avnto bisogno d’un istante solo per torre la vit* 
Eh. Tom. V. n 
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a quel cittadino ; a quell’ ingrato d'avere in un 
batter d’ occhio tradito il suo benefattore ; allo 
spergiuro 1’ aver violata la sua fede , e il suo, 
giuramento con una sola parola ; al perfido , al 
ribelle , al vile d’ avere in uu sol giorno ab- 
bandonato il suo amico , il suo re , la sua Pa- 
tria ? La lor memoria noti sarà per questo in de* 
tentazione per sempre ? e 1’ istoria non conser- 
verà ne’ secoli avvenire la memoria loro, perpe* 
tnandone l’outa , e 1’ obbrobrio ? Il primo assas- 
sino , il primo traditore , il primo tiranno sono 
morti già da molti secoli ; escano se è possibile 
dalle lor* tombe e ricompariscano nelle nostre 
società ; se saranno riconosciuti , riscuoteranno 
da noi tutto 1’ odio , tutto l’abbominio de’ loro 
contemporanei. Un istaute dunque basta nell'im- 
pero morale per meritare 1’ orrore di tutti i se- 
coli , per questo solo che cotesto istante bastò 
per volere un gran delitto : è dunque uua paz- 
zia , un’ assurdità , o almeno una evasiva troppo 
indegna d’un Filosofo, il voler giudicare de’mis- 
fatti , e della dorata delle pene, che lor si deb- 
bono , dal tempo impiegato nel commetterli . 

Volete voi stabilire proporzioni più giuste 
tra la colpa , e la pena ? Lasciate questo punta 
di vista, sotto il quale dente vi offeriscono, che 
lo spirito umano possa mettersi a paragonare d 
Colla bilancia alla mano mettete da una parte il. 
misfatto con tutte le 6ne circostanze aggravanti; 
mettete dall’altra l’eternità, e tutta la sua du- 
rata . Voi avrete allora da una parte , e dall’al- 
tra 1’ infinite . La ragione , io ben lo so , fremo 
alla considerazione di questo principio , perchè 
ella comprende che solo ei giustifica e l’ inferno, 
« le sue fiamme divoratrici e la sua eternità. Ma, 
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jja ragione sarà stretta a Sottoscrivervi t perchè 
ella concepisce ad evidenza , che non v’ ha più 
nò eguaglianza, nè proporzione, nè giustizia esat- 
ta , e rigorosa, se la pena ha un termine, quando \ 

l’atrocità del delitto non ne ha veruno, e quando 
1* oltraggio è infinito . 

Tutta la vostra risorsa , è il chiederci, co- 
me mai T uòmo , il quale al confronto di D,io 
non è, che ufi vile insetto, possa rendersi verso 
di lui infinitamente colpevole ; noi però vi ri-* 
sponileremo , ché appunto la piccolezza dell'ilo- v 
pio al confronto di Pio è quella , che rende 
1* oltraggio enorme , ed infinito, quando egli ar-^ 
disce di peccare contro di questo Die , di resi- 
stere a’ suoi cotnaudi , di preferirsi a lui , d’of- 
fenderlo , d’oltraggiarlo, di rivoltarsi iofine con- 
tro di lui , e distruggere, per quanto è da lui , 
l’impero della Divinità . ' 7 

E giacché voi ci sforzate a consultare la ra- 
gione sopra oggetti, ove ella da se sola non può 
fissare le nostre opinioni, ascoltatela almeno co- 
testa vostra ragione, ed essa vi dirà, che la cplpa 
&' aggrava essenzialmente a proporzione dei di- 
ritti dalla colpa violati, a dalla maestà di colui* 
eh' ella oltraggia * Da uno schiavo che offende 
uno schiavo suo simile., a quello che oltraggia 
lì suo padrone , a quello che oltraggia mi ma- 
gistrato pubblico, e a quello che oltraggia, il so- 
vrano, Toffesa cresce sempre; or qual misura po- 
trete voi prescrivere, allora quando s’arriva fino 
a Dio ?. Concepite , s’è possibile, la distanza del 
cielo , e della terra , concepite tutta quella che 
V* ha dall’ essere più vile ai più sublime spirito 
uscito dalle mani di Dio ; voi sarete ancora as- 
sai lontano dal concepire quella , che v’ha, tra 

n a 
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l’uomo , e Dio ; voi non avrete che un solo ter*: 
mine per esprimerla; voi sarete obbligato a chia- 
marla infinita . Il delitto d' un mortale contra 
Dio è dunque infinito nella sua enormità , per 
questo solo > che l'uomo è assai meno rispetto a 
Dio , che I’ insetto rispetto all’ uomo . L’uomo q 
vile ;. ei dunque dee rispettare il più perfetto 
degli esseri ; egli è debole, dee dunque sotto- 
mettersi all’Onnipotente; egli è pieno di passio- 
ni, di vizj, di difetti; dee dunque ubbidire alle 
leggi d’ un Dio santissimo , fonte d* ogni bene, 
che solo può riformare i difetti, i vizj, le pasr 
stoni . 

Quaudo i nostri saggi discorrono sulla colpa, 
e sull’eternità dell’inferno destinata a punirla, 
senza dubbio non vogliono fissare la loro coasi- 
derazioue sa queste riflessioni ma perchè ci co? 
stringono essi a metterle loro davanti per giusti.- 
ficare e Dio , e le sue vendette? La sua causa è 
nelle nostre mani , poiché ella è la causa della 
nostra Fede , e di tutta la Chiesa ; noi dunque 
gli forzeremo ancora a riflettere, che questi falli 
dell’ uomo , eh’ eglino chiamano falli d’ un mo- 
mento , e che si puniscono coll’ inferno , -sono 
delitti d’ un nomo ingrato , e rivoltoso contro 
V autore medesimo della sua esistenza ; contro 
d’ un Dio , da cui h.a ricevuto quanto/ ei gode , 
e la facoltà medesima di goderne,;. contro d’ un 
Dio benefico , generoso , paziente , misericordio- 
so contro d’un Dio, che ha diritto a tutto l’a- 
more dell’ uomo , alla sommissione la più per- 
fetta, all’omaggio il più universale. Noi gli. sfor- 
meremo a riflettere , che qnesti falli d’nn essere, 
ch’essi dicono sì debole, sono con tutto ciò falli 
di un esser*., che ha la forza di resistere a Dio, 
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di volgersi contro il Sovrano Legislatore, di di- 
spaiarli il diritto di presedere alle nostre azio- 
ni , di regolarle, d'indirizzarle tutte alla virtù; 
che questi falli d’ un essere debole sono nondi- 
meno altrettanti delitti volontarj, deliberati, com- 
messi con riflessione, con cognizione della legge, 
che gli proscrive , colla libertà d’osservare que- 
sta legge medesima , che sono per conseguenza 
delitti di elezione , di preferenza ; sono delitti 
d’ uno schiavo, che ama meglio le sue soddisfa- 
zioni, e i suoi piaceri, che ubbidire a) Sovrano 
dell’Universo; che non v’è specie veruna di mal- 
vagità , di tradimento , d’ ingratitudine , di ri- 
bellione, che non rinchiudano i peccati dell'uo- 
tuo; che infine tutte le nostre 6cuse scompari- 
ranno al Tribunale del Supremo Scrutatore delle 
Coscienze , del giusto estimatore delle virth i e 
de’ vizj 

Poco importa che in questo momento l'inte- 
resse dei vizio ne acciechi , che il falso savio 
cerchi a distrarne , a nasconderne quanta sia la 
nostra reità ? Iddio ben saprà a luogo, e tempo 
costringerci a riconoscere, a valutare da noi me- 
desimi quest’orrido disordine del vizio, preferito 
alla virtù ; dell’uomo che nega d'ubbidire a co- 
lui , innanzi al quale s’inchina il Cielo , tàcè 
la natura , e trema 1’ inferno . Tutti diverranno 
inutili i ragionamenti della Filosofìa , quando 
comparirà qilesto Dio : disputiamo meno sulle 
9ue vendette , e cerchiamo di meritarcele meno: 
riflettiamo soprattutto , che lo scusare , lo smi- 
nuire quelle colpe , che. 1’ offendono , è un ab- 
bassare lui medesimo; che bisogna o contrastar- 
gli tutte le sue perfezioni, e la loro infinità , o 
coùfessare , che non è troppo l'inferno per ven- 
dicare le ingiurie , che gli sono fatte . 

I 
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Ma se le altre sue perfezioni sono infinite < 

lo è altresi la sua bontà . Certamente; e appunto 
per questo , che iofinita si ò la sua bontà , con- 
viene che sia infinitamente malvagio chiunque 
cessa d' amarlo , e l’ oltraggia t la bontà dùnque 
d' un amico , d’ un benefattore , d un padrone 
dovrà essere un titolo all' infedeltà , all’ ingrati- 
tudine , alla ribellione ? E converrà, che si mo- 
stri in aria di tiranno chi vuole meritarsi l’amo* 
re , la riconoscenza , e U sommissione ? 

Che false idee ci facciamo ancora della bontà 
Divina? Noi le diamo i nostri difetti ; noi vor- 
remmo eh’ ella fosse in Dio, com'e talora nell'oc- 
tno , debolezza , compiacenza , condiscendenza 
pel male ; mentre che la bontà in un Dio non 

t luò essere, che l’ amor Sovrano della virtù, e 
’ odio infinito d’ ogni colpa. 

Noi parliamo di giustizia , d’ equità , d’ugua- 
glianza , e non riflettiamo, come ia bontà mede- 
sima eguaglia la giùstizia nel destine dell’uomo. 
Uu istante può rendere colpevole un nomo, e 
aprirgli l’inferno; ma da istante d’amore, di 
pentimento, di vera penitenza può aprirgli il 
fcìelo, fin tanto eh’ ei vive; la vita , o la mor- 
te , una suprema felicità f o un'infelicità senza 
fine : la scelta è in sua mano , fin eh' egli è in 
qnesto mondo. Con chi dee prendersela segli fa 
una cattiva scelta ? Quegli eh’ è inesorabil giu- 
dice nell’ inferno , è il migliore de’ padri sulla 
terra; una lagrima lo muove, e cancella a’ suoi 
occhi un secolo di disordini . Se 1' nomo »’ indu- 
risce nel male; se l'nltima sua ora lo ritrova colle 
Colpe snll’anima, perchè mentovar tempre la sua 
debolezza ? poiché l’inferno non punirà mai, che 
colpe volate , e commesse a dispetto di tatti 
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ne ? Che potrà questa scusa della nostra debo- 
lezza presso d’ un Dio , che offre al peccatore 
tutta la sua potenza, che non aspetta che un 
volto sincero , che una preghiera fervente per 
volare al soccorso de’ peccatori con tutta la pie- 
nezza delia sua forza , e delle sue grazie ? che 
potrà mai questa scusa in colui , il coi delitto 
è appunto 1’ avere amata cotesta iua debolezza , 
e rigettata quella tnauo , eh’ era pronta a forti- 
ficarlo ? in colui che ha pur troppo avuta la 
forza di resistere a Dio , di sprezzare le sue leg- 
gi , le sue minacce, l’inferno medesimo, a la 
sua eternità ? 

, Non crediate , o lettore, che io per giusti- 
firare un dogma sì terribile , affetti una morale 
austera, ch’esagera la colpa per accréscere il ri- 
gore della pena : io giudico il peccatóre , come 
egli medesimo sa bene giudicarsi da sé stesso , 
quando le passioni sì tacciono , e parla solo la 
coscienza ; come io so bene che lo giudicherà , 
Iddio , quando sarà giunto il tempo delle ven- 
dette . Noi tatto accordiamo ora alla colpa col 
nostro modo d’ intendere , e colle nostre scuse ri- 
cercate ; ma tempo verta , che Dio tatto darà 
finalmente alia sna giustizia . 

Noi non vogliamo vedere quanto sia qnl 
mancante la nostra filosofia . Noi obbjettiamo al 
dogma dell’ eternità dell’ inferno la giustizia 
stessa di Dio , la proporzione delle .pene a’ de- 
litti ; e perchè finalmente dopo i nostri abusi 
della sna bontà , e clemenza, questo Dio non sarà 
più che od Dio rigorosamente giusto , eterna- 
mente giusto , perchè allora con un supplizio 
infinito punirà delitti infiniti nella loro atrocità^ 
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noi vorremmo ritornare alla clemenza, di col <f 
già passato il tempo . Noi cerchiamo di gettare 
ùn velo su quel delitto , a scusarlo , a sminuir- 
lo , mentre parliamo d’ un tribunale , innanzi a 
cui non vagliono nè veli , nè 6cuse , ma sola ve- 
rità , e rigorosa giustizia ; Noi combattiamo il 
più terribile dogma della fede con tutte le sot- 
tigliezze del sofisma , e non vorremo poi , che 
ci si oppongano i più semplici , i piu palpabili 
ragionamenti , come se i nostri sofismi potessero 
Sottrarci da un’eternità nell’ inferno, meglio che 
la cognizione della sua giustizia, e che la som- 
missione al Dio , coi debbono vendicare le pene 
d’ inferno. 

Con più di buon senso ne’ nostri raziocinj, 
in vece di calunniarlo questo Dio; che ha creato 
l’inferno, noi lo guarderemo con una giusta am- 
mirazione della sua sapienza: e per la medesima 
ragione , che fece dire al Filosofo : se Dio non 
esistesse, converrebbe inventarlo, noi diremo : se 
Dio non avesse creato l’inferno, dovrebbe crear- 
lo , e renderlo eterno . Da Dio , . quale era , é 
saggio , e santo, ei doveva opporre alle passioni 
il freno più potente, più opportuno a spaven- 
tarci dal delitto , a renderlo meno comune sulla 
terra . Aimè ! malgrado il freno d’ nn inferno sì 
terribile per le sue fiamme , e per la sua eter- 
nità , regnano ancora quaggiù tanti vizj, tante 
sceleratezze ! Or che sarebbero tanti uomini * 
tanti libertini, tanti avari, tanti ambiziosi, tanti 
scelerati in tutti i generi, se non avessero a te- 
mere , che d' un. supplizio pa9saggero ? che im- 
pressione ha fatto finora la fede d' un purgato- 
rio? Per quanto terribili ci si rappresentino le soe 
pene., le sue fiamme, esse finiranno un giorno^ 
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fi adirebbe elle questa sola idea le lia già amor* 
sate : tanto poco la più parte degli uomini si 
prendono pensiero d’ evitarle. Non è questo un 
latto , che la tilosofìa ci contrasti ^convenga dun- 
que ancora di questa conseguenza sì evidente , 
die quell' eternità che non pub soffrire attri- 
buirsi alle pene dell' inferno, l’hanno renduta 
necessaria gli uomini stessi. Senza d’ essa, Id- 
dio meno santo avrebbe meno manifestato il 
suo odio contro il peccato ; noi potremmo ac- 
cusarlo d’ essergli favorevole , di esser cagione 
che s’ induri il malvagio , giacché lo scelerato 
indurato , e morendo con tutta la sua affezione 
al male conserverebbe ancora la speranza della 
virtù, e la certezza ancora del perdono . Senza 
questa eternità, della quale noi vi minacciamo, 
1’ inferno di Zoroastro sarebbe stato più terri- 
bile , e più efficace, che quello della Fede , ed 
il Parsis più saggio sarebbe parso il Dio de’ Cri- 
stiani . 

I nostri pretesi savj , che lodano tanto al-*- 
irove quei dogmi medesimi , che combattono 
presso di noi , perchè sol presso di noi essi 
hanno quella sanzione , che gli atterrisce , per- 
chè. solo presso di noi la morale d’ accordo colla 
fede non si rilascia mai sulle passioni, i nostri 
pretesi savj , dico , ardiscono di rimproverarci , 
che 1’ interesse de’ Preti inventò quest’ inferno : 
Quanto poco loro costa il calunniarci! e quanto 
conviene essere attaccato alle passioni , per cre- 
dere , che un sordido interesse possa solo o(H 
porre loro la più terribile barriera! Che lo t r* 
nino a dire gl’ insensati! Che lo ripetano; I’ in- 
teresse del Sacerdozio ha iuventato 1’ inferno 
la calunnia 4 troppo grossolana , e sono troppe 
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conosciuti que’ profeti, che lunga stagione prima 
di noi gridarono a peccatori.: chi di voi sop- 
porterà queste fiamme divoranti , questi vermi 
mordati che non muojono mai ? chi di voi po- 
trà abitare in mezzo u fuochi , che mai non 
s' estinguono r [ Isaja V. c. 33. e 56.]. Egli è 
troppo conosciuto quel Gesù Figliuolo di Dio, 
che primo rivelò quella sentenza minacciosa : an- 
date maledetti al fuoco eterno. Non si crederà 
certo che altri interessi , che quei della virtù , 
e della salute degli uomini abbiano animati i 
Profeti , Gesù , e i suoi Apostoli. Quando vi ri- 
petiamo le loro lezioni qual mai può essere il 
nostro ? Chi possiamo noi sedurre dicendovi: chi 
non ama il suo Dio , e il suo prossimo, chi non 
istende una mano soccorrevole all’indigente; chi 
s' abbandona all' avarizia , alla vendetta , all'am- 
bizione , al libertinaggio ; chi finalmente non 
siegue le tracce della virtù, bruccierà nell’ in- 
ferno senza speranza di perdono ? E quai sono 
quegli uomini , che fanno più frequentemente 
rimbombar queste voci all’ orecchie del pecca- 
tore, che le ripetono con più di zelo s di ca- 
lore , e di persuasione ? Sono forse Preti sciope- 
rati , indevoti , viziosi, a’ quali la Chiesa stessa 
annunzia , che 1' inferno è sopra tutti destinato 
per loro ; o non anzi que’ Pastori beo veduti , e 
rispettati da tutti , perchè la loro nata carità, • 
tutte le loro virtù non ci lasciano pur luogo i 
sospettare di verùn interesse personale ? Insen- 
sati! Se il Prete cercasse il proprio interesse nei 
tuoi dogmi , sarebbe più tosto col lusingare le 
■vostre passioni , eh’ ei palperebbe nel ano sim- 
bolo ; sarebbe 1’ inferno medesimo, eh’ ei vi prò* 
metterebbe d’ aprirvi a prezzo di deaerar , ei fi 
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Venderebbe la libertà di seguire le vostre pas- 
sioni, e i vostri vizj. Questo dogma dell' inferno, 
tutto che antico , il Prete f avrebbe finalmente 
sacrificato alta Filosofia , ben sicuro,, che ad un 
tal prezzo i nostri falsi savj diverrebbero amici 
della Chieda , e cesserebbero ben presto di ca- 
lunniarla, di perseguitarla, di Combattere la sua 
morale , i suoi dogmi , e di scacciare dagli altari 
i suoi figli . 

Che sciocchezza , o lettore, e quanto è mai 
assurda la calunnia! L'interesse inventò le pene 
eterne contro 1’ interesse medesimo , e contro 
tutti i vizj , è tutti i delitti; e questo medesimo 
interesse impedisce al tempo istesso i Preti di to- 
gliere dal joro simbolo questo dogma, che hg 
gempjre contro di loro sollevati i falsi saggi del 
secolo , e il sacrifizio del quale di tanti loro 
nemici arrabbiati , farebbe subito altrettanti a- 
olici , e partigiani . No , no ; la verità , ed il 
giuramento di rinunziare piu tosto a qualunque 
vantaggio del secolo , che alla rivelazione, e alla 
parola di Dio, hanno sole potuto sostenere nella 
Chiesa un tal dogma . Che perderebbe ella dun- 
que , se ve 1* abbandonasse f Che non avrebbe 
ansi ella da sperare, soggettando almeno 1’ ar- 
dore , e la dorata dell'inferno al talento de' no- 
stri Filosofi? Se I* interesse avesse, dettato questo 
articolo di fede , il Prete dicendovi , che 1* in- 
ferno può colle sue preghiere essere aperto , a- 
vrebbe trovato un mezzo efficacissimo, onde rad- 
doppiare lo zelo , e l’ affezione de* popoli verso 
1’ altare ; allora il malvagio medesimo avrebbe 
ingrassato colui, che colle sue preghiere poteva 
abbreviarli il suo supplizio . Ahimè* Inutili sa- 
é-anco i nostri voti , le nostre preghiere , i no- 



etri sacrificj ; noi 6Ìamo i primi ad avvertirveof*, 
vorremmo riaprire cotesto abisso, che inghiotte 
il peccatore , ma noi possiamo , noi piangeremo 
in vano sulla sua disgrazia ; in vano a suo fa- 
vore alzeremo al cielo le nostre mani ed i no- 
stri cuori ; invano offriremo ptr lui la vittima 
immacolata ; sicuramente non ci sarebbe costato 
più il promettervi , che il minacciarvi , e le no- 
stre promesse avrebbero allora fatto di noi altret- 
tanti Dei per tutti i malvagi . Quale iuteresse 
può dunque strappar da noi la confessione del- 
r impotenza , dell’ inutilità di qdalodque nostro 
soccorso per liberarvi dall’ inferno, se non è l'in- 
teresse delle vostre anime, che noi amiamo me- 
glio atterrire con simili verità, tutto che ingra- 
te , che ingannare , e sedurle con isperauze 
menzognere . 

Ma quale interesse poi ha inai potuto in 
ogni tempo sollevare i nostri pretesi savj con- 
tro d’ un tal dogma ? Se essi sono veramente 
zelanti per la virtù , perchè non unirsi con noi, 
perchè non dir, come noi, al vizioso : si v’è un 
inferno , e qqrst’ inferno non ha mai fine, ed è 
il soggiorno delle vendette di quel Dio, eh# tn 
oltraggi? Se a questo pensiero il tuo cuore non 
ritorna alla viriù , 1’ inferno è per te.; e la tua 
ostinazione sola' basta a dimostrarne la giustizia, 
resistenza, e la necessità. 

Mi sembra che queste minacrie onorereb- 
bero assai più i nostri Filosofi , che tutti cotesti 
argomenti , che vanno inutilmente accumulando 
per rassicurare i cuori più perversi . A che poi 
si sono ridotti tutti i loro sofismi ? Ci hanno 
richiesto una proporzione tra la durata del de- 
litto , e quella del castigo ; come se il delitt» 
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più atroce non si potesse commettere dal mal- 
vagio in un momento egualmente , che il fallo 
più leggero da un' anima timorata di Dio ; co- 
me se gli atti delia volontà, i! pensiero , il de- 
siderio, il consenso, che costituiscono special- 
mente il peccato , si misurassero col corso degli 
astri , e cogli anni; come se il malvagio lo fosse 
per un solo momento , perchè bastò un momento 
solo per divenirlo . Ci hanno rappresentata la 
debolezza , e la picciolezza dell' uomo, e la gran- 
dezza , e la bontà di Dio , come se noi minac- 
ciassimo 1' inferno, per le colpe di necessità , e 
non per quelle di volontà , d’elezione, di libertà; 
come se la debolezza dell’ uomo fosse un titolo 
contro il dominio ,e la legge del 6uo Dio; come 
se in questo Dio la bontà distruggesse la giu- 
stizia , la sapienza, e tutte le altre perfezioni; 
come se 1’ offendere un Dio buono fosse minor 
delitto , che offendere un Essere cattivo ; come 
finalmente se la bontà in un Dio non fosse, che 
connivenza, e condiscendenza verso i delitti. Essi 
v’ hanno parlato dell’interesse degli Ecclesiastici, 
come, se. essi predicando, l’ inferno , esentassero 
da esso i proprj loro peccati . Vorranno ancora 
sapere, come le bararne d! inferno possano agire 
sull* anima spogliata del corpo , e de’ suoi sensi: 
voi dimandate loro , come quest' anima medesi- 
ma sia soggetta all’ azione de’ sensi durame la 
vita , e se lo spirito soggetto all’ impressione del 
fuoco nel corpo , eh’ egli abita, non è una ma- 
raviglia egualmente incomprensihile , che lo spi- 
rito tormentato dalle fiamme fuori del, corpo me- 
desimo? Dimandategli inoltre se quel Dio, che 
ha potuto stabilire quella dipendenza e dell’ a- 
, aima , e del corpo , non potrà egualmente sot- 
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tomectere V anima spogliata «lei corpo all’ messo 
dolore ? Dimandate finalmente da quando in qua 
la comprensióne dell 1 uomo lia fissato i termini 
della rivelazione , e del potere sovrano d’ uu 
Pio ? o piuttosto lasciateli traviarsi ne' loro vani 
ragionamenti ; e noi adoriamo un Dio terribile, 
ed eterno nelle sur vendette; ma amiamo questo 
Pio medesimo magnifico , ed eterno nelle site ri* 
compense . ' v ' ' * " ? 



CATECHISMO FILOSOFICO 

i * » ( 


Capitolo yi. unico. 

Mezzi Filosofici di stabilire la virtù presso 

gli uomini . 

Filosofo» La Filosofia, che non prende i suoi 
mezzi , o motivi, nè in Cielo , nè in Inferno, non 
ne ha ella trovati de’ più oppóftuoi a stabilire 
f impero della viitù ? ' 

Adepto . Ella ne ha inventato un gran nu- 
mero , e de* molto efficaci ♦ 

Filosofo . Quale scienza fornirà ai Filosofo i 
mezzi più sicuri' per estirpare i vizj ?, 

Adepto » Questa sarà senza contrasto la me- 
dicina ajutata da tutte le risorse delia Farmacia, 
e dèli' Anatomia • ' ** * • 

Filosofo . Come mai i nostri Medici , e gli 
Speziali nostri possono richiamare là virtù in 
tutto il atto splendore ? 

Adepto » Imparando dalla Filosofia a purgare, 
o a salassare a proposito i malvagi , gli avari, 
gli ambiziosi , gl* ipocriti , ed i viziosi di qua- 
lunque specie t 
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Filosofo . Dee crederti * che parli seria- 
mente la Filosofìa, quando ella ripone le prin- 
cipali sorgenti della virtù nelle nostre Spezienti 

Adepto. SeriÌ88Ìmanaente ; malgrado tutti i 
sarcasmi del pregiudizio , ella sa dimostrare l’im- 
portanza de’ Medici , e degli Speziali ogni volta, 
che si tratta di rendere il suo primo lustro alla, 
virtù ( Prove n. i. ) . 

Filosofo . Non sono ancora state dalla me- 
dicina chiamate in soccorso della virtù la polizia, 
e la legislazione ? 

Adepto . Così’ è : e il corpo della sbirraglia 
soprattutto sarà, molto giovevole io morale, quan- 
do si vorranno eseguite le lezioni de’ nostri Savj. 
( Prove n. a. ) . . 

Filosofo . Come seconderanno elleno princi- 
palmente i voti de’ nostri savj , ed il grande og- 
getto della morale le nostre leggi, e la polizia ? 

Adepto, i. Col togliere subito di mezzo tutti 
i Catechismi , ed ogni idea d’ un Dio, del Cielo, 
e dell’ Inferno ( Prove n. 3. ).. 

a. Mettendo in loro vece delle ricompense 
più solide , come titoli di Marchese , di Barone, 
onori , ricchezze , e soprattutto molto di gloria 
( Prove n. 4. ) . 

3. Sostituendo al timore dell’ Inferno, quello 
della giustizia, e de’ carnefici ( Prove n. 5.J . 

Filosofo . La Filosofia non ha ella accennato 
ai Re, de’ mezzi più nuovi ancora , per tendere 
più virtuosi i sudditi loro ? 

Adepto. Così è ; i Re filosofi predicheranno; 
perchè a loro specialmente appartiene qaesto di- 
ritto ; essi avranno altresì il pensiero d’ annuo-' 
ziare ogni anno tatto ciò, che dovrà essere ri- 
guardato, come virtuoso , o come vizioso , fino a 
nuov’ «rdin« ( Prove n. 6. ) . 



Filosofo .<• Non sarebbe egli ancora molto 
confacente alla virtù, che non vi fossero de’ric*» 
élii in questo mondo , e che tutti i beiti fossero 
comuni ? V 

• Adepto. Fin tanto che na nomo potrà dire 
questa casa è mia , questo campo in appartiene, 
la virtù non avrà che un' esistenza precaria. Bi- 
sogna, per darle una base solida annientare as- 
solutamente qualsivoglia proprietà ( Piove n. 7.). 
, Filosofo. Nello stato attuale delle cose, ove 
par comune disgrazia ogni Cittadino ha le sue 
proprietà t Come può egli l’ftomo essere indi- 
rizzato alla virtù ? 

Adepto. Vi si riuscirà^ certamente per la 
via de' piaceri , favoreggiando il più che si puq 
la sensibilità fìsica ( Frove n. 8. ) . 

Filosofo. Datemi qualche esempio de’ piaceri 
fisici, che potrebbero portare 1’ uomo alla virtù? 

Adepto . Si potrebbe cominciare, dall’ accor- 
dare ad un marito virtuoso il diritto di. cambiar 
moglie , quando ei s’annoja di quella, che aveva 
da qualche tempo . Sarebbe in aeooudo luogo as- 
sai facile di far. servire le donne galanti alfa pro- 
pagazione delia virtù ( Frove n. 9- ) . 

Filosofo . Come può fare il Filosofo per fajj 
servire le donne galanti alla propagazione della 
virtù ? 

Adepto , $g)i abbandonerebbe questo pen- 
siero alle Cortigiane , sapendo, che esse creano 
a lor talento le anime , tf I corpi , e che- da ess* 
dipende il’ rendere virtuosi i loro amanti (Prove 
»0> e II.J. . . I. 

Filosofo, La Filosofia lascerebbe ella a cias-^ 
cono il diritto di scegliere quella tra le dauau 
galanti , che più gli piacesse \ , c%: l, 
f * ». » 

j M.-.-U . 
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Adepto . No ; an a tale scelta dovrebbe ap- 
partenere ai più virtuoso tra* Cittadini , usctadc* 
in questa maniera ; il più cattivo non avrebbe 
mai che la più brutta ; cip che senza fallo di- 
verrebbe uu mezzo per correggere i costumi 
.( Prove n. i i. ) . ' 

filosofo. Come potrebbe fare la Filosofia 
per arrivare ad un fine si lodevole ? 

Adepto . Elia esorterebbe le nostre Laidi a 
non accordare i loro favori > che all’ uomo di- 
stinto per la eoa virtù , soprattutto pei suo co- 
raggio j e per .V amore verso, la patria , mezzo 
efficacissimo per avere de* bravi soldati , e degl; 
eroi ( Prove n. 12. ) . 

filosofo . Qual è il mezzo più moderno ri- 
guardato dalla Filosofia , come il più addatto a 
ristabilire l’impero delia virtù ? 

Adepto . Questo mezzo consiste nello studio 
della Musica , e della Geometria . Queste due 
scienze , e soprattutto la Musica, renderono gli 
antichi sì virtuosi . Per avere trascurata la Mu- 
sica , e la Geometria, si trovano al dì d’ oggi sì 

pochi onest’ uomini ( Prove n. i‘i. ). 

% 

' • 

Prove filosofiche del Capo precedente . 

1. Primo mezzo della virtù . La Medicina. 

* Unicamente dalla maggiore , o minore re- 
golarità della circolazione de’ nostri umori , di- 
pendono i nostri viaj , le nostre virtù , le nostre 
qualità * ( Alembic. mot al. p. 122. ) . «Il Me- 
dico dunque, il Fisico , f Anatomista riuniscano 
le loro esperienze , le loro osservazioni .... ; lo 
loro scoperte insegnino al Moralista i veri mezzi, 
$he possono influire sulle azioni degli uomini-**» 
£lv . Tom • V . o 

, i< » -è 
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le anime saranno sempre viziose, quando 1 corpi 
soffriranno qualche male .... facendo della no- 
str’ anima una sostanza spirituale, ci contentia- 
mo di apprestarle de’riairdj spirituali, che nulla 
influiscono sul temperamento , o che non fanno 
che nuocerli . . . . , e nondimeno egli è fuor di 
dubbio, che il temperamento dell' uomo si può 
correggere, alterare , modificare da cause tanto 
fisiche, quanto sono quelle, che lo costituiscono.... 
Ciascun di noi può in qualche maniera formarsi 
un temperamento .... preadendo nutrimenti meno 
sugosi , ovvero ajutandosi con alcune medicine.... 
Da queste cause materiali noi vediamo risaltare 
comunemente quelle facoltà , che danno il tono 
alle passioni, e alle azioni morali degli nomini * 
( Siit. nat. t. i. c. 7. e 9., vedi ancora Larneer. 
opere ) ; a’ Fisici dunque , a’ Medici , agli Ana- 
tomisti , agli Speziali conviene ricorrere per tro- 
vare i riraedj , che danno il tono alla virtù, e 
alle azioni morali. 

a. Secondo mezzo. Polizia , Sbirraglia , Le- 

CISL AZIONE . 

» Chi può negare , che la Sbirraglia non 
abbia disarmati più masnadieri che la Religione? 
La buona, o cattiva Polizia rende 1 ’ nomo istesso 

o buono , o cattivo si stabiliscano buone 

leggi . Un timore di rispetto conterrà i Cittadini 
entro i limiti del dovere.... sono le leggi, che 
fanno tutto •» ( Elvez. dell' uomo: passim . Vedi 
soprattutto §. 7. c. 3 . e 9. , e lo spirilo ) . » Vi 
sono due tribunali , quello della Natura, e quello, 
delle Leggi ; 1 ’ uno giudica dei delitti dell’uomo 
contro de' suoi simili ; 1’ altro dei delitti dell’uo- 
mo contro se stesso : la Legge castiga i delitti, 

la Natura i vizila Legge fa vedere all’ assassino 
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la forca, la Natura minaccia 1’ idropisia, o le risia 
all’ intemperante « ; eccovi quanto basta per co- 
reggere gli nomini ( liayn. Hisl. fi I. e poi. t. 4. 
p. 690. in 4. ) . 

3 . Terzo mezzo . Abolizione dell’ antico 
Catechismo de’ Popoli. 

" Se la politica la più illuminata si occu- 
passe seriamente dell' istruzione del popolo . . . . , 
ella avrebbe meno bisogno d’ingannarlo , per po- 
terlo tenere a freno .... Si cessi di riscaldarli 
la fantasia coll'idea di que’ pretesi beni, che se 
gli riserbauo per uo’altr4 vita , e di que’ sup- 
plicj , di cui lo minaccia la Divinità per ua 
tempo, in cui più non esisterà " . Si distruggano 
per conseguenza tutti i suoi antichi Catechismi, 
Che 1’ occupano sì sovente con simili idee ( V. 
Sist. nat.' t. 1. c. 14. ) , e vi si supplisca con 
quello , di cui ci danno il modello Elvezio , c 
l’autore della supplica al Re per la distra- 
zione de' Preti (V. dell’uomo t.a.e questa suppl.). 

4. Quarto mezzo . Titoli , Onori ec. 

« 1 titoli, gli onori, le ricompense, la stima 
pubblica, e tutti i piaceri , de' quali è rappre- 
sentativa cotesta stima pubblica , sono le ricom- 
pense più opportune a fare risorgere nell’ nomo 
l'amore della virtù * ( V. de l' Hommc t. 2. Ca- 
teck. , item syst. nat., itein syst. soc. &c . ) . 

5 . Quinto mezzo. 11 Carnefice. 1 Ministri 
della Giustizia . 

* Non sono già gli anatemi della Religione, 
ma è la spada della Giustizia , quella , che nelle 
Città disarma gli assassini ; c il carnefice , che 
rattiene il braccio dell' omicida : il timore del 
supplizio può tutto ne’ campi , e tutto altresì 
può nelle Città .... Ei rende i Cittadini onesti , 

o a 
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e virtuosi . • . ; )• virtù sono dunque opera della 
i, e non della Religione" ( De l' homme 

§• 7. c. 3 . )• 

6. Seste mezzo. S ermoni, e Catechismi dei Re, 

* Un Sovrano, a coi la società ha confidata 
1 ’ autorità suprema , tiene nelle sue mani i gran 
mobili, che agiscono sull’ uomo: egli hi piu di po- 
tere, che gli Dei, per istabilire , e riformare i co- 
«turni. La sua presenza, le sue ricompense, le sue 
minacci», che dico io?uu solo de’suoi sguardi può 
assai più, che tutti i sermooi de’ Preti; è dunque 
il Sovrano, che dee predicare ; a lui appartiene il 
riformare i costumi •* ( Boulan^er Christian. dc~ 
voilé ) . " Si potrebbe comporre un Catechismo 
di probità , le cui semplici massime farebbero 
«omprendere a’ popoli , che la virtù, invariabile 
nell’ oggetto , che si propone , non l’ è però 
ne' mezzi adatti a conseguire quest’oggetto istesso. 
Che tocca al legislatore il fissare 1 ’ istante , in 
cui ciascuaa azione cessa d’ essere virtuosa , e 
diventa viziosa « ( Esprit , disQ. ». exlr. da 
chap. 17-)' 

7. Settimo mezzo . Arolizionb delle pro- 
prietà’. 

» Togliete dal Mondo la proprietà, ecco tolte 
le passioni più furiose, le azLoui più feroci, tolte 
le nozioni , le idee di mal morale . Così per ta- 
gliar la radice a’ vizj , e a tutti i mali d' una 
società , senza curare le strida di còlerò, olia 
temono la verità , la prima legge , che ie sta- 
bilisco sarà conceputa in questi termini » : niente 
nella società apparterrà privativamente a' sin- 
goli , nè in proprietà a veruno, fuori di ciò, che 
userà attualmente, sia pe' suoi bisogni, sia pe’suoi 
piaceri , o pel suo travaglio giornaliero ( Cod, 
de la Nat. , terza parte )• 
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8. Ottavo tìiczzo . I Piaceri . 

» La Datura, attenta a soddisfare i nostri de-* 
àiderj , vi chiama ai suo Dio colla voce de’ pia- 
ceri * {Voltaire, disc. sulla felicità'). « 8’ apra 
1’ istoria , e si vedrà , che ia tutti i paesi, dove 
certe virtù venivano incoraggile colla speranza 
de' piaceri de’ sensi , quelle virtù sono state le 
più comuni , ed hanno spiccato con lustro mag- 
giore * ( De l' Esprit, disc. 3 . chap. t 5 . ) : » la 
forza della virtù è sempre proporzionata al gra- 
do di piacere * che se le assegna per ricompen- 
sa » ( ibid. ) . 

9. Nono mezzo. Divorzio, e cambiamento 
di Spose . 

» Due sposi cessano d’ amarsi ? cominciano 
ad odiarsi.' 1 perchè condannarli a vivere insieme? 
S’egli è vero , che il desiderio di mutare 6Ìa 
tanto, conte si dice , conforme alla natura uma- 
na ; si potrebbe dunque proporre la possibilità 
del divorzio . Si potrebbe dunque provare di 
rendere per tal mezzo più valorosi i guerrieri, 
più giusti i Maeistrati , gli artigiani più indu- 
striosi , e la gerite di talento più studiosa » ( El - 
fez. deh' uomo t. a. p. 226. ) . •> Il Divorzio è 
una sequela delle leggi de’ contratti ... Col proi- 
birlo , si fa il male di due persone , che non 
possono vivere insieme , e sovente si sforzano a 
commettere i più atroci delitti •» ( Princip. della, 
Pii. nar. c. 17. J . 

10. Decimo mezzo. Le Cortiotane. 

» Se il piacer dell amore è per l’uomo il più 
■vivo de* piaceri, qual germe fecondo contiene in 
*n questo piacere ? « quale ardore per la virtù 
non può ispirare il desiderio dalle donne ? . . . . 
Woa sono lo donne galanti , eh' eccitando l’iadu- 



stria degli artigiani di lusso , gli rendono di 
giorno in giorno più utili allo Stato? Le donne 
savie , e pie usando liberalità co’ mendicanti , o 
co’ prigionieri, sono meri bene consigliate che la 
donne galanti dal desiderio di piacere. I piaceri 
dell' amore , come l’osservano Platarco , e Pla- 
tone , 6ono i più opportuni ad elevare 1* animo 
de’ popoli , e la più degna ricompensa degli eroi * 
( De C Esprit. Disc. a. & 3. c. i5. ). 

il. *» Qual potenza io fatti non hanno so- 
pra di noi i piaceri de’ sensi ? . . . . Essi forma- 
rono il carattere di que’ virtuosi Sanniti, presso 
de* quali la più gran beltà era il prezzo della 

più gran virtù Si esamini con quai mezzi 

Licurgo introdusse ne’ cuori de’ suoi Spartani 
1’ entusiasmo , c direi quasi la febbre della vir- 
tù ... . Rissovenganci quelle feste solenni, dove 
le belle giovani Spartane si presentavano mezze 
ignnde a ballare nell’ assemblea del popolo .... 
Qual trionfo pel giovane eroe, che riceveva la 
palma della gloria dalla roano della bellezza , che 
leggeva la stima sulla fronte de’ vecchi , 1’ amore 
negli occhi di quelle belle giovani , e la sicu- 
rezza de’ loro favori , de’ quali la soia speranza 
è un piacere ? Si può egli dubitare, che allora 
quel giovane guerriero non fosse ebbro di vir- 
tù « ? ( De l' Esprit, ibid. ). 

la. » Suppongasi , che all’esempio di quelle 
Vergini , eh’ erano consacrate ad Iside , o a Ve- 
sta , le più belle Spartane fossero state consacrate 
al merito : che presentate nude nelle assemblee, 
elleno fossero state rapite da’guerrieri come prezzo 
del loro coraggio . . . egli è certo che cotesta le- 
gislazione avrebbe ancora rendati gli Spartani 
più virtuosi, e più valenti « ( ibidem ). 
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ia.Undecimo mezzo. Comunità’delle Donne 

É LOBO SCELTA. 

» Supponiamo , se si vuole, un paese , ove 
le donne siano in comune. Più che inventassero 
ivi le donne de’ mezzi per sedurre , più molti- 
plicherebbero i piaceri degli uomini. Qualunque 
grado di perfezione , eh’ elleno ottenessero in 
questo genere, si potrebbe assicurare che il loro 
civettismo nulla avrebbe di contrario al bene 
pubblico . Quanto si potrebbe ancora pretendere 
da esse , sarebbe , eh’ elleno concepissero tanto 
di venerazione per la loro bellezza , e pe’ loro 
favori , che credessero di non doverne far par- 
te , che ad uomini distinti pe’ loro talenti, © per 
coraggio , o per probità . In questa maniera i 
loro favori diverrebbero un incoraggimento ai 
talenti , ed alle virtù ». [ dell' uomo e sua edu- 
cazione §. i, nota 22 .]. 

i3. Duodecimo mezzo. La Musica e la Geo- 
metria . 

* La musica pr.opriamente detta pareva, che 
presedesse [ anticamente ] alla pratica della ino- 
rale , e la geometria alla sua teoria. Rintrac- 
ciando da lungi I’ analogia d una simile distribu- 
zione , se uè potrebbero ricavare de' grandi van- 
taggi . Per esempio, noi force vedremmo meno in- 
nocenti condannati , meno processi imperdibili , 
t pare perduti , se non si potesse pervenire alle 
Magistratare senza essere prima soggettati ad 
fin rigoroso esame sulla geometria elementare . . . 
Le arti della musica , venendo all’appoggio d'una 
•aoa dialettica , potrebbero rendere i Magistrati 
più sensibili , più naiani, ed avvezzarli a distin- 
guere le Vóci dell’ impostura , dagli accenti della 
Yeri tà . . . . 1 grand' nomini dell' antichità erano 
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cantati dalle giovani bellezze .... Come non sa- 
rebbero eglino stati e buoni , • grandi , ed u- 
mani ? La virtù gli soggiogava col mezzo di tutti 
ì sensi .... un Filosofo non era presso di loro 
che un gran musico . Noi di già cominciamo a 
vedere fra noi qnel che ci è d’un buon anga- 
rio , la nozione del Filosofo appressarsi qualche 
poco alla nozione antica. Ora si corninola a farvi 
entrare le matematiche, e la musica *. Ci è dun- 
que permesso di sperare , che finalmente la mu- 
sica , e la geomecria potranno innalzarci a tutta 
la perfezione della virtù ( Lacunes de la Phil» 
du moi humain & de la vertii , are. 2 . ). 

Note della Baronessa sul Capo VI. 

Oh! Questo capitolo, egli è veramente uoico , e 
la malignità del nostre Catechista si scuopre sem- 
pre più chiara. Questi mezzi suggeriti, per quanto 
ei pretende, dalla filosofia, per supplire a’grauf 
mezzi del pregiudizio religioso , sono, e voi credo, 
me 1’accorderete, ridicoli all’estremo. E per questo 
appunto «gli affetta di non opporre , come ha 
fatto finora , il capitolo dei no, a quello dei j'i, 
come se i nostri saggi tutti insieme niente aves- 
sero inventato di meglio , per passarsela senza 
il Dio del Vangelo. Ma come darsi ad intendere, 
che fra tutti i nostri grand’ uomini non ve ne 
eia pure un solo da opporre a questi Lucrezj , 
pure un solo, per cui il vero moralista non sia 
che on Ippocrate , o il mio Speziale; pure no, 
solo che abbia compreso, che il Rabarbaro, e la 
Sena non sono sempre le migliori lezioni , che 
vi vogliano pe’nostri furfanti; che la febbre non è 
la sola malattia d’un Cartonche, e che per egaanttf 
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eia d'otti ma salate un ladro, non mi risparmierà 
ponto la borsa. Potrò io credere , che ninno dei 
nostri savj abbia compreso , che alla sola vii ca- 
naglia conviene parlare di polizia, di sbirri , e 
di carnefici; ma che all'uomo onesto, e bene 
educato debbono proporsi altri motivi , che le 
prigioni , e la violenza ? N'uno infine de’ nostri 
savj dovrà vergognarsi di vedere Elvezio tuffarsi 
nella crapola, fare delle nostre Laidi le maestre 
de’ costumi, e prendere i trasporti d’ un soldato, 
ebbro all’aspetto delle cortigiane , per islanct di 
virtù sublime? Nemmen si vedrà da an Filosofo 
quanto ridicela cosa si sia il prendere le lezioni 
di sol-fa^rài, o i problemi su gli aogoli , su i cer- 
«hj , e sull’ ellissi , per dogmi sd i costumi? Le 
vostre virtuose, o le canterine dell’upf ra saranno 
dunque le pi» rispettabili , e le più savie delle 
donne agli occhi de’ nostri savj. Finalmente il 
Codice de’ nostri Giudici y e Magistrati sarà un 
Euclide, o un Archimede? 

. . No, Cavaliere, io non so persuadermi, che la 
filosofia abbia permesso , che si spaccino sotto il 
suo nome so^ni di questa natura , e che noi non 
abbiamo da protestare contro gli autori, che ce 
li vendono , come mercanzia filosofica. Voglio che 
taluno de’ nostri savj abbia fornito tutti questi 
st y r che siano questi stati presi alla nostra scuo- 
la ; ma voi ben comprendete quanto sia impor- 
tante il fornire almeno altrettanti no, per con- 
fondere il nostro supposto Catechista , 

. ' » « " **• ♦ 
Osservazioni tf un Provinciale sul sesto Capo 
del doppio Catechismo Filosofico » 

Y’ è egli «osa alcuna che pih ch’uro facessi 
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conoscere l’ incapacità, e l’impotenza della scuola 
filosofica al fine di stabilire l'impero della virtù, 
qnanto questi mezzi proposti da’ nostri moderni 
•apienti ? Per farne la giusta stima , cerchiamo, 
o lettore, di distribuirli sotto tre classi differenti. 

La prima ci farà vedere i nostri saggi insi- 
gnemente assurdi insieme , e perniciosi , quando 
1' estinzione de’ vizj , ed il ristabilimento della 
^virtù vogliono che dipenda unicamente da scienze 
affatto straniere alla morale , come sono la ma- 
lica , la geometria, la medicina: per potere aver 
qualche confidenza in questi mezzi, noi aspette- 
remo colla nostra corrispondente , che ci sia di- 
mostrato essere una cosa medesima 1' essere ec- 
cellente nell’ arte musica , e il divenire al- 
tresì eccellente in giustizia, in probità, in dol- 
cezza , in bontà, in generosità ; aspetteremo che 
ci si faccia vedere , che i rapporti delle linee , 
delle superfìcie, de’ solidi sono d’ un gpnere istes- 
•o , che i rapporti dell’ uomo colla Società, colla 
Patria , colla Divinità ; che la sanità del corpo , 
e la virtù non sono che una sola, e stessa cosa; 
e che guarire dalla febbre un masnadiere , un 
avare , o un impostore , è lo stesso , che farne 
Un onest’uomo. 

Nella seconda classe di questi mezzi filo- 
sofici , io metterei tutti quelli , che in qualche 
maniera possono contriboire a rendere meno fre* 
quenti , meno pubblici , meno scandalosi certi 
più enormi delitti; ma già previamente le nostre 
Tifiessioni v’ hanno fatto vedere più volte la loro 
insufficienza , se si tratta di rendere I’ uomo ve- 
ramente , e sinceramente virtuoso . Infatti eoa 
tutte le loro leggi penali, con tutta la sbirraglia, 
eoa tutti i carnefici , quali altri delitti potranno . 


Digitized by Google 



essi raffrenare , che i furti , e gli assassinamen- 
ti , ed otuicidj pubblici . Or quale idea si for- 
mano dunque della virtù, se a questo soltanto la 
riducono al r.>fftenamento cioè dì cotali misfatti ? 
Già ve l’ho detto, F onest’ uomo della loro srnola 
sarà dunque colui , che non ha meritata la for- 
ca ; e vedete come tutti i loro principi ci sfor- 
zano a non aver altra opinione de’ loro cotanto 
virtuosi Filosofi. 

Noi sappiamo bene , egualmente che loro , 
esservi degli uomini, che conviene raffrenare col 
timore delle leggi , e con tutto F apparato della 
giustizia umana; altri esservene, che conviene 
incoraggire colla speranza di titoli , d’onori , di 
distinzioni : la morale cristiana non ha inai esclusi 
cotesti mezzi ; ella anzi fa un dovere a’ Magi- 
strati , e a’ Principi, d’ impiegarli tutti a favore 
della virtù ; ella minaccia dell' indegnazione di 
Dio medesimo que’ Re , che abusando della loro 
autorità , dispenseranno le grazie , gli onori , i 
privilegj & malvagi , io vece di farne no’ onesta 
ricompensa a’ virinosi Cittadini . Ci erano ben 
noti tutti questi mezzi, prima che venissero i 
vostri saggi a farne parata: ma parlando poi fran- 
camente , sono veramente questi mezzi stessi ba- 
stanti s sufficienza per arrestare il corso delle 
passioni? Questi mezzi possono essere sopra tutto 
d' nna grande attività per no Filosofo , che sa 
fare la giusta stima delle umane vanità ? Appa- 
gano veramente il cuore ? e uon è egli il cuore, 
che conviene saper guadagnar* , purificare , in- 
nalzare , fortificare , per attaccarlo sinc eramente 
• Ile virtù solide , e reali . Qualunque sia final- 
mente F efficacia di questi motivi, se Fanior della 
iittk anima realmente i nostri Filosofi , perchè 
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non aggiungere , come noi , a tutti questi iute* 
ressi passaggeri , quel gran mobile , quell* inte- 
resse sì potente per se stesso , dell’ avvenire , e 
dell' eternità , della salute, o della riprovazione, 
del cielo , o dell’ inferno ? perchè ristringersi a 
ricompense sempre deboli , sempte incerte , so- 
vente equivoche , sovente più attaccata al vizio 
che alla virtù , quando si possono impiegare i 
più forti, i più sicuri motivi, come i più at- 
traenti , e i più formidabili , perchè foudati su 
d’ una felicità, o miseria senza fine? Perchè fer* 
filarsi sulle speranze, o sul timore degli uomini, 
quando si pnò promettere , o minacciare a nome 
di Dio ? 

Ma non dobbiamo noi già da limitarsi a so* 
migliami rimproveri , ove si tratta della terza 
specie di mezzi proposti da’ nostri savj , per as- 
sicurare l’impero della virtù. I piàceri de’ sensi, 
il divorzio , la pluralità delle donne , i favori 
delle cortigiane ! Si sarebbe mai creduto , che 
•sseri sedicenti Filosofi avessero potino degra- 
darsi fino al punto di proporre cotali infamie, co- 
me ricompensa usate per ispirare F amore della 


CATECHISMO FILOSOFICO 

Capitolo Settimo. 

Suicidio' approvato . 

Filosofo . Quando tutta la morale diverrà 
inutile per rendere felice il Filosofo , qual par- 
tito prenderà e^li ? 

Adepto . Quello del suicidio : et morrà da 
grand* uomo , giacche non può vivere da noma 
Calice . 
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virtù ? Qui veramente ai vede , che ha voluto 
Dio confondere la sapienza de'sapienti, e che ha 
voluto che si mostrassero vasi d’iuimondezza, ab- 
bandonandogli a tutta la bassezza, a tutta la cor- 
ruzione del suore loro. Oh gl’infami ! £'lor dun- 
que necessario lo sfogo de'loro appetiti brutali? 
sono loro necessarie le Cortigiane , se si esige da 
loro alcuno di quegli sforzi , o di qnei saenfizj, 
che comanda la virtù ! Senza questa prospettiva 
non sa la loro scuola, come, e per qual via ren- 
dere i suoi adepti cittadini generosi, soldati in- 
trepidi, Filosofi virtuosi! Mostri d’ipocrisia, ove 
ardite voi di mescolare il nome santo della vir- 
tù ? Poteva ella mai la più sfrenata impudicizia 
dettare lezioni più sfacciate? Lettore, io non ag- 
giungerò altro di più; non vi dirò più, bruciate 
i loro libri; vi dirò anzi, leggeteli e rileggeteli; 
9 se lezioni di questa natura non vi scandaliz- 
zano, non vi penetrano del più vivo orrore con- 
tro la loro detestabile Filosofia ; che posso io 
dirvi? Dirò, siate loro discepoli; il vostro cuore 
è fatto per tali maestri . 


Suicidio proscritto . 

Filosofo . Quando tutta la morale diverrà 
inutile per rendere felice il Filosofo , qual par- 
tito dovrà egli prendere ? 

Adepto. Quello della costanza: ei viveri da 
uomo grand*, più tosto che morire da vile. 


\ 
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Proposizione prima. 

Filosofo. La natura non ha forse in orrore 
il suicidio ? 

Adepto. La natnra ! Anzi secondo i nostri 
Lucrezj moderni ella è, che da mtgUaja d'anni 
ha formato nel suo seno quel ferro, che il Sui- 
cida volta contro se stesso ( V. Syst. nat. t. t. 
c . 14. ) . 

Filosofo . Il suicidio non è egli proibito da 
qualche religione ? 

Adepto . Maometto , ci dice Voltaire , è il 
solo che abbia pensato a proibire il suicidio nella 
sua religione con un testo formale , e questo 
testo manca di senso comune ( Quest. Encyct. 
art. Suicidio ) . 

Filosofo . Non è egli meglio metter fine a 
suoi giorni , che strascinare una vita infelice ? 

Adepto. Quando sono oppresso dalla mise- 
ria , perchè impedirmi di metter fine alle mie 
pene ? [ Lettrcs Persannes ] . 

Filosofo . E’ egli vero , che vi sia qualche 
debolezza nell' uccidersi da se medesimo ? 

Adepto. » Pare che sia ridicolo il dire, che 
Catone s'nccise per debolezza « ( Quest. Encycl. 
art. Suicid. ) . I Romani non avevano bisogno 
dello Spleen per morire di sua propria mano ; 
essi erano Filosofi: morir, come Catone, è m ef- 
fetto il colmo delle virtù umane ( Helvez. de 
1’ Esprit ) . 

Filosofo . Non si potrebbe dire , che i sui- 
cidj spinti da una forza invincibile non possono 
almeno essere colpevoli ? 

Adepto . Si ; « essendo la vita il maggiore 
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Proposizione seconda. 

Filosofo. La natura non ha forse in orrore 
il suicidio ? 

Adepto. Sì; ancora secondo i nostri Lucrezj 
moderni , egli è certo che 1’ istinto , che noi 
proviamo per la nostra conservazione , è ben 
naturale all’uomo. Questo istinto non è altro, 
che 1' orrore della nostra distruzione . Non può 
dunque V uomo distruggersi senza far violenza 
alla natura ( Syst. not. t. i. c» 14. ) . 

Filosofo. Il suicidio è egli proibito da qual- 
che religione ? < 

Adepto . Non v’ è dubbio , dicono i nostri 
enciclopedisti, che la Chiesa condanni il suicidio 
( Encycl. art. Suicide ) . 


Filosofo . Non è egli meglio metter fine ai 
suoi giorni , che condurre una vita miserabile? 

Adepto. Non si potrà mai dimostrare, cho 
la vita 6Ìa un più gran male che la morte ( En- 
cycl. ibtd. ) . 

Filosofa . E’ egli vero , che vi sia della de- 
bolezza nel darsi la morte da se stesso ? 

Adepto. Nella morte di Catone stesso, •• non, 
v’ha nè forza, nè debolezza, nè coraggio, nè vil- 
tà ; v’ ha una malattia , o cronica , o acuta, ov- 
vero, un trasporto di rabbia, o di follia» ( Moral 
Univ. §. S. c. 9. . * Il ricevere .la morte con 

intrepidità è coraggio ; il darsela da se è viltà» 
( Les Moeurs , part. a. c. 4. ) . 

Filosofo . Non si potrebbe dire , che tutti i. 
«uicidj spinti da una forza invincibile non pos- 
sono almeno essere colpevoli? 

Adepto. » Quantunque tutti i suicidj pos- 


Digitized by Google 



A* 4 

Proposizione prima. 

di tutti i beni, si dee presumere, che colui, che 
se la toglie, sia spinto da una t'orza invincibile... 
Il suo cervello è tirato in qua, e in là da dire- 
zioni opposte ; forzato allora di praadere la di-, 
rezionc di mezzo tra le due forze , ei va a cer- 
care la morte « . Il suo delitto è al più quello 
d’ un globo , che urtato da dae altri in diverse 
direzioni , prende la diagonale ( Syst. nat ■ t. 1. 
c. li. & 14. ) . 

Filosofo . Fin tanto dunque che il Filosofo 
gode del suo buon senso, non può avero veruna 
ragion sufficiente per uccidersi da se stesso? 

Adepto. Anzi all’opposto, una ragione quar 
lunque , ogni dispiacer# ? ogni rimorso , che sfi- 
guri per lui lo spettacolo della natura, può 
bastare a colui che avrà voglia d’uccidersi. Que- 
sto è ciò che positivamente afferma il moderno 
Lucrezio ( Syst. nat. t. 1. c. 14. ) . 

Filosofo. Il saggio, che si vede inutile alla 
patria , non morrà egli virtuoso, uccidendosi da 
se medesimo ? f .V, 

Adepto. Il savio è allora iq pieno diritto di 
disporre della sua vita : «gii ha eseguite le sue 
funzioni sulla terra . Questo è il caso di Bruto, 
e di Catone : essi muejono virtuosi , coin’ erano 
vissuti. Tale è la dottrina del celebre Gian-Gia- 
cotno in quella medesima lettera , ove si crede 
peraltro, ch’egli abbia voluto rendere il suicidio 
inescusabile ( Heloise 3 . pan. Icttr. 22. ) . 

Filosofo. Può il patto sociale attaccarci no- 
stro malgrado alla vita, quando ella ci è a carico? 

Adepto. Niente affatto: il patto sociale supr 
pone una reciprocità di vantaggi. Egli è infranta 
per me subito , che la società non nù presenta 
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Proposizione seconda . 

sano riguardarsi come pazzi, come uomini di cer- 
vello sconcertato nel momento, io cui si tolgono 
la vita ; conviene però riguardare la loro vita 
precedente : in essa si scuopre per lo più 1' ori-* 
gine della loro disperazione. Può essere benissi- 
mo , che non sappiano quello, che si fanno nei 
momento, in cui s’uccidono; ma questo accade 
per colpa loro , e quest’ ultimo delitto è giu- 
stamente loro imputato ( Eucycl. art. Suicide). 

Filosofo. Fin tanto dunque, che il Filosofo 
gode del suo buon senso non può avere ragione 
sufficiente per ammazzarsi da se stesso ? 

Adepto . No; non vi sono mai che de’pazzi, 
che si tolgano la vita; niente v’èche inviti l’uo- 
mo a distruggersi , finché in lui riluce il lume 
di ragione*: questo ci dichiara positivamente il 
moderno Lucrezio ( Syst. nat. t. i. c. 14.). 

. V , t 

Filosofo. Non potrà nn savio , che si vede 
inutile alla patria morire virtuoso , uccidendosi 
da se stesso ? 

Adepto . » Non si può dire , che possa un 
uomo trovarsi in un caso, ove sia sicuro di non 
poter giovare in verun modo alla società : que- 
sto caso è impossibile ; nella malattia la più di- 
sperata , può sempre ua uomo essere utile agli 
altri , se non altro coll’ esempio della costanza , 
della pazienza , e delle altre virtù , eh’ ei può 
dare ( Encycl. art. Suicide ) . 

Filosofo. Può il patto sociale attaccarci alla 
vita , quando ella è un carico per noi ? 

Adepto . » Sotto qualunque aspettò si guardi 
il suicidio , si può definire un latrocinio fatto 
alia società , ed un attentato contro la natura « 
Elv. Tomo V. p 


\ 
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Proposizione prima. 

più verno vantaggio . Nulla più mi rattiene io 
questo mondo, quando per me la vita è un peso; 
io ho diritto dt lasciarla ( Syst . nat. Extr. da 
c . 14. t . 1. ) . 

Filosofo. Sarebbe per noi un obbligo il dis- 
snadere quei , che vedessimo pronti a darsi la 
morte ? 

Adepto . >• Perchè dissuaderli ? La morte è 
una porta, che la natura loro lascia sempre aper- 
ta , e che gli libera da’ loro tuali , quando gli 
giudica impossibili a guarirsi... Ella è uno scam- 
po, che non convien togliere alla virtù oppressa * 
[ Idem c. ta. & 14. ] . 

Filosofo. Che cosa guadagnerebbe il mondo, 
•e ciascuno avesse minoro ribrezzo a darsi la 
morte ? 

Adepto. » Gli uoraiai non sarebbero nè schia- 
vi , nè superstiziosi ; la verità troverebbe de’di- 
fensori più zelanti ; sarebbero più coraggiosa- 
mente sostenuti i diritti dell’ nomo e più forte- 
mente combattnti gli errori: la tirannia sarebbe 
per sempre bandita dalle nazioni « ( Idem c. 14*); 
e ciò che è ancor più , secondo il savio Delisle, 
non vi sarebbero , che degli eroi in nna città , 
dove ei commettessero frequentemente de'snicidj 
simili a quello d’ un tale Faldoni , che si ucci- 
de , perchè non può più sposare la sua innamo- 
rata , e la nccide ancor essa ( Delisle, Phil, de 
la nat. c. 3 . p. 3 i 6 . & suite ) . 
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Proposizione seconda. 

( Phil. de la Nature t. 3. p. 209 ) . ** Sappo- 
nendo ancora che la vita fosse nn peso, noi non 
saremmo per questo in diritto di potercela to- 
gliere più, che di torla agli altri « ( Les Moears t 
part. 3. c. 4. urt. 2. ) . 

Filosofo. Sarebbe per noi un obbligo il dis- 
suadere quei t che vedessimo risoluti a darsi la 
morte ? 

Adepto . E come non dissuaderli ?" 11 sag- 
gio è debitore a’suoi concittadini della verità... 
egli è obbligato a disingannarli de’ pregiudizj , 
che gli conducono alla loro rovina, e a mostrar 
loro i precipiz], che s’aprono sotto de’loro passi m 
a più forte ragione se gli veggono sul punto di 
cadérvi dentro ( Essai sur les prejugés C.6.&7 '). 

Filosofo . Che cosa guadagnerebbe il mon- 
do , se ciascuno avesse meno d’orrore a darsi la 
morte ? < 

Adepto . Per ogni minimo pretesto ciascuno 
s’ ucciderebbe , o ucciderebbe gli altri; l'istesso 
Delisle ce lo. insegna con queste parole . * Gli 
acelerati, che contano per niente la lor propria 
vita , sarebbero sempre padroni di quella degli 
altri m ; c noi non potremmo attribuire cotesto 
disordine , che alla cancrena degli spiriti s in- 
sinuata dal veleno dell ' ateismo ( Suite de la 
Phil. Nat. t. 3. ) . 

/ 
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Prove filosofiche del Capo precedente . 

Siccome nel capitole precedente abbiamo 
quasi sempre citate ('espressioni stesse di diversi 
Filosofi, che ci hanno somministrate le risposte, 
noi ci contenteremo qui di fortificarle co’ testi 
seguenti , senza prendersi il pensiero di appli- 
carle a ciascuno articolo in particolare . 

n suicidio 
Colonna A. 

i. » Colai thè s' uccide non fa , come si 
pretende , un' ingiuria alla natura , o se si 
vuole , al suo autore . Egli segue questa buona 
natura prendendo quell* unica via, che gli re- 
sta per uscire dalle sue pene ; egli esce dalla 
sua esistenza , per quella porta , che la na- 
tura gli ha lasciata aperta . Ei non la può of- 
fendere , seguendo la legge sua medesima ... ... 

Se noi consideriamo il patto, che unisce Tuomo 
alla società , vedremo , che ogni patto è condi- 
zionale , e reciproco. Il cittadino non può esser 
legato alla società, alla patria, che coL vincolo 
del ben’ essere : questo legame troncato , egli è 
in libertà. La società, o.i suoi rappresentanti lo 
trattano con durezza, con ingiustizia , gli ren- 
dono penosa l’esistenza? L’indigenza o il diso- 
nore vengono ad opprimerlo in un modo sde- 
gnoso , e senza compassione? Perfidi amici gli 
voltan le spalle nell’ avversità ? Una donna in- 
fedele oltraggia i suoi diritti ? I figlinoli ingra- 
ti, e ribelli affliggono la sua vecchiaja? Ha egli 
posta la sua felicità in qualche oggetto esclusi* 
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Ih SUICIDIO 

i 

. Colonna B. 

j. * Fondati sulla massima sempre falsa , 
quando ella non è limitata dalle giuste modifi- 
cazioni, che no' azione è grande , e generosa a 
proporzione , che costa maggiori sforzi , alcuni 
uomini famosi nell’ istoria hanno creduto, dan- 
dosi la morte, di meritare gli elogj della poste- 
rità , ed hanno in effetto trovati degli ammira- 
tori ne’ secoli seguenti . Ma per immergere un 
pugnale nel seno d’ un padre dovrebbe l’assassi- 
no , senza dubbio, soffrire de’ terribili combatti- 
menti, e degli sforzi violentissimi prima di avere 
imposto silenzio alle voci della natura ; ora di- 
mando ior cotesti combattimenti, e cotesti sforzi 
faranno forse , che un delitto orribile diventi 
un' azione meritoria ? Il combattere contro dei 
proprj sentimenti non è una virtù, se non quando 
questi sentimenti sono viziosi. Ricevere la morte 
con intrepidità, questo è coraggio; il darsela da 
se, questa è viltà * ( Toussaint Ics Mocurs part- 
9. e. 4 . art. a. ) . • 
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Colonna A. 

yo , che gli sia impossibile di procurarsi? Infine 
per qualunque cagione , che siasi , i disgusti , 
i rimorsi, la malinconia hanno par lui sfigurato 
lo spettacolo dell’ Universo ? S’ ei non può sof- 
frire siffatti mali , esca da questo mondo , che 
non è oramai per lui, se non che ano spaventoso 
deserto ( Syit. Nat. t. i. c- 14 . ) . 

2 . » 1 Romani che non pativano di spleen, 
non avevano veruna difficoltà di darsi la morte , 
perchè erano ragionatori , e Filosofi . I selvaggi 
dell’Isola Britannica non lo erano [in que'tempi , 
in cui cotesti selvaggi non si uccidevano ancora 
da se stessi 3; oggidì i cittadini Inglesi sono Fi- 
losofi, ed i cittadini Romani sono niente; perciò 
gl’inglesi lascian la vita con coraggio , quando 
gliene prende la fantasia « ( Voltaire, Quest. En- 
cycl . art . Suicide ), 


3. « Le azioni simili a quella di Catone 
(al suicidio) sono l’effetto del più grand* amore 
per la gloria . Questo è 1’ ultimo termine, a cui 
possano giungere le passioni forti , e questo è 
1 ’ ultimo termine , che la natura ha fissato alle 
virtù umane « ( Elvez . dello spirito , disc. 3. 
c. 16-) . 

4 . » Quando furono annientate le leggi , e 
lo Stato fu in preda de' tiranni , i cittadini ri- 
pigliarono la loro libertà naturale , e i loro di- 
ritti aopra di ae medesimi . Quando Roma non 
fn più Roana , fu allora permesso a’ Romani di 
cessare d’essere tali. Avevano essi adempite le 
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a. » Il ftuicidiò è r effetto d’ ana vera ma- 
lattia, d'an disordine o improvvise, o lento della 
macchina... Perchè uno sia totalmente scontento 
delia vita vi vuole un rovesciamento generale ei 
tutte le idee... Gli uomini usi a giudicare delle 
azioni da’ motivi , che le fanno nascere , hanno 
ammirato il suicidio , prodotto dall’amore della 
patria, della libertà-, della virtù, e l'hanno bia- 
simato, quando non ebbe per motivo, che l’ava- 
rizia , o un folle amore , o una vanità puerile . 
Ma ( ancora in Catone 1’ Uticense ) il suicidio è 
una vera follia . Sarebbe da uomo poco sensato 
il voler combatterlo con ragionamenti/. ( Moral . 
Uni **. §. c. 9 . ) . ' 

3. * S’ intende per suicidio , 1’ azione d* nn 
uomo, che con piena volontà si toglie la vita in 
una maniera violenta . Per quanto riguarda la 
moralità di quest’ azione , dee dirsi , eh’ ella è 
assolatamente contraria alle leggi della natura « 
( Encyel. art . Suicide ) • 

4 . w. Egli è dunque a tuo giudizio permesso 
il torsi la vita ? La prova n' è singolare : ed è 
perchè tu hai voglia di morire. Eccoti un argo- 
mento molto comodo pe' scelerati . Essi ti deb- 
bono essere ben tenuti delle armi , che tu for- 
nisci loro ; non vi saranno più mitfatti , eh’ essi 
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loro funzioni sulla terra; eglino non avevano più 
patria ; erano per conseguenza in diritto di di- 
sporre di se medesimi , • di rendere a se quella 
libertà , che non potevano più rendere al loro 
paese . Dopo avere impiegata la loro libertà a 
servire Roma spirante , e a combattere per le 
leggi, Catone, e Bruto morirono virtuosi , e gran- 
di, come avevano vissuto m ( GianGiacomo Rous- 
seau, Heloisa 3. parte, lettr. ai., cioè , quella 
stessa, ove pensa di combattere invincibilmente 
il suicidio ) . 


5. «Il suicidio non è forse un delitto, quando 
si tratta di terminare i dolori sempre rinascenti 
d' una malattia incurabile .... Si può dare che 
una calunnia sia di natura sale, che la verità 
non possa in verun modo dissipare le nubi che 
la ricuoprono . In tali casi ehi sarà quel barba- 
ro , che ardisca insultare la memoria deir uomo 
debole , che togliendosi la vita, non fa che im- 
pedire alla sua patria il prolungare il suo de- 
litto , e la sua ingratitudine ? « ( Delislc Phil. 
de la Nat. t. 3. pag. 3i6. 6* suite) . * Subito 
che la vita diviene penosa all'uomo per una ma- 
lattia crudele , ed incurabile . . . , partendoci ri- 
gorosamente da quelle verità , che abbiamo di- 
mostrate 4 sembra che quest* essere disgraziato 
abbia tutto il diritto di abbandonare la vita , e 
forse ancora , eh' ei lo debba fare , se non fa- 
cendolo , riesce di considerabile nocumento al 
ben essere altrui. E’certo questa una verità dura 
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hon possano giustificare colia tentazione di com- 
metterlo, e qualora la tentazione vincerà l’orrore 
del delitto nel desiderio medesimo, di mal fare 
ne troveranno il diritto . . . Filosofo alla moda » 
non sai tu , che non puoi fare un passo sulla 
terra senza incontrare alcun dovere da eseguirsi» 
e che ogni uomo per questo solo , eh’ esiste , è 
utile alla società ? . . . Qualunque volta ti senti-, 
raì tentato d’ uscire di vita , di teco stesso : vo- 
glio fare ancora una buona azione prima di mo- 
rire: indi va a cercare qualche indigente da soc- 
correre , qualche sfortunato da consolare , qual- 
che oppresso da difendere ... Se questa consido* 
razione non ti ratttene , muori! tu sei un mah 
vagio n [ /. /. Rousseau Emile, lettr. aa } . 

5. « Uno de’ gran principi , che dee armare 
la società cQntro il suicidio » si è , che qnando 
la propria vita non si conta più per niente da 
un uomo, egli diviene in certa maniera padrone, 
di quella degli altri: così non v’è che un passo 
dalla voglia di morire a quella d’ammazzare . .'* 
Sotto qualunque aspetto si consideri il suicidio, 
si poò definirlo nn latrocinio fatto alia società , 
ed un vero attentato contro delia natura» ( De* 
lisle Philos * de la Nat- f* 3. p. 3og. ) . 


ìli 
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a sentirsi; ma clxe p«rò discende necessariamenté 
da’principj .... ; i vincoli , co* quali era attac- 
cato alla vita , non sussistono dunque più ; gli 
è dunque permesso il terminare di troncarli del 
tutto ; e se ha una bastante grandezza d’animo, 
ei lo farà * [ Princip . de la Phil. Nat. c. io.]. 

* Quando Dio non ei avesse data la mano , 
quell’ istromento, cioè, che fabbrica tutti gli al- 
tri stroroenti , che per usarne contro di noi me- 
desimi . . . . , sarebbe per noi un grande onore 
l’essere impiegati ad un uso tale* (Quest. Royal . 
fol. 5. p. i. ) . 


Nota della Baronessa sul Capo VII. 

Mi pare d’ aver letto , o Cavaliere , non so 
ben dove , che nella sola Città di Parigi s'erano 
contati (ino e mille trecento suicidj entro il corso 
d’ un anno, e che ve n’avevano forse ben altri 
molti , che non erano noti alla Polizia medesi- 
ma : e che la Filosofìa finalmente rendeva cote- 
sto furore molto più comune, che non si crede. 
Sapete voi che a questo conto nello spazio di 
cinquant' anni farebbero nella sola Città di Pa- 
rigi sessanta cinque mila suicidj , e che raddop- 
piando solamente questo numero per tutte le 
Provincie del Regno, dove noi non lasciamo d’a- 
ver fatto un certo progresso , s’ ascenderebbe a 
cento trenta mila soggetti , che la Filosofia a- 
vrebbe rapiti alla Francia ? Non vi pare questa 
«n’accusa ben grave, ed interessante, e capace 
di giustificare ciò, che ho sentito asserirsi da un 
certo Abate, che la Filosofia è bea più micidiale 
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che il fanatismo? Ei paragonava il fanatismo alla 
peste , che per qualche tempo fa strage in un 
paese, e la Filosofìa, a quelle influenze di catarri, 
delle quali si dice: non è nulla , non è che un 
poco di catarro ; ma che con tutto questo al 
termine d’ un certo tempo , coteste influenze 
hanuo uccise più persone che la peste . 

Il fanatismo , diceva ancora il mio Abate, è 
no crudel flagello, è una febbre calda , ardente,' 
divoratrice , è la febbre de’ popoli ; ma il suo 
furore è passaggero ; ella s' estingue da se stessa; 
ella è rara ne’ nostri annali ; fuori delle guerre 
degli Albigesi, e quelle del Calvinismo, noi non 
ne contiamo forse altre nelle nostre istorie : i 
popoli si stancano d’ assassinarsi , di massacrarsi 
per una Religione , che loro comanda d’ amarsi 
scambievolmente , e i precetti della medesima 
Religione prevalendo alla fine contro il riscal- 
damento delle fantasie , ristabiliscono da se la 
pace , e la carità . La ricordanza sola delle 
guerre del fanatismo n’è un potentissimo preser- 
vativo ; anzi il mio Abate pretende di più , che 
se non vi fossero stati Filosofi in Parigi , e alla 
Corte , nè di quegli nomini , che non avendo 
nè fede, nè religione, cercavano il loro interesse, 
nei torbidi, e nelle guerre dello Stato , e ani- 
mavano i popoli a battersi per un Vangelo , al 
quale essi non prestavano fede, pretende, dico , 
che senza que’ Filosofi politici , che sotto mano 
scaldavano i due partiti , il fanatismo si sarebbe 
spento molto più presto, e non avrebbe prodotta 
la centesima parte di quegli orrori , nè forse 
pur una di quelle sanguinose battaglie, che fe- 
cero versare tanto sangue Francese io que’ tempi. 
Non è già lo stesso del suicidio filosofico , ag-/ 
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giungeva il mio Abate : esso è una febbre lenta; 
non si conosce, che ella va sempre consumando 

10 Stato , togliendo ora costui dalla città t ora 
colui ne’ sobborghi ; uno s’ è impiccato jeri ; un 
altro s'è gettato nel fiume ; un terzo i' è corag- 
giosamente tirato un colpo di pistola alle Tuil- 
lerie, ne’ Baloardi, nella sna camera, in laoghi 
fuor di mano ; e tutto questo fa numero . Nou 
è questa certamente una falca , che vada mie- 
tendo a larghi colpi ; è una mano , che strappa 
qua, e là , a diritta , e a sinistra le spighe ; è 
un ladro domestico , che oggi invola un luigi, 
dimani un altro , e che a capo di qualche tem- 
po v'ha rabato un anno di entrata. Finalmente il 
calcolo solo, col quale ho cominciato questa nota, 
vi farebbe vedere in un secolo docento sessanta 
mila suicìdi , o soggetti tolti alla Francia dalla 
Filosofìa : so che questa per qualche anno può 
essere un’ esagerazione; ma per cert’ altri vi si 
potrebbe accrescere qualche cosa . 

£ giacche siamo su questo articolo, bisogna 
che vi dica, che dietro a’ «alcoli del mio Abate, 
non è questo anoora il più grande ostacolo, che 
opponga la Filosofia a quella popolazione , delia 
quale peraltro osservano sì sovente i nostri eavj 
1’ importanza . 

£ infatti à una cosa ben singolare, che la Fi- 
losofìa raccomandi cotanto la popolazione, e per- 
metta sì facilmente 1’ uccidersi da se ; ma questo 
non è il tutto . Un giovane filosofo, ci assicura 

11 nostro Abate,* essenzialmente un giovane li- 
bertino ( e il nostro Catechista non lo ‘prova 
male in certo sno Capitolo ) ; questo giovane li- 
bertino si assuefa a soddisfare le sne passioni 
colle cortigiane , o con giovani , c donne , eh* 
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non tono gran fatto migliori : coletta facilità non 
gli fa concepire un grande impegno , nè gli fa 
vedere una grande attrattiva per 1’ unione legit- 
tima , che fisserebbe il suo cuore , e lo prive- 
rebbe de’ snoi variati piaceri . Ei si marita? non 
è quasi più in istato d’ esser padre , o io po- 
trebbe forse essere , ma teme di divenirlo. L’ in- 
teresse personale del Filosofo non gli permette 
di dividere le sue fortune con nuovi esseri , e 
di consacrare alla loro educazione, al loro man- 
tenimento le sue cure , i suoi travagli, il suo de- 
naro ; di qua tanti vecchi di venticinque anni 
spossati per prematuri disordini ; di qua quel 
celibato sì comune al giorno d’ oggi ; di qua 
quelle unioni sì tarde , che non ci fanno comu- 
nemente vedere un solo de’ nostri gran Filosofi 
padre di due figliuoli . 

Si conterebbero per esempio molto facil- 
mente quei , che i nostri corifei hanno dati allo 
Stato . Ne volete voi la prova ? eccovela : 


Figli di Voltaire ....... o. 

Figli di D’Alembert o. 


. Figli di Diderot nello Stato . . . i. 

Figli di Rousseau alio Spedale . . 3. 

Totale : Figliuoli di quattro capi della Filo- 
sofia , tre in tutto, de' quali due allo Spedale 
de’ bambini esposti . 

A questo calcolo troppo vero , mi venne ta- 
lento di rispondere , dimandando all’ Abate ; e 
voi Signore ? e i nostri Curati ? e i nostri .... 
V' intendo , Madama, rispose subito, io , e i miei 
confratelli siamo , egli è vero , celibatarj , ma 
noi predichiamo alla gioventù la continenza ; 
conservando i loro costumi , noi conserviamo le 
loro forze ; noi predichiamo agli sposi , e alle 
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• pose la fedeltà conjugale ; noi minacciamo, noi 
fulminiamo il libertinaggio : le nostre funzioni 
non ci permettono d' entrare nelle cure d' una 
famiglia , di dare noi medesimi de’ soggetti allo 
Stato ; ma quanti non dee questo alla pace, che 
un vero Ministro del Vangelo, un buon Carato 
mantiene nelle famiglie , ai pensieri , che si 
prende di collocare in matrimonio la Gioventù, 
prima eh’ ella si dia al libertinaggio , alle esor- 
tazioni contro la scostumatezza , e a tatto ciò, 
che ei fa per tenerla lontana dalla sua parroc- 
chia , alle limosine ancora, che distribuisce a' ge- 
nitori indigenti? Comprendete voi , o Cavaliere, 
il peso di queste riflessioni ? £ mi pare , che 
esse mettano una gran disparità tra ’l Celibata- 
rio Ecclesiastico ed il Celibatario Filosofo : il 
primo s’ astiene dal dare egli stesso de’ soggetti 
allo Stato , per procurargliene davvantaggio per 
mezzo degli altri ; il secondo non ne dà egli , e 
co’ suoi principj impedisce gli altri dal dargliene: 
egli estingue , per così dire, il germe , e il de- 
siderio della paternità. Di qaà viene, che tante 
famiglie vanno estinguendosi , e che tante altre 
ai sostengono appena con un solo germoglio. Ag- 
giungete a questo le arringhe di tanti Filosofi 
Avvocati del lusso, che tanto spaventa al giorno 
d'oggi dal caricarti d’ una sposa , e molto più 
d’ una gran famiglia ; e paragonate poi i guasti 
sesreti dell’ odierna filosofia , co' guasti del fana- 
tismo . lo vorrei , che voi intendeste tatti i cal- 
coli , che ha fatti il mio Abate : essi certo vi 
spaventerebbero. 

Per quanto voi «iate un Filosofo de’ più im- 
pegnati nella scnola filosofica, forse combinando 
queste due cagioni prossime della distrazione , 
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il suicidio , voglio dire , ed il celibato filo- 
•tfico, credo certo, che finireste con dire , co- 
me lai: veramente hanno ben poca grazia cotesti 
Filosofi di parlare dei guasti del fanatismo . La 
superstizione fomentata da alcuni filosofi scele- 
rati avesse ancora tolto alla Francia un più gr^a 
numero di Cittadini ; nna filosofia insensata, sola 
può impedire il riparare quelle perdite . La sua 
«cuoia condanna al niente millioni d' uomini; ella 
infievolisce , e perverte quei , che lascia venire 
al mondo , e quando poi non sa come renderli 
felici , ella gli fa disperati ; lor mette un pu- 
gnale alla mano , e dice : ammazzati. 

Quando il nostro Abate tni fa osservare, che 
queste riflessioni esigerebbero per parte del Gor 
verno una certa attenzione , che volete voi , che 
io gli risponda ? Quale vantaggio soprattutto aon 
gli dà eontro di me cotesto fatale Catechismo? 

Io finisco qui le mie osservazioni ; ma ne 
avrei ben altre molte , se tatto volessi dire. Di- 
temi voi , Cavaliere, se i miei timori all’aspetto 
del fatale Catechismo sono ben fondati . 

Osservazioni d’ un Provinciale sull * ultimo 
Capitolo del doppio Catechismo Filoso f. co. 

p 

L’ indignazione ha accorciate le mie rifles- 
sioni sa mezzi , che i nostri pretesi savj hanno 
osato di preporci per istabilire 1’ impero della 
virtù . lo non sarò lungo su quello , che ora ci 
danno , come la sola strada , che le loro lezioni 
aprono nell’ infortunio al giusto , o al malvagio. 
Ilo , lo confesso , meditato lungo tempo la loro 
dottrina riguardante il suicidio . Trovo alcuni di 
loro, che lo MBsigliano , altri ne trovo , che lo 
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condannano: se fossero un poco meno inconse- 
guenti , non Tarlerebbero forse tanto. Dietro ai 
loro principj , avrebbero deciso chiaramente , e 
costantemente; colui, che non crede ad una vita 
avvenire, non può vedere un misfatto nel darsi 
la morte , la quale non altro fa che anticipare 
la fine de' suoi malori , e renderlo al suo niente. 

Io sfido tutta cotesta Filosofia , che prescinde 
dalla divinità , e dall’ immortalità dell’ anima di 
provare , che il suicidio noo sia un atto legit- 
timo , e naturale . 

lo non posso attaccarmi alla vita presente» 
che pel ben essere , che mi procura : odio , e 
fuggo necessariamente il dolore , il mal-essere; 
ecco il loro principio favorito , ed universale; 
dunque se io mi trovo- male ; te niente mi pre- 
sagisce una sorte migliore ; se io soffro , non fo, 
mettendo fine alla mia esistenza , che seguire la 
legge della -Natura , che 1’ avversione essenziale, 
ch’ella rn’ha dato pel mio malessere. 

Io non comprenderò mai come possa la Fi- 
losofìa disapprovare una conseguenza sì semplice, 
sì evidente . 

Ma da questa conseguenza medesima io ae 
dedurrò un’ altra , che vi farà vedere quanto sia 
odiosa cotesta Filosofìa, che tanto direttamente ci 
conduce al suicidi^ , che fa scomparire quanto 
egli ha in se di orribile. 

Che scuola infatti è mai quella, i cui prin- 
cipi autorizzano ogni uomo a disporre della prò- „ 
pria esistenza , ad immergersi un pugnale nei 
petto , subito che si trova scontento della sua 
sorte? Ci lamentiamo, che pur troppo questa 
dottrina toglie ogni giorno allo Stato un buon 
numero di Cittadini . Se la Natura non rida- 
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masse tanto alto contro cotesti Filosofi , già da 
gran tempo sarebbero le nostre città sensibil- 
mente spopolate: la classe degli uomini scontenti, 
e senza speranza di poter godere d’ una sorte 
piu felice in questo Mondo è senza dubbio la 
piu numerosa . Imbevetela bene de’ principj 
de' nostri falsi savj , ella s' aprirà da se medesi- 
ma il sepolcro , ove andare a precipitarsi . Ma 
quanti misfatti precederanno quest' ultimo ? Pri- 
ma d’ attentare alla sua vita , il disgraziato at- 
tenterà a quella del vicino , o dell' amico , o 
del conoscente, che crede poter privare de’ suoi 
beni . Se vi riesce , coll' assassinare , o coll’ av- 
velenare, ei gode delle sostanze altrui ; s’ è sco- 
perto , o teme la pubblica vendetta , egli è pa- 
drone di burlarsene , avendo in sua balìa la ma- 
niera di liberarsene , colf escire di vita . Quanto 
è da temersi uq malvagio , cui non ispaventa la 
morte ! Fissate , se vi regge il cuore , fissate lo 
sguardo, e il pensiero snl quadro orribile, che 
vi presenteranno le nostre città , quando vi sarà 
riuscito di mettere in simile disposizione gli ani- 
mi di tutti i cittadini ; calcolate tntte le vittime 
de’ vostri principj distruggitori : il vecchio ter- 
mina col ferro, o col precipizio i'suoi dolori, e. 
le sue infermità; il povero, la miseria ; il ricco, 
le sne noje , ed apprensioni ; 1’ amante , la sua 
disperazione ; il malvagio, i suoi rimorsi; il giusto 
medesimo, il peso delie ingiustizie, ed oppres- 
sioni , che lo tormentano; costui la sua infamia; 
quest' altro le sue disgrazie ; ben presto non ai 
troverà più chi sia attaccato alla vita , che per 
vincoli , che ogni menomo capriccio sarà più che 
sufficiente a disciogliere col suicidio . Or dite- 
mi , che filosofìa si è questa , da cui principe 
Elv. Tom. V . <j 
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ragionati discendono tanti disordini , tanti or* 

o ' * 

rori f t v 

Quanto era più semplice , e quanto voi , o 
lettore , conoscerete ora la necessità di ricorrere 
in inorale all’esistenza d’uoa vita avvenire, al 
dogma di quel Dio, che autore de’ nostri giorni, 
può solo disporne, e che s’incarica di compen- 
sare nel Cielo quanto avrà avuto di tormentoso 
la nostra sorte su questa Terra ' 

Credete voi a questo Dio ? Voi non ande- 
rete certamente a precipitarvi nelle 6ue mani 
nell’ istante medesimo , in cui vqi , usurpandovi 
un diritto di vita, e di morte , eh’ egli •’ è ri- 
serbato , violate il suo dominio. Voi non ande- 
rete senza dubbio a chiedergli la ricompensa 
della vostra fede , della vostra sommissione , delia 
costanza vostra nell’ istante medesimo , che dispe- 
rando della sua bontà , e potenza , fate un ol- 
traggio alla sua Provvidenza, e da vile soccom- 
bete alla prova, che doveva fargli vedere il vo- 
stro coraggio , e la vostra fedeltà . Voi non po- 
trete sperare di vedere aprirsi il cielo per voi 
nel momento medesimo , in cui nel vostro cnore 
ai vede la disperazione de’ reprobi . E come spe- 
rare U perdoOo delle vostre; colpe nell’ istante 
stesso , in coi ricusando d’ espiarle colia sommis- 
sione, che da voi si esige , colla penitenza, che vi 
si prescrive, voi tutte le aggravate coll’ultima 
delle sceleratezze ? Credete voi a questo Supre- 
mo Giudice de’ vivi , e de’ morti ? Per sottrarvi 
a qualche passeggera calamità , a’ mali che to- 
sto , o tardi terminano colla morte , voi certo 
non sarete sì folle d’andare ad accelerarvi la sen- 
tenza terribile , che vi apre 1’ inferno, e tutti i 
suoi tormenti , e vi condanna ad ana eternità 
di sopplizj. 
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Goti previene ogni disperazione, e ferma 
la mano dei suicida 1' idea sola d’ un Dio ven- 
dicatore, e d’ una vita avvenire. Nel corso delle 
mie riflessioni voi avete veduto, lettore , che la 
dimenticanza di questo dogma era la vera sor- 
gente di tutti gli errori , di tutti i paradossi, 
di tutte le assurdità de’ nostri pretesi savj; e al- 
lontanandosi da questo dogma medesimo la loro 
scuola , si troverà sempre costretta ad autoriz- 
zare que’ delitti , quegli orrori, quelle infamità, 
colle quali il loro perfido Catechismo innonderà 
la terra ; voi avete continuamente occasione di 
restarne convinto nelle nostre osservazioni. Que* 
sta dimenticanza medesima d' un Dio vendicato- 
re, e d una vita avvenire gli dee condurre all'ul- 
timo dei misfatti , a quello , che solo può con- 
sumar degnamente una vita piena di tutti quei 
vizj , di tutte quelle infamità , ed abbonsinazie- 
ni , che loro era riserbato di giustificare, • d’en- 
eouiiare ; è sempre questa dimenticanza, che la- 
scia la ragione senza appoggio, e senza difesa , 
quando si vuol perorare a favore delta virtù . 
Non si perda dunque giammai di vista nella scien- 
za de’ costumi , che dee presedere, come alle no- 
stre azioni, così ancora a’nostri insegnamenti, co- 
testo Dio vendicatore , e rimuneratore ; questo 
Pio che non può lasciare nè la virtù senza pre- 
mio , nè senza castigo il vizio. Il gran misfatto 
de' nostri pretesi sapienti , è d’ averlo bandito 
dalia loro scuola ; la gran prova del loro acce- 
camento si legge in questo Catechismo , che dopo 
aver giustificato tanti delitti, doveva infine ter- 
minare con quello , che pone a tutti il colmo . 
Ma ripigliamo il seguito di queste lettere , 1’ i~ 
storia dell’ Adepto , eh’ esse vi faranno coaosce- 
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re , ve ne dirà mù ancora che le nostre con-r 
lutazioni . * 

LETTERA LXXII. 

La Baronessa al Cavaliere. 

Che orribile catastrofe ! Cavaliere, ohe fino 
tragico ! chi 1* avrebbe mai creduto , che doves- 
sero andare a finir cosi tutti i nostri sforzi , • 
tatto lo zelo per la filosofia ! Noi abbiamo per- 
duto'tutto il credito ; no , non vorranno mai più 
i nostri compatriotti sentire nemmeno il nome 
di filosofia; ed io medesima come potrò più ascol- 
tarlo senza raccapricciarmi ? Che mostro ! che 
stravagante Catechista , cotesto Sig. di Rusi-sof! 

10 ve lo diceva , che quell’ aria sua non mi pia- 
ceva ; che vedeva nella sua fisonomia un non so 
che di torbido, e stravolto : ma chi avrebbe mai 
creduto , che la terra sostenesse un mostro si- 
mile? oh cielo 1 in quale abisso ei ci ha strasci- 
nati! Non se, come spiegarmi; non so, d’ onde co- 
minciare questa fatale istoria . Ma finalmente fa 
di mestieri , che voi ne siate istruito ; io mi rac- 
colgo in me stessa , richiamo tutte le mie forze 
per iscrivere una storia , che tutta mi empie di' 
raccapriccio . Non so , se potrò tutta contarla 
fino all’ultimo, non so, se voi potrete fino al 
fine leggere tutta questa mia lettera . Ma vede- 
te , ascoltate, e compiangeteci; e se pur è pos- 
sibile, sostenete ancora la fede , che io ho per 
la filosofia. 

Coll’ ultima mia lettera voi avete ricevuto, 

11 fatale Catechismo ; un giorno dopo che io ve 
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ì’ avevo inviato , ecco ciò che jL seguito nella vo- 
stra sventurata patria . 

Si svegliano , si alzane da letto all’ ora con- 
sueta, in casa del Sig. Bali, i due Nipoti, aspet- 
tano llusi-sof per la lezione della mattina , cre- 
dono eh’ ei dorma ancora; entrano finalmente nel 
suo appartameuto ; non vi si trova llusi-sof; 
s’ entra da Madamigella Giulia , e Giulia ; non 
v' è. Il Bali , e la sua sposa esclamano : ov’è no- 
stra Nipote ? che n’ è della Nipote ? Immagina- 
tevi , che rumore in tutta la casa. Si cerca , si 
grida ; s’ accorgono che mancano in casa, de’ mo- 
bili , del denaro, de’ biglietti. Immaginatevi in 
quel momento che figura fa il Bali , coni' ei si 
conosce fieramente ingannato ! Come esclama all'in- 
grato , al perfido , al mostro, allo scemato! Cor- 
rono per tutta la città , si spediscono per tutte 
le parti persone furiose , che tutte giurano di 
ricondurre la Nipote, e sopra tutto vivo; o morto» 
Rusi-sof. 

Ve 1’ ho io da confessare , Cavaliere ? Io 
trionfava di questa scena , che già sospettava da 
più giorni . lo ro’ aspettava di veder confuso , • 
umiliato un uomo , -che non era a’ miei occhi, 
che un infame nemico della filosofia , e mi pa- 
reva di prevedere il partito , che avrei potuto 
ritrarne a favore de* nostri savj . 

Non vi dirò già in quale stato io ritrovassi 
i! Bali, e come si passasse tutta quella giornata: 
voi facilmente ve l’immaginerete . Sulla trasen- 
to , che sono stati raggiunti i nostri fuggitivi ; 
che ei riconducono. Ma che la povera Nipote ò 
moribonda , e che spirerà forse prima d’ essere 
di ritorno . Oimè ! dicevano quasi il vero . 

Madamigella Giulia non ne potendo piu , ore 
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piangendo, e singhiozzando a misura, che si fug- 
giva col sno rapitore , ora sentendosi mancare , 
era stato necessario fermarsi in qualche luogo* 
Rusi-sof si credeva bastautemente allonta- 

s 

nato , ed essersi sottratto da chi Io inseguiva : 
la fatica , c sopra tutto il dolore , i rimorsi , le 
riflessioni , che spaventavano Giulia , f avevano 
costretta a mettersi a ietto; ella aveva perduti i 
sensi, e la parola: Rusi-sof, disperato dì poterla 
far rinvenire, era stato costretto a chiamare uni 
Medico ; essi stavauo intorno a lei , quando en- 
trarono gli Emissarj dei Bali , i quali gettatisi 
addosso a Rusi-sof, lo legarono strettamente. 
11 Medico aveva fatto rinvenire, e renduta quasi 
la vita alla povera Giulia,* messala in una vet- 
tura arrivano finalmente in casa verso la mezza 
notte . . • Lasciamo tutta la città , che vi potete 
bene immaginare, ch'era accorsa per la seconda 
volta dal Bali; lasciamo quel mastro di Rusi-sof, 
che fu condotto in prigione . Intanto accompa- 
gniamo la povera Giulia: ella respiri; naa si trova 
in ono stato peggìor della morte : ella ripiglia 
finalmente i sensi, e per non la far ricadere, si 
prendono tutte le vie della dolcezza , se le per- 
dona , s’ asciugano le sne lagrime; ma solo dopo 
due giorni riesci di farla parlare ; ed io fui , 
sopra d’ ogni altra, che le ispirai qualche con- 
fidenza, e velie aver meco una secreta conversa- 
zione. Che orrido mistero , o Cavaliere , che com- 
plesso di malvagità mi scnopri questo tratteni- 
mento ! le non voglio , nè debbo celarvelo: ecco 
fedelmente ciò, che Giulia mi svelò. 

" Madama , mi disse , voi vedete il mio sta- 
to , voi sapete il mio fallo ; quanto sarete sor- 
presa neir ascoltarne la cagione ! Io vi prego , 
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Madama , non ve l’ abbiate a male; ma se aveste 
parlato meno di filosofia in questi paesi , Giu- 
lia sarebbe ancora febea , ed innocente. Voi non 
lo sapete : quel mostro, che m’ha sedotta, è an- 
cor esso un Filosofo ; egli ha per lungo tempo 
tenuta occulta la sua maniera di pensare ; ei 
m’ ha fieramente ingannata. Nelle lezioni , eh’ ei 
mi dava da prima , io non iscoprii cosa, che me 

10 dovesse renderlo saspetto; io 1’ interrogava 
con confidenza , 1’ ascoltava con piacere; ei seppe 
farmi nascere il desiderio di conoscere cotesta 
filosofia , della quale vi aveèa tante volte sen- 
tita parlare, mache nè voi (dicevami esso), nè 

11 Sig. Cavaliere conoscevate , se non se molto 
.imperfettamente , e non sareste mai arrivata ad 
apprezzare secondo il merito. 

" La cieca confidenza, che aveva il mio zio 
nella virtù di costui , gli lasciava la libertà di 
trattarmi sovente testa a testa, sotto il pretestai 
delle lezioni , che mi dava. Egli richiese da mie 
il più gran secreto per quelle , che dovevo ri- 
cevere sulla filosofia , accrescendomene per qoe- 
sta strada viemmaggiormente la curiosità ; e mi 
fece promettere, quanto ei volle. Debole, come 
io era , e senza esperienza , e sopra tatto senza 
alcuna di quelle cognizioni, che vi vogliono per 
confutare i suoi principj ; io imparai da lui a 
aprezzare quanto i nostri Filosofi alla moda chia- 
mano pregiudizio. S’egli avesse posta mena d'ar- 
te, meno di riguardi nelle sue lezioni, esse mi 
avrebbero talora fatto orrore; ma egli seppe con- 
durmi passo passo a quelli , eh’ ei chiamava i 
misteri della filosofia. De’ due Catechismi ch’egli 
aveva composti, non me ne mostrò da principio 
«he il primo ; volendo però , che m' accorgessi 
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citando così maggiormente la mia curiosità. Quan- 
do m’avviddi fin dove voleva questo mostro con- 
durmi ; non era io più a tempo di ritornare in- 
dietro : egli aveva svegliate le mie passioni, ed 
il mio cuore , che più non era mio ; mi faceva 
prendere con avidità delle lezioni , delle quali 
io sono poi restata , airaè ! troppo tardi inor- 
ridita . 

* Con tutto ciò un resto di pudore mi so- 
steneva ancora: Io scelerato conosceva, che il 
timore dello scandalo , del disonore , e la sog- 
gezione i cui trovava in casa dello zio, erano i 
soli ostacoli , che gli restavano a vincere. Io re- 
sistei per molto tempo al progetto di liberarmi 
da questa soggezione con una fuga, della quale 
ei m’ assicurava d’ avtr procurati tutti i mezzi 
più cauti . Io resisteva ancora , quando lo smar- 
rimento del sno orribile Catechismo venne a farci 
temere d' essere scoperti . Egli mi sollecitò al- 
lora più fortemente che mai; egli aggiunse so- 
pra tutto , che quanto a lai egli era risoluto di 
lasciar questo paese , e questa casa di pregiu- 
dizi che gli lasciavano sì poca libertà di vivere 
da Filosofo . Io già ve 1’ ho detto , Madama , il 
mio cuore iu quel momento non era più mio ; 
io non mi riconobbi , non viddi l'orrore di mia 
situazione, se non che nell'istante, quando fug- 
gendo nelle tenebre della notte , mi trovai sola 
con questo mostro , nel Cabriolet , che guidava 
egli medesimo . Tutto ini si gelò il sangue, inor- 
ridii, voleva subito ritornare indietro. Lo scele- 
rato, che m'aveva in suo potere, profittò di tutta 
la mia debolezza, e del mio timore, per fuggire 
più precipitosamente . Il resto di questa fatale 
giornata voi lo sapete meglio di me ». . 
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Doriate tutto questo funesto racconto , il 
dolore di Giulia aveva, per così dire, cambiato 
natura . In questo momento ella non piangeva 
più ; ella mi guardava con un occhio fisso ; U 
sua voce era divenuta ferma , e talmente m’im- 
poneva la sua aria, eh# m' aveva forzata a man- 
tenermi in silenzio , malgrado gli sforzi , che io 
aveva fatti più volte per interromperla ; e quan- 
do ella ebbe finito > fermandosi a un tratto , i 
suoi sguardi sóli pareva , che mi dicessero : Ceco 
ove m’ ha coudotto cotesta filosofia, che voi siete 
sì premurosa di veder regnare nella vostra patria. 

Mettetevi in luogo mio , Cavaliere , e com- 
prendete , se pur vi riesce , tutta f impressione, 
che un simile rimprovero doveva produrmi nel- 
f animo. Oh quanto io era confusa ! quanto mi 
vergognava , quauto era, dirò così, disperata! Mi 
considerava come la prima cagione delle disgra- 
fie di Ginlia . Era io , erano gli elogj continui 
de’ nostri Saggi , erano le mie frequenti conver- 
sazioni sulle vostre lettere, che le avevano fatto 
nascere le prime voglie d’ essere iniziata a’nostri 
misteri. Oh Dio! Chi poteva mai peosare , che 
T avrebbero poi condotta fino a questi termini! 
No ; esclamai finalmente , cercando di coprire il 
mio rossore, e la mia ignominia, e quella de’no- 
$tri Filosofi; no , Giulia, npn è la Filosofia, che 
v' ha traviato. Il mostro , che ha saputo abusare 
di questo nome per sedurvi non è , che un vile 
impostore ; ei non è altrirnente Filosofo*— Ei lo 
c , ripigliò Giulia , ei lo è ; e voi ne dovete 
Aver di già delle prove ; essendo in vostro po- 
tere la saa persona, potete altresì avere in vostro 
potere la sua corrispondenza , e tutte le sùft 
«Arte * 
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Ella parlava aneora , quando entra il Bali 
esclamando :» oh , figlia mia! quanto è giusta l'ira 
di Dio ! 11 tuo seduttore non esiste più : ei s’ è 
punito da se stesso della sua perfìdia , e di tutti 
ì suoi misfatti ; il mostro persistendo mutolo 
«ella sua rabbia aveva costantemente ricusato di 
rispondere a’ suoi Giudici ; mentre lo ricouduce- 
vano alla prigione , furioso si slancia in un ba- 
leno sopra una delle sue guardie , gli toglie la 
spada , e in un istante se la caccia nel petto da 
se stesso , e muore come uu Demonio .• Oh figlia 
mia 1 li buon Dio ha fatte le tne vendette , ser- 
vendosi della mano di quel scelerato medesimo y 
che t'aveva sedotta *. 

Giulia sente questo discorso ; veggo che gli 
occhi se le intorbidano , che vuole alzarsi ; io 
me le getto al collo versando un torrènte di 
lagrime. - Oh mia povera Giulia ! -- Ella non può 
rispondere : io scuopro nel suo volto mille pas- 
sioni diverse; i suoi falli, il suo delitto non 
hanno ancora fatto svanire i primi amori : ella 
Vorrebbe nascondere il dispiacere , che prova 
per un infame scelerato ; il dolore , e la vergo- 
gna la soffocano ad un tempo istesso . Me ne ac- 
corgo , e prego lo zio ad allontanarsi , e lasciarci 
sole , quando lo fumino . — Piangete , le dissi 
allora , sì piangete liberamente, cara Giulia, que- 
sto mostro medesimo , che potete forse ancora 
amare. Ahi! Io era già tutta molle delle sue la- 
grime , ed ella ne versava ancora ua torrente 
«el mio seno ; io la strinsi tra le braccia , come 
se fosse stata un mio figliuolo.— Ah madama! 
dice ella finalmente, perdonate a Giulia quest’ ul- 
tima debolezza . Io I’ odio , lo detesto , mi ar- 
rossisco di questo pianto , che ancora verso per 
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lui, ma sarà ben presto asciugato: io saprò come 
lui .... No : perdona, o grande Iddio ! Tu , che 

10 amava prima del mio delitto , rendimi tutta 
la mia forza.— La sua preghiera viene esau- 
dita . Più forte che mai Giulia mi guarda con 
occhio risoluto. — Eccolo, Madama, questo or- 
ribile Catechismo : ecco questa filosofìa ; voi 
non la conoscete ancora tutta ; io vi rinun- 
cio per sempre . Io ritorno a tè, Religion santa: 
ah ! ritorna tu nel mio cuore , vieui ad espiare 

11 mio delitto , vieui , e rendimi la mia inno- 
cenza—. A queste parole ella si alza, precipitosa 
corre , e cerca del suo «io ; se gli getta a' piedi: 
lo scongiura a perdonargli uno scandalo , che 
ella è onninamente risoluta d'espiare , ritiran- 
dosi in un Convento . Il buon vecchio non sa 
risolversi che a grande stento d’ acconsentirvi. 
Egli ama cordialmente la nipote, e non vuol per- 
derla ; consente però , eh’ ella si ritiri per 
qualche tempo , per sottrarsi ad un pubblico 
troppo informato della sua fuga . 

Parlate ora , se vi dà 1’ animo , o Cavaliere, 
parlate di tutta la vostra filosofia a questo Pub- 
blico . Come farò io d’ora innanzi per osar so- 
lamente di mentovare qui il solo nome de’ nostri 
Savj . Per colmo di sciagura non siamo più in 
tempo di dire , che questo mostro d’ ipocrisia, e 
di sceleratezza non era filosofo . Le 6ue carte 
sono tutte state visitate; vi si è trovata non solo 
una copia del doppio Catechismo , ma diverse 
lettere , che mostrano la più gran confidenza 
de’ nostri savj con costui , e una missione par- 
ticolare per la propagazione della Filosofia ; vi s 
Vede tutta la cura , che certi personaggi ave- 
vano di raccomandargli una gran discrezione, è 
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cautela nella maniera da tenersi , per formare 
degli Adepti * Vi sono certe lettere enigmatiche, 
ma dove però m’ è riuscito di comprendervi al- 
cune cose , che non possono applicarsi che a 
voi , e a me. E pare che indichino ^ eh’ ei me- 
ditasse qualche nera trama contro di voi . 

Ve ne sono altre , nelle quali si congratula- 
no, eh’ egli abbia saputo togliersi da questi luoghi, 
ove si dice , che la Filosofìa venga trattata sì 
male . Ciò sembra indicare che Rusi-sof fosse un 
disertore del petit-Berne, che mancando di mezzi 
per ritornare alla Capitale , s’ era veduto„obbli- 
gato a rappresentare la parte d’ un detestabile 
ipocrita , per non essere conosciuto * 

Queste lettere però sono nn niente al pa- 
ragone di certi manoscritti , che soli potevano- 
bastare per rovinarlo non solo presso de’ nostri 
Compatriotti , ma presso di Jutta la Francia. Voi 
m’ avevate promesso di rivelarmi col tempo an- 
cora i progressi , che dee alla nostra scuola la 
politica . Se i principi de’ nostri savj in questa 
materia somigliano a quei , che dicono trovarsi 
nelle carte di Rusi-sof , io ve ne avviso antici- 
patamente^ sono troppo buona Francese per vo- 
ler sentire in questa materia parlare d’ una 
siffatta filosofia . Non voglio certo , che si dica 
de’no8tri Filosofi , che non sono punto meno ne- 
mici del Re , de' Magistrati , della Patria , e 
d* ogni autorità , che d’ogni Religione . Ed ecco 
ciò , che si rileverebbe da queste carte , che si 
dicono depositate nella nostra Cancelleria . Per- 
ciò , Cavaliere , voi non potete credere a qual 
segno sia ora odioso a’ nostri Compatriotti il no- 
me di Filosofo : oramai io non vi reggo più , e 
serto son persuasa che mi dobbiate saper gra- 
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do di quel poco di zelo , che ancora mi resta 
per la Filosofia , che tante volte m’ha rivoltate 
le idee ; voglio che sappiate almeno , che io non 
mi sono resa,, se non che all’ ultimo estremo. 
Convenite , che dopo la catastrofe di Rosi-sof, 
vi vuole una gran costanza , per seguitare a di- 
mandarvi come poter riparare quila riputazione 
della Filosofìa, e poi ditemi, se v’ è stata mai 
persona , che più di me abbia portato innanzi 
il desiderio d' essere la zelantissima serva , e 
discepola de’ Filosofi , e vostra. 

Osservazioni d' un Provinciale sulla Lettera 
precedente . 

Io lo so bene , che non dee giudicarsi del 
merito de’ maestri semplicemente dalla qualità 
degli scolari ; e nemmeno dagli scandali degli 
Adepti si può formar giudizio sul carattere delle 
lezioni , eh’ essi hanno ricevute . Mi è ben nota 
la natura , e la stravaganza degli nomini ; e 
non è impossibile , anzi è ancora ben comune 
il trovare parecchi , i quali con opinioni sanis- 
sime , e conformi a tutti i principi della virtù, 
% abbandonano a tutti i vizj ; come può essere 
ancora , che colla morale la più perversa, uno 
che non avrà passioni assai vive nè occasioni 
di darsi al vizio , sia nelle sue azioni una spe- 
cie di galantuomo : so ancora , che non tutti i 
Filosofi rassomigliano quel mostro , di cui avete 
di sopra sentiti i misfatti ; sono anzi lontano, 
dal crederlo. Ma perchè la loro scuola sia al co<- 
perto di simili rimproveri , basta egli in gene- 
rale 1* osservare , che i maestri non possano 
rendersi garanti della condotta de’ discepoli? Am- 
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metterò questa scasa, la crederò giusta , quando 
la condotta de’ discepoli si troverà opposta 
co' principj, che eglino hanno ricevuti da’ loro 
maestri ; ma che ci potranno dire i Filosoli, te 
noi lor diremo : questo vostro Adepto è malva- 
gio , e tale si mostra seguendo i vostri precetti* 
se egli non avesse da voi ricevuto , che i nostri 
ammaestramenti evangelici , voi potreste opporre 
le fostre lezioni a’ suoi misfatti. Ei solo sarebbe 
il colpevole, nè potrebbe incolpare che se stesso; 
egli avrebbe abusato delle vostre lezioni, e noi 
non avremmo da detestare, che lui solo . Ma il 
Filosofo s' è tolto questa maniera di difesa . 
Questo Adepto è un vii seduttore , un rapitore 
infame, un ladro , un ingrato , un perfido , un 
mostro, un prodigio d’ipocrisia, di sceleratezza. 
Potrete voi dire, eh’ egli abbia fatto so abuso 
della vostra filosofia? No certamente ; anzi è stato 
il semplice uso ,.ch’ egli ha fatto di questa filo- 
sofia medesima , sono le vostre massima messe in 
pratica, è il vostro Catechismo eseguito da costui; 
Con chi dunque prendersela ? coll’ esecutore 
de’ vostri precetti, o co* precetti vostri medesimi? 

Questo mostro era un ipocrita ! V interesse 
personale esigeva , eh’ ei- nascondesse i suoi sen* 
timenti , e voi del suo interesse personale avete 
l'atto il primo mobile della sua condotta : egli 
era ingrato ! Voi gli avete insegnato , che la ri- 
conoscenza non è un dovere^i-egli era un ladro! 
Da voi egli aveva imparato, che la natura non 
ammette proprietà , eh’ ella rende tutto comune: 
questo mostro è un corruttore infamo dell’ in- 
nocenza! Il vostro Catechismo gli mostrava le- 
citi que* piaceri , de’ quali cercava di godere; e- 
gli dipingeva, come pregiudizi , le leggi del pu- 
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dorè : ei termina i suoi delitti coll' ultimo dei 
delitti, divenendo assassino di se stesso! Voi sie- 
te , che gli avete fatto vedere nel suicidio una 
scappata sempre pronta pel Filosofo , cui le dis- 
grazie, o il disonore rendono la vita disgustosa. 
Abjnrerete voi questo Catechismo, cfce solo giu- 
stifica tanti misfatti ? Voi non siete più in tem- 
po . Questo orribile Catechismo è la sostanza me* 
desina delle vostre produzioni filosofiche; non 
ve n’ è pure nna sola , i cui principj non ab- 
biano più , o meno servite a formare il Cate** 
chiamo della sceleratezza . Conviene bruciarle 
tutte , e arrossire d’ averle prodotte , o ricono- 
scere , che alla vostra scuola un Filosofo conse** 
guente è per essenza un uomo mostruoso nelle 
sue azioni, come voi lo siete nella vostra teoria, 

LETTERA LXXIII. 

La Baronessa al Cavaliere . 


Eccoci a un’ altra avania terribile pe' Filo- 
sofi , o Cavaliere! Eccoci altri soggetti di dispe- 
razione ! • voi non venite mai in mio soccorso , 
e voi m'abbandonate a tntte le forze della ten- 
tazione! e da più di dne mesi ninna risposta alle 
mie lettere! Eccoci dichiarati nella vostra patria 
non più solamente nemici d’ogni religione, d’ogni 
verità , d’ ogni virtù ; ma nemici ancora d' ogni 
Stato, d’ogni Governo, e ancora più specialmente 
nemici de'Re; voi non potreste torre di capo ai 
nostri compatriotti , che un buon Francese nè 
dee , nè può essere quello , che noi chiamiamo 
un Filosofo; che la scuola dei Raynald, dei Voi- 
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di se or «o ; una quantità «li gente accorreva per 
ascoltarlo ; io voleva assentarmene , non vi fu 
Rimedio: convenne lasciarsi strascinare. Io sentii 
mio malgrado ciò , che un animo filosofico non 
poteva sentire senza orrore ; mio malgrado di- 
venni la trista spettatrice della proscrizione più 
solenne , e più umiliante per un’Adepta, che 
non sa risolversi d’ abbandonare il partito , che 
si lusinga ancona , che voi potrete ideare qual- 
che mezzo per vendicare la nostra gloria . 

Ne bastò solo 1’ avere inteso cotesto discor- 
so: i vosxn compatriota incantati dall'eloquenza 
dell'oratore provinciale, hanao sollecitata la pub- 
blicazione del fulminante requisitorio , ed io ve 
Lo tramando, Cavaliere, accompagnato dalla mia let- 
tera, affine che da vqi stesso vediate, se tutte le 
accuse , che ci si formano contro , non sono al- 
trettante calunnie , delle quali la Filosofìa non 
debba riclamare altamente una soddisfazione , e 
vendetta. Perdonatemi questo dubbio, Cavaliere, 
voi tante volte avete confermate quelle opinioni, 
che mi parevano le meno filosofiche che io te- 
mo bene ancora di vedervi scusare queste nuove 
lezioni più tosto, che abjnrarle: ah! ve ne prego, 
non mi riducete alla disperazione . Non mi state 
a dire che ancor questa è Filosofia : io so certo 
che non vi resisterei ; io sono Francese , come 
tatti i nostri bravi Elviesi . E questo è per me 
un titolo ben preziosq ; se mai fosse un pregiu- 
dizio, io vi sono troppo attaccata; e guai a mio 
figlio, se gli venisse Tidea di rinunziarvi per es- 
sere Filosofo ! Io ve 1* ho detto, lo ripeto : ei 
servirà il Re , come suo Padre; e voi medesimo. 
Cavaliere, potreste voi sospettar di me, che ab- 
bia potuti» impegnare i vostri parenti a mandarvi 
J tlv. Tomo V. r 
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alta capitate , perchè aveste poi a ritornare tra 
noi cosi cattivo Francese, come si divertono qui 
di spacciare, che lo sono tatti i nostri Filosofi? 
No , no ; nou vi provate neppure a giustificare 
presso di me que’ priqcipj , che loro attribuisce 
it nostro requisitori.o : per me allora sarebbe fi- 
nita 1’ amicizia de Filosofi . Io ve ne avviso pri- 
ma ; rinunzierei subito a sottoscrivermi mai pii* 
la Baronessa Filosofa , perchè io sarò sempre 
pronta a segnarmi , se fa d'uopo ancora col san- 
gue medesimo 

La Baronessa Francese . 

P. S. Voi conoscete le mie disposizioni. Ve- 
dete ora; leggete queste terribile discorso, e per 
ultima prova ditemi il vostro sentimento . 

Estratto dei Registri della Corte Elviese 
degli undici Agosto . 

Questo giorno tutti i membri della grande 
udienza convocati , e in assemblea raccolti ; il 
Procuratore del Re portando la parola ha detto: 

Signori. 

Se sotto il nome di Filosofi non esistes- 
sero, che uomini veracemente degni d un no- 
me sì rispettabile , noi in essi non vedremmo 
che de’ savj preziosi allo Stato , e alla Reli- 
gione ; nè le nostre funzioni c’ imporrebbero 
mai ub dover* per noi più dolce, quanto quello 
di sostenere la loro scuola, e d’implorare pe’ loro 
adepti la protezione de’ Magistrati . Non, « fa* 
rebbe oggi la nostra voce intendere, che per ce» 
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lebrarla ; noi vi diremmo, Signori, la Filosofia, 
per sua essenza , è la scuola , e il regno della 
ragione , della quale il Filosofo tutti cotnbiua i 
lami . La verità , la virtù , la felicità formano 
senza eccezione 1’ oggetto delle sue ricerche. Sa- 
rebbe anzi ella il più bel dono , che il Dio della 
natura avesse fatto all' uomo , se per noi nou 
avesse fatto risplendere la fiaccola della Rivela- 
zione . 

Ma T errore , e il vizio hanno pur troppq 
ancor essi , come 'la verità , e la virtù , la loro 
Filosofia : s’ esistono de’ savj , che stimauo loro 
dovere l’ impiegare tutti i lumi della ragione , 
tutti i sussidj dell' umano intelletto per cono- 
scere il bene, per seguirlo, per farcelo amare, 
esiste altresì una Filosofia scelerata , che non 
cerca nella ragione medesima, che delle armi fa- 
vorevoli al disordine, che con tutti i raggiri , e 
tutti gii arti fìzj del sofisma si studia di trasfor- 
mare in verità la menzogna, e i delitti in virtù. 

Contenta dell’ asilo eh’ ella si credeva di 
ritrovare in quella grau città , dove tutti i si- 
stemi , e tutti gli errori , e tutti i vizj trovano 
de’partigiani , perchè tutti gl’interessi ivi si con- 
fondono ; in quella gran capitale, che non ci ri- 
sarcisce de’ tesori , ch’ella inghiotte, se non per- 
chè ella assorbisce , come sentina comune , in- 
sieme coll' oro, le immondezze ancora delle Pro»- 
viucie ; contenta di spargere il suo veleno in 
quell' immenso Parigi, informe composto d’ un 
miliione di poveri , e di ricchi , d’ oziosi e di 
laboriosi , di dotti , e d’ ignoranti , di Cittadini 
■virtuosi , e di detestabili ; cotcsta ingannatrice 
filosofia aveva finora schivato gli sguardi meno 
disiratti de' Tribunali dispersi pei Regno. Moi 

q a 
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non ancora la conoscevamo , che pel disprezzo , 
e l'odio, che ne avevano fatto concepire le in- 
vettive d’ alcuni uomini virtuosi , i cui scritti 
erano pervenuti fino a noi. 

Oggidì stendendosi fuori del centro de’ misfat- 
ti , e dell’empietà, pare, che voglia stabilirsi an- 
cora in mez?o alle Provincie ; i suoi delitti , i 
suoi scandali hanno tradito i primi passi, ch’ella 
lia fatti , strisciandosi chetamente sotto de' no- 
stri occhi . L’ adepto mostraoso , che doveva es- 
sere il suo apostolo, non ha potuto sfuggire alla 
vostra vigilanza ; la sua filosofia medesima è stat<$ 
il suo manigoldo; e v’ha risparmiato il pen- 
siero di punirlo con una mano senza dubbio 
meno infame che la sua . Il vostro zelo per l’inr 
teresse pubblico , vi ha fatto un dovere d' in- 
vestigare le cagioni prime de’suoi misfatti Filo-? 
sofici. Voi avete sospettato che gli orridi prin- 
cipe , de' quali ei a era sapnto comporre un Ca- 
techismo, potevano essere stati attinti in. quelle 
produzioni, eh’ egli ascondeva con tanta cautela, 
e che sono oggidì quel , che ci restii delle sue 
spoglie . 

Voi ci avete incaricati del pensiero di esa- 
minare la biblioteca di questo fnrbo scelerato , 
e di farveoe più minatamente conoscere i prin- 
cipi Per aderire alle intenzioni della Corte, e pec 
adempiere all’ obbligo del nostro ministero , noi 
dunque vi participiamo, Signori, i sentimenti, che 
lia eccitati in noi tutti la lettnra, non interrotta 
di coleste diverse opere , cKfc hanno per titolo 
le une : Sistema della Natura ; Codice della 
Natura ; Filosofia della Natura ; Principj della 
Filosofia naturale ; le altre: Sistema Sociale ; 
Sistema della Ragione \ JDìq * % gli uomini ; 
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il Cristianesimo svelato ; Dizionàrio Filosofico^ 
Questioni Enciclopedichei Emilio ; il Contratto 
Sociale ; la novella Èloisa ; Lettere dalla Mon- 
tagna ; Istoria Filosofica e Politica ; dello Spi- 
rito ; dell Domo , e della sua educazione \ Ri- 
chiesta al Re sulla distruzione de Preti ; ec. cc. 
Non considerando tutte queste opere , e nn buoni 


numero d’ altre d’uu medesime oggetto, che sotto 
le relazioni che hanno coi* costumi , e colla Re- 
ligione, una 6ola parola basterà per écéitare l’ in- 
dignazione della Corte contro tutti i loro- auto- 
ri : noi ei contenteremo di dirvi , che non ve 
ri’ è pur uno , i cui prkncipj non abbiano il me- 
rito d’ essere entrati in tutto , o in parte nella 
Costruzione dello sciagurato Catechismo , la cui 
lettura niuno di voi ha potuto ascoltare senza 
inorridite ; che dal lóro complesso è risultato il 
Codice di quel mostro , che non ha -potuto so- 
stenere il processo , che se gl’ intentava dal Vo- 
stro Tribunale , e he sono provenuti i tanti 
misfatti , de’ quali s’ è trovato reo. Abbiamo con- 
frontato tutti .i testi, ch’egli aveva citati per ap- 
poggio delle sue dottrine ; e a norma delle in- 
formazioni da noi, prese, possiamo attestare, che 
cotesto caos d’ empietà , di bestemmie , di de- 
pravazione , di sceleratezza noci è , che ua e- 
•tratto fedele di tutta la dottrina morale , e re- 


ligiósa contenuta in que' libri , che i nostri sef- 
dicenti Filosofi hanno ardito di spacciare » come 
capi d’opera della lord scuola . 

, *Se noi crediamo di poterci risparmiare ogni 
dettaglio , che riguarda simili oggetti ; egli è, 
perchè la corte già n’è bene informata ; egli è, 
perchè questa setta di pretesi sav]', riguardata 
flotto' un altro aspetto , merita per parte de' Ma- 
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gistroti un’ attenzione particolarissima. Noi gli 
cogliamo considerare più specialmente tome cit- 
tadini , e sopra tutto come Francesi . Noi abbia- 
mo colla più scrupolosa attenzione esaminato 
tutto il loro sistema politico , e sotto questo 
nuovo aspetto noi. vi denunziamo la loro setta 
audace, e turbolenta, come intollerante del giogo 
d’ ogni legge , e governo , come tendente sem- 
pre , e da per tatto ad eccitare i tumulti , e le 
sedizioni dell’ anarchia ; e più specialmente vi 
denunziamo questa setta insolente come nemica 
giurata della nostra Monarchia, che non altro 
ha di continuo in bocca, se non sarcasmi di di- 
sprezzo , e d'odio contro de' nostri Re , de' no- 
stri Principi , contro tutti i Monarchi ; e come 
sempre disposta , se non ad inalberare lo sten- 
dardo della rivolta , ( perchè ella è più vile an- 
cora, che perfida), almeno a seminare sotto mano 
i principi della ribellione , sotto qual si sia go- 
verno , ov’ ella venga ammessa : qui è special- 
mente, Signori, che ci riesce impossibile l’espri- 
mere la nostra sorpresa , • V indignazione , che 
abbiamo provata, vedendo che cotesti Filosofi a- 
vèvaoojrt coraggio di chiamarsi ancora Francesi, 
e vantarsi di scrivere pe' Francesi. 

L’accusa, che noi loro iiitentianao , è certa- 
mente gravissima , e riescirà per loro ben duro 
il sentirsi dichiarare cattivi Cittadini, cattivi 
Francesi ; comprendiamo 1’ obbrobrio , che dee 
sopra di loro provenire da siffatta imputazione; 
apriamo però le loro diverse produzioni; even- 
gano eglino stessi a reclamare contro di doi , se 
trovano , che abbiamo abusato del nostro mini- 
stero' , per calunniare la loro scuola . 

Colui è senza dubbio an cattivo Cittadino.. 
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che non risale mai all’ origine de' nostri Governi 
diversi , se non se per renderla sospetta, e odiosa. 

Colui è per tutto uu cattivo cittadino , che 
don esamina la natura d’ un Governo qualun- 
que , se non se per ripudiarli senza eccezione 
tutti quanti . 

Colui finalmente • per tutto od cattivo Cit- 
tadino , che favorisce per tutto le dissensioni 
tra ’l Sovrano, « i Sudditi; che promuove le ri- 
voluzioni, e ci riduce all’ anarchia . 

Giudichiamo su questi principj la scuola di 
questi saggi moderili , e' voi deciderete , Signo- 
ri , se v’ è uno stato, dove la loro dottrina po- 
litica possa essere tollerata. 

Quando noi parleremo avanti a questi te- 
•tierarj , dell’ origine; stessa delle diverse società 
jpolitiche , delle forme , eh’ esse hanno addottale 
per vivere sotto le leggi , sotto una qualunque 
autorità , guardiamoci bene di risalire ai disegni 
d' uu Dio medesimo, che annunzia i snoi voleri, 
faceodo dell' uomo un essere sociabile ; guardia- 
moci di dir loro, che questo Dio, amico dell’or- 
dine, è la sorgente d’ogni Governo ben rego- 
lato , che chi resiste alle potenze legittime re- 
siste a Dio medésimo. Fu certamente nella Re- 
ligione un’ idea saggia , e sublime 1’ aver posto 
il Governo della società, come quello degli astri, 
motto la salvaguardia della Divinità ; d’ aver ri- 
mirato per primo protettore, e viadice delle leggi 
un Dio , che non può soffrire , che le passioni , 
opprimano impunemente il bene generale ; che 
veglia sopra lo Stato , come sopra un' opera sua; 
•opra del Prioeipe, come sopra una sna imma- 
gine , e sopra del popolo , come sopra de’suoi fi* 
gliuoli . Con ciò il Capo del popolo viene ad es- 
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Sere avvertito , che il ano impero’ dee , comi© 
quello di Dio, segnalarsi per la bontà, per 1» 
vigilanza, per la giustizia , l’amore, la bene- 
ficenza ; che il mancare a' suoi doveri , alle suo 
funzioni, è lo stesso che mancare a un Dio, che 
ha voluto vedersi rappresentato dal Principe, e 
che agli Amministratori delle società ornane chie- 
derà un severo contò dell' impiego, che avranno 
fatto della potenza loro confidata. Con ciò tutti 
ì sudditi sono mantenuti net rispetto de’ Capi 
della legge . L'autorità non può avere una sor- 
gente più nobile , la tirannia no freno più ter- 
ribile , la pace , e la felicità pubblica un mal- 
levadore più sicuro. I nostri falsi savj medesimi 
pure talvolta che Io riconoscano : noi gli abbia- 
mo veduti stretti a confessarlo; » quanto avevano 
di bisógno t Góverni umani , d’ un' autorità più 
solida che la sola ragione ! e quanto era neces- 
sario per la quiete pubblica, che la volontà Di- 
vina intervenisse per dare all’ autorità sovrana,' 
un carattere sacro , e inviolabile , che togliesse 
a’ sudditi il funesto diritto di disporne «. Gli 
abbiamo di più sentiti aggiungere ; * quando la 
Religione non avesse fatto, che questo bene agli 
uoAiui ; questo solo basterebbe perchè, doves- 
sero tutti averla cara , e addogarla « ( Gian - 
Giacomo Disc. sull' erigine delta Disuguagl. 
2 . pare. ). Con tn'tto ciò colui medesimo , coi la 
verità strappò di bocca questa confessione, è lo 
stesso, che più ostinatamente ha combattuto 
questo principio : ben lontani dall’ essere, desti- 
nati gli uomini a vivere sotto i diversi Governi,' 
ó sotto gli auspicj della Divinità; essi, seconda 
lùi , non hanno potuto sottomettersi ad una legge : 
comune ,' ed uscire dalle foreste / rinunziando ad 
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«na libertà feroce, e tetta sìmile a quella delta 
fiere, senza rinunziare alle mire della natura ; e 


1’ uomo che vive sotto un Governo qualunque , 
è un uomo avvilito , e degradato ( V. id. ìbid. ). 


Tutti i nostri pretesi sapienti' temendo ,■ 
come il .Filpsofo Ginevrino, questa Religione 
santa t che ci mostra nella volontà medesima del 


Sovrano di tutti gii uomini , 1’ origine delle no- 
•tre . società ,. de’ nostri Imperj , delle nostre Re- 
pubbliche , fremono., e si sdegnano contro d una 
tale origine. La più grossolana calunnia vomita 
continuamente per bocca le loro più atroci in- 
giurie. Se noi diamo lor fede , col far discen- 
dere le leggi , e i Governi da Dio medesimo » la 
Religione non ha fatto, che rendersi complice 
della tirannia , e di tutti i suoi eccessi.». Essi 


hanno stravolti i nostri principi per aver, luogo 
a spacciare altamente : de’ Preti adulatori hanno 

avuta la sfrontatezza di mettere i. tiranni mede- 


simi sotto la protezione del «ielo ! essi hanno a- 
vuta la viltà di attribuir .loro de’ diritti divini;- 


di privar le naziooi del diritto di difendersi . . .. 
E lungi dal mettere un freno alle passioni dei 
Principi , la Religione non ha fatto che lasciar 
loro sul collo la briglia « ( V. Syst. Soc. torri. I. 
c. 3. Risai sur les préjugés c. 14 . Syst. rais. ec.). 

Qual causa prima assegneranno . dunque e- 
gl'rno stessi alla, società , e a’ nostri, Governi ? 
Tutte quelle che possono rendere sospetta la leg- 
ge , e odiosi i Governi, e l’autorità loro.: /’ igno- 
ranza, il timore , il caso , C irragioncvolezza , 
la superstizione, l’imprudenza de' popoli , e.» 
la loro stupidità , la tirannia , ed al più al piò; 
V f imprudente riconoscenza, de' popoli pe' foro^ 
primi benefattori ; eccovi, ci dicono essi, quelle 
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che ha presedato finora allo stabilimento de'Go~ 
verni , come alle loro riforme: eccovi 1’ origine 
delle grandi Società , degl' Iruperj , delle Monar- 
chie , e di tutti gli Stati ( Syst. Soc. t. a. c. aa 
& 3., V . Essai sur les préjug.Syst. nat. Despot. 
Orient. ) . Con più verità ci avrebbero potuto» 
dire , che il primo de’ Padri fu il primo de’ Ca- 
pi ; che dalle prime famiglie nacquero le prime 
società , e che le società numerose non potendo 
sussistere senza Capi , senza leggi , c senza Go- 
verno , la natura medesima dell’ uomo lo porta 
a vivere sotto delle leggi , come la porta a vi- 
vere in società . Ma quest’ origine rendeva al 
Cittadino tanto prezioso lo Stato, quanto la sua 
«tessa famiglia, ed assicurava l'autorità de’Capi , 
e l’amore, e la sommissione de' soggetti . Or non 
« questo lo spirito de’ nostri sav) moderni. Essi 
non vogliono guardarsi indietro, se non che per 
rendere sospetti i diritti de’ Sovrani ; essi avve- 
lenano le sorgenti prime d’ ogni autorità , per- 
chè non vogliono vivere sotto di alcuna. 

Infatti chiedete loro à qual Governo essi 
vorrebbero almeno nello stato attuale delle cose 
assoggettarsi? Non ne troverete pur uno solo, 
pel quale non abbiano giurato odio, e avversione. 

La monarchia è per eccellenza l’oggetto dei 
loro clamori , e delle loro declamazioni sedizio- 
se . « | Re, vi dicono essi, rassomigliano troppo 
spesso il saturno della favola , che divorava i 
proprj figliuoli ► Il Governo ..Monarchico col met- 
tere, nelle mani d’un solo, -delle forze enormi, dee 
di sua natura tentarlo ad abusare del sno potere 
per mettersi al di sopra delle leggi , e per eser- 
citare il dispotismo, e la tiraania , che sono peti 
le nazioni i più terribili flagelli « ( id. ibid . ) . 
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Perciò i Monarchi , i Re , gl’imperatori non sono 

Comunemente chiamati dalla moderna filosofìa che 


col nome di despoti, e di tiranni. » Il carattere 
di Re mette una troppo gran distanza tra il So- 
prano, ed i suoi Sudditi #. ( Syst. Soc. ibtd. ) ; 
nè il Filosofo vi si sottometterà mai senaa re- 


clamare di continuo i diritti di natura ; ei dun- 
que non viverà senza fremere sotto d' una mo- 
narchia . *_ 

Trasportate il nostro savio in qualche no- 
stra Repubblica; Io spirito di costui sempre in- 
quieto , ed impaziente d’ ogni giogo, non vi si 
troverà punto più contento . Voi lo sentirete 
dire « che all’ effervescenze subitanee, e sovente 


crudeli , e lunghe delle Repubbliche , si vede 
comunemente succedere nn languore , ed una 
torpidezza mortale , che produce il despotisruo , 
nel seuo del quale i popoli vanno a riposare dei 
trasporti , che loro avevano cagionato le prime 
follie; che talvolta sulla speranza di ripigliarsi, 
finiscono i popoli Repubblicani col mettersi sotto 
a qualche tiranno , cui lasciano senza ostatolo 
adoperarsi alla loro totale distrazione « (;d. ìbid.). 

Il Filosofo dunque non saprà vivere nem- 
meno in ana Repubblica ; ei la detesterà come 
la Monarchia, ed anche di colà griderà al solito 
Tirannia , Dispotismo . 

Offeritegli di lasciarsi reggere dalla Demo- 
crazia : ei non sarà punto meno nemico di que- 
sto nuovo Stato : vi dirà che ttn tal Governo * in 


preda alle cabale , alla licenza , all’ anarchia , 
non procura verun vantaggio a’ suoi concittadi- 
ni , e bene spesso eli reode più inquieti della 
lóro sorte , che i sudditi d’ un despota, o d’ un 
tiranno Ghe un popolo senza cognizióni , 
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senza ragione , senza equità pnnisce soventi 
chi meglio lo serre ; eh' è ingrato , geloso , om- 
broso ; che pochi ciarlatani politici lo conducono 
di follia in follia, fin tanto ch’egli stesso abbia 
distratta quell’apparenza di libertà, di cui po- 
teva godere sotto il peso del suo furore mede- 
simo « ( id. ibtd.'). 

Il Filosofo dunque tìon potrà vivere sotto 
nn Governo Democratico , come non sapeva vi- 
vere sotto un Governo Repubblicano , o Mo- 
narchico. . 

Si rifugierà foT»e ne’ paesi retti dalla no- 
biltà ? E consentirà finalmente di rappresentare 
in qualche luogo la parte di cittadino paeifito , 
ed amico dello Stato ? No, Signori : « 1’ Aristo- 
crazia', vi dirà egli, non éi presenta scene più ri- 
denti . Vi si veggono de’ Nobili , de’ Magistrati , 
de’ Senatori orgogliosi ,• che concentrati in se 
atessi sacrificano lo Stato a’ loro interessi perso- 
nali . Il plebeo è costretto a soffrire 1’ aria sde- 
gnosa degli altieri suoi padroni , ne’qnali ei non 
trova , che de’ tiranni disposti a perdonarsi re- 
ciprocamente le iniquità, che fanno soffrire ai 
loro sudditi ... . Non v' è libertà, aggiungerà 
«gli , sotto questo Gnverno sospettoso;' tutti qua 
vivono nell’ inquietudine ; ogni' cittadino teme 
del suo concittadino: qual può essere la felicità 
d* uno Stato , dal quale è bandita la confiden- 
za #» ? ( id. ibid. y. 

Il Filosofo non viverà dunque sorto un Go- 
verno Aristocratico , Come non sapeva vivere sotto 
ad una monarchia , nè sotto ad una democrazia: 
perchè , osservate, signori , che per esprimervi 
V odio, e il disprezzo de’ nostri falsi savj pef 
fatti, e pef ciascuno de’ nostri Governi noi ab * 
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jUamo sempre avuta rattenzione dì servirci delle 
loro proprie espressioni . Non eravamo dunque 
noi sufficientemente autorizzati ad accusarveli , 
come cattivi cittadini , che dopo avere infamata 
!' origine di tutti i Governi , n'esaminano inol- 
tre la natura per rifiutarli tutti senza eccezione? 

Eglino tutti gli hanno proscritti in parti- 
colare ; gli proscriveranno tutti ancora in gene- 
rale . Gli uni ci dicono chiaramente , che * un 
vero legislatore non è finora ancor nato * ( Hist. 
Fhil. & Polii.'). Era questo un buonissimo mezzo 
per sottrarre dalle leggi ogni Cittadino.. Altri' 
vi assicurano , che ", non esiste ancora una co* 
stituzione bene ordinata . . . che il caso , 1* ir* 
ragionevolezza , la violenza hanno finora concorso 
«Ilo stabilimento de’ Governi egualmente , che 
alle loro riforme; che tutti i cambiamenti, che 
se ne sono tentati, non sono per l'ordinario stati 
altro , che opere informi delle turbolenze , della 
discordia , della vertigine , dell’ ambizione , del 
fanatismo « ( Syst. Soc. t. a. c. a. ) . Da qaest* 
odio generale, da questa antipatia universale dei 
nostri savj moderni contro di tutti gli Stati , che 
possiamo noi copcludere , se non che siccome essi 
non ne soffrono veruno , così in veruno non deb- 
bano essi essere sofferti , Questa conseguenza vi 
parrebbe Shcora più legittima , se noi mettes- 
simo sotto gli occhi della corte i principi , che 
questa setta non cessa mai di spargere , per ec- 
citare un .odio perpetuo tra’popoli, e i capi dello 
Stato , e per favorire to spirito di ribellione , « 
spargere quelle dell’anarchia. 

Ora voi li vedreste sotto mille differenti as- 
petti non pronunziare i termini di libertà , e 
d’ eguaglianza , che per farci credere , che l’ine- 
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gnazlianza d' autorità , di condizione , di ric- 
chezze , di potenza iti un governo qualunque, è 
il colmo della demenza ; che 1’ indipendenza , 
che non può soffrire veruo superiore, e l'istinto 
stesso della natura , rischiaralo dalla ragione 
( V. Istoria Fil. e Polit. t. 4. p. t 5 e 18. ) . Ora 
esagerando i diritti de' popoli, non rimetteranno 
in campo certi patti primitivi, certe condizioni, 
certi contratti naturali , che per dire a’ sudditi, 
che sono per tutto padroni d’ubbidire alla legge, 
la quale essi potevano stabilirete seli essi pos- 
sono distruggere , e sempre reclamare contro 
de'loro ptoprj impegni anteriori , per torti reali, 

0 pretesi , de' quali essi soli saranno i giudici 
( V. Eia. dell' uomo §. 9. nota 9.) . Ora vi di- 
ranno senza esitare , e con tutta la franchezza , 
che niuno degli uomini, che attualmente vivono, 
è tenuto di soggettarsi a colui che suo padre, o 

1 suoi antenati avevano riconosciuto per loro So- 
vrano; sotto pretesto * che ognuno vuole, e sce- 
glie per se , che non si può volere / o scegliere 
per altri, o per chi non è ancora pato. Non ve, 
secondo loro , verun individuo , che scontento 
della forma di governo del suo paese, uon possa 
andarsene a cercarne altrove una migliore . Noa 
v* è società alcuna , che tion goda la stessa li- 
bertà di ripudiare il suo governo , eh’ ebbero i 
suoi antichi di adottarlo e . A’ loro occhi ancora 
« tuona società, che creata jeri , o mille anni 
fa , non possa essere abolita dimani , o da qui a 
dieci anui « ( Istoria Polit. e Fil. t. 4. p. 393; 
V. ancora il Contrai. Soc. ) . A questi principi 
falsi , e sediziosi indarno voi opponete le voci 
della ragione , indarno dimandate a’ nostri falsi 
savj , che cosa vi sarà di fisso , e stabile nello 
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Stato , quando i popoli siano imbevuti di somi^ 
gitanti lesioni . 1 perpetui contrasti tra’ sovrani, 
e sudditi, le dispute, le mormorazioni, le fazioni 
intestine., il rovesciamento continuo degl’Iroperj, 
sembrano loro un male minore , che l’ esser fe- 
deli a’ giuramenti di fedeltà fatti da’ loro padri. 
In vano voi loro rappresenterete che il debito del 
padre verso lo Stato è la prima eredità, cui suc- 
cedono i figlj ; che questi ricevendo la vita non 
avranno altri diritti nella patria, che quelli che 
sono loro stati trasmessi ; che dunque il giura- 
mento de’ padri passa ne’ figlinoli, come le pos* 
sessioni degli avoli passano a 'discendenti coll’ob- 
bligazione di soddisfarne i carichi . Invano rap- 
presenterete loro , che un figlio protetto dallo 
Stato , nodrito, ed allevato nel seno della patria, 
dee allo Stato tutto quello , che gli dovevano un 
padre , ed una madre , senza de’ quali ei non 
esisterebbe ; eh' ei tiene in qualche maniera la 
vita stessa dallo Stato , mentre la tiene da qnot- 
li , a’ quali lo Stato 1’ ha conservata ; eh’ ei dee 
di più alla patria, e la sua educazione, e la tran- 
quillità , e la sicurezza della sua infanzia , e le 
forze acquistato all’ombra delio Stato; che se 
vi fu mai un contratto naturale , questi è cer- 
tamente quello della Patria, che dice a’ suoi in- 
dividui; io proteggo la tua infanzia, io sarò il 
tuo appoggio, tu sarai la mia difesa: io non ho 
mai preteso d’ allevarmi in seno una serpe , che 
dovesse un giorno rivoltarsi contro di me stes- 
sa , nè un ingrato , che dovesse nsare delle for- 
ze , che io gli ho date , per abbandonarmi nel- 
1’ istante , eh’ ei poteva rendermi servizio per 
servizio, nè un figlio che fugga lungi dalla ma- 
dre nel tempo , in cui doveva pagarle tatti i 
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debiti dell’ amore , della riconossenza , e della 
giustizia . 

Non isperate , Signori , che queste ragioni 
ai forti nel cuore de’ veri patriotti , e de buoni 
cittadini ; quéste ragioni tolte, sì chiaramente dal 
vero contratto delle società umane , facciano la 
minima impressione su nostri falsi savj ; elleno 
lur farebbero vedere quella sommissione , che 
debbono al Sovrano , la fedeltà. , eli’ esigono i 
giuramenti de' loro maggiori, i servizj, de' quali 
sono debitori alla patria . Insolenti egualmente , 
che ingrati , perfidi , e spergiuri , essi portano 
1’ impudenza fioo ad oltraggiarci , e prèsso di 
loro '• chiunque osa pensare d’ altra maniera 
{ che essi ) , è uno schiavo , è 1 ' idolatra di 
un opera delle sue mani chiunque osa pen- 
sare in altra maniera (diversa dal loro pen- 
aare ) , è un insensato * ( id. ibid- ) . Si è dun- 
que una follia a questa scuola , insensata vara- 
mente ella stessa, l’esortare i popoli ad amare 
la patria , ad osservare scrupolosamente il giu- 
ramento de’ loro padri 1 E' dunque una follia 
il non gridare di continuo co' nostri Sàggi > oJL 
dispotismo , alla tirannia ; il non tentar di sol- 
levare 1' Europa intiera contro de’ sqoi Sovrani, 
gridando a’ sudditi , eli’ essi sono ^chiavi in Eu- 
ropa , cpme lo sono i popoli in America. * Che 
1’ unico vantaggio, òhe noi abbiamo sopra de’Ner 
gri , è di potere rompere una catena per pren- 
derne un’ altra <* ( Hist . phil. & polii, t. 3- pag . 
399. ). E’ dunque una follia il non gridare, come 
i nostri Filosofi , a tntti i Cittadini '• vol.ete voi 
essere felici ? vivete senza padrone (Voltaire, 
disc. sur le bonheur ); il non preparare tutti gl» 
«animi all’anarchia; il non mettere il ben esser.# 
delle società nella distruzione d’ ogni governo. 
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Voi 1 ‘ avete vednto , Signori , tali «ono in 
generale i voti, tali i principj di questa filosofìa 
impaziente di qualsivoglia autorità. 

Si preparino gli animi vostri ad una inde- 
gelazione ancor più meritata ; noi passiamo ora 
a considerare cotesti faziosi, come Francesi, co- 
me viventi e dogmatizzanti in mezzo d’ un po- 
polo distinto sulla terra pel suo attaccamento 
alia sacra persona de’ suoi Re : qui voi vi tro- 
verete sorpresi , o Signori , dell’ insolenza de’ no- 
stri pretesi savj , dell’ odio , eh' essi hanno giu- 
rato a’ nostri Monarchi , e delle loro frenetiche 
declamazioni contro questi Sovrani , cui dee la 
Francia da tanti secoli il rango sì distinto , di 
cui ella gode sopra le altre Nazioni. 

Che cosa è un Re agli occhi di cotesti pretesi 
sapienti, e da chi tiene il suo scettro? Non si 
vergognano costoro di rispondere : un Re non è 
altro , che il primo Commesso della Nazione 
£ Helvet. de l’homme §. 9. note 9. 3 • Hanno avuto 
la sfacciataggine d'aggiungere: un Re è il pri- 
mo domestico de' suoi sudditi ( l’ Asiatiqoe To- 
ler. ) , e passando dal disprezzo all’ odio , non 
hanno avuto ribrezzo di dire a* Francesi : 1 vostri 
Jìe sono tante bestie feroci , che divorano le 
Nazioni ( Hist. phil. Se polit. t. 4. 1 . 19. ). 
I vostri Re sono i primi carnefici de' loro sud- 
diti ( Syst. de la Raison ) . 

Francesi? voi fremete; l’oltraggio de’ vostri 
Re è un oltraggio vostro : voi forse non ne com- 
prendete ancora tutta la gravezza : voi vi com- 
piacete di trovare in Dio medesimo 1 * ittitutor® 
dei Re , 1 ’ autore delle Monarchie , come altresì 
d’ ogni governo fondato sulla Natura : una Filo- 
sofia giurata, nemica d’ ogni scettro, ha alzato la 
£lv. Tom. V. • 
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voce per insegnarvi r cliché V autorità del He 
viene da Dio , da lui viene , come le malattie f 
e gli altri flagelli del Genere Umano ( Emile t. 4 , 
p. 36 1 .)» che il primo Re fa un assassino, o un 
soldato fortunato [Voltaire Merop. act.i. se. 3.]; 
che la forza , e la stupidità sono la prima ori- 
gine del loro trono ( Syst. Raison ) : e noi non 
dovremo stordire, e sdegnarsi, che una Filosofìa 
di questa natura abbia precisamente scelti dei 
cuori. Francesi per tener loro un linguaggio si 
stravagantemente ardito! La nostra .lingua non 
potrebbe certamente prestarsi a ripetere tante 
bestemmie contro del Trono,, se il nostro Mini- 
stero non c’imponesse l’obbligo di scoprire alla 
patria i suoi nitnici giurati ;.'tna è necessario»: 
Signori y il far conoscere tutta* 1’ estensione del 
loro odio , per servire di lume alla vostra sa- 
pienza , onde decidere della proscrizione di 
oostoro . . ; , 

Facendo perciò violenza a noi medesimi, se- 
guiremo dunque ad esporvi ancora una parte 
delle lezioni di qnesta filosofìa ribelle: ma quale 
non sarà mai la vostra maraviglia, allora che per 
dipingervi a modo loro V istituzione dei Re, noi 
saremo obbligati a dirvi , che: » Migliaja di car- 
nefici, coronati d’ alloro , c di fiori dopo le loro 
spedizioni portano in trionfo un idolo, che chia- 
mano Re, Imperatore , Sovrano: si * corona co- 
test’ idolo , si prostrano, tatti avanti a lai ... . 
Quindi allo strepito d’ istromenti, e di mille ac- 
clamazioni barbare , ed insensate . viene dichia- 
rato per l’avvenire Ordinatore sovrano di . tutte 
le scene sanguinose, che si rinnoveranno nell’Im- 
pero , e primo Carnefice della Nazione »> ( Syst . 
raisonné c. a. p. 76 »). In queste declamazioni 
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inaudite , tutto vi sembrerà indicare un animo 
invasato dalla rabbia , e dalla frenesia ; non esi- 
gete però da' nustri Filosofi ribelli , che si de- 
gnino di moderare le loro espressioni ; sono 
pronti a rispondere , che non si tratta di es- 
sere cerimonioso , e di dire le cose con bei 
giri di parole ; si tratta di dire la verità (idem, 
nota 34. e per dire appunto la verità , cosi 
parleranno , e sì diranno ai Re: <* Tigri deificate 
da altre Tigri, voi credete duuqae di correre 
all’ immortalità ? Sì , ma ad una esecrazione im- 
mortale » ( Idem, nora 37. ) . E appunto per dire 
la verità , anzi dimandando , e credendo di me- 
ritarsi gli altari dalla posterità coll’ abbando- 
narsi a tutta la frenesia d’ un odio bestiale, pro- 
nunzieranno questo discorso , che ha per titolo 
— A' pretesi Padroni della Terra -- . 

w Flagelli del genere umauo, illustri tiranni 
de’ vostri simili , uomini , che non ne avete che 
il nome , Re , Principi , Monarchi , Capi, Sovrani, 1 
voi tutti infiae , che sollevandovi sopra di un 
trono , sopra de’ vostri simili , avete perdute 
1 ’ idee d’ eguaglianza, d'equità, di sociabilità, di 
verità, e ne’ quali la sensibilità, la bontà , il 
germe delle virtù le più ordinarie non s’ è pure 
sviluppato , io tutti vi cito al tribunale della 
Ragione . Se questo globo disgraziato , che taci- 
tamente s’ aggira per Y etere , e seco strascina 
tanti migtiaja di disgraziati dispersi sulla sua 
superficie, e incatenati al decreto dell’ opinione; 
se questo globo , io dico , è stato vostra preda, 
e 6 e voi ancora al dì d’oggi ne divorate la trista 
eredità , non è già alla sapienza de’ vostri pre- 
decessori , nè alle virtù de’ primi fra gli uomini, 
che voi ne avete F obbligazione ; ina sibbene 
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alla stupidità, al timore , alla barbarie , alla 
perfidia , alla superstizione : Ecco i vostri titoli. 
Non sono io già , che sentenzio contro di voi, è 
questo l’oracolo de’ tempi , sono gli Annali del- 
V Istoria ; apritegli ; essi v’ istruiranno meglio 
senza dubbio , ed i moltiplici monumenti delle 
nostre miserie, e de’ nostri errori ne tono una 
prova , che 1' orgoglio politico t ed il fanatismo 
non possono rivocare in dubbio . 

** Discendete dal vostro trono, e deponendo 
scettro , e corona , ite ad interrogare l’ ultimo 
de’ vostri sadditi , dimandategli ciò , che egli ama 
veracemente, e ciò che odia soprattutto. Ei vi ri- ' 
spondera sicuramente eh’ egli ama veracemente i 
suoi eguali, e odia i suoi padroni “[lei. p. ?.& 8.). 

Eccovi, dunque , Signori , il carattere di- 
stintivo de’ nostri pretesi Savj , l'odio pe’ loro 
padroni , di tutto ciò , che abbassa il loro ridi- 
colo orgoglio, e soprattutto 1’ odio a’ nostri Re. 
Ve lo dicouo chiaramente eglino stessi, che han- 
no perduto il carattere distintivo d’ un cuor" 
Francese , 1’ amor pe'suoi Sovrani , pe’ suoi Re. 
Cotesta Filosofia ribelle non vuole veruna sovra- 
nità , e sopra tutto quelta de’ Re , come i nostri, 
a’ quali la prudenza delle leggi assicura il trono 
con un diritto ereditario . Non vogliono però 
nemmeno di qne’ Re elettivi , che si scelgono 
alcune Nazioni ; ce V hanno detto formalmente: 
la L/aaluà di Re mette troppa distanza tra'l 
sovrano , e i sudditi , per non disgustare il 
Filosofo ( Syst. soc. t. a. c. a. ) . Parlate loro di 
quella Nazione , che ancora a’ giorni nostri non 
ha trovato asilo contro le oppressioni , che ac- 
cordando a’ suoi Re l’autorità de’ uostri , e voi 
gii sentirete gridare ; * ad un si strano, ed uaù- 
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lìante spettacolo , chi non si dimanderà : che 
cosa è dunque un uomo ? ove è quel sentimento 
originale , e sì profondamente in lui scolpito di 
quella dignità , che in lui viene supposta ' b 
cali dunque nato per ^indipendenza , o per a 
schiavitù ? « (H,st. pini • & poht. t, 3- P“Z‘ 3l 7-> 

Niun di voi. Signori, che non risponda loro v 

che cosa è dunque un Filosofo , e soprattutto 
nn Francese Filosofo 1 E’ dunque egli nato per 
farci vedetela schiavitù nella legge, e la degra- 
dazione nel più giusto amore verso de nostri 

Principi? Noli ci lusinghiamo nemmeno, 

che cotesti pretesi filosofi cerchino d’ascondere 
quest’ odio loro , La Francia loro patria è quella 
regione, che ci rappresentano , coinè una regio- 
ne, che ha ricevuto il giogo del dispotismo , di 
quel dispotismo, del quale è proprio l ujfogare 
i pensieri nello spirito , e nell' anima le vntu; 
come una Nazione avvilita , di cui osano desi- 
derare la conquista , come rimedio unico a suoi 
' mali . Sono fin giunti' a dirne, che lo stato at- 
tuale della Francia è quello d’ un Impero, ove 
i Cittadini , insensibili alla gloria , sono dalla 
forma del loro governo invincibilmente sco- 
scinoti ad abbrutirsi ; che indarno vi si P° tre ” 
bero spargere i più gran lami * P*™ hè .. e *“ 
rischiarerebbero i Francesi su mah del dispo-. 
tismo , senza procurar loro il mezzo di sot- 
trarsene [ Elvez* dell’ nomo , e della sua educaz. 


Prefazione ). . 

Ben grande , e ben profondamente scolpito 

esser doveva nel cuore de’ Francesi 1 amore pel 
suo Re , avendo resistito finora a qnesta con- 
giura filosofica ! Ma chi sa , Signori , quanto tem- 
po ancora resisterà questo popolo s» fedele ai 
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principi , che si spargono la , tante , produzioni, 
che si dicono filosofiche? I nostri falsi savj in- 
sistono , urtano ,, sollecitano ; la loro voce senza 
posa chiama alta rivolta ; si direbbe che par loro 
ogni ora mille di vedere il trono rovesciato , e 
i nostri Re sopra d’ un palco. Io gli sento escla- 
mare sfrontatamente : » Che cosa è dunque inai 
questa greggia imbecille, che si chiama Nazione!.!» 
Popoli vigliacchi, e stupidi \ poiché una conti-, 
nuata oppressione non vi dà veruna energia...» 
Poiché voi siete millioni , e soffrite , che una 
dozzina di ragazzi armati di piccoli bastoni (cosi 
disegna i Re, e lo scettro la petulanza) vi condu- 
cano a lor capriccio . Ubbidite, marciate avanti» 
senza importunarci co’ vostri lamenti ; sappiate 
almeno essere infelici, giacché non sapete essere 
liberi * ( Rayrtat. Hist. phiL & pnlu. t . 3 . pag • 
317.) . Altrove si divertono a fingere una na- 
zione lontana , che giudicava abitualmente i suoi 
Re , e gli candannava ancora alla morte per tro- 
vare occasione di dirci , che ” se i popoli cono- 
scessero le loro prerogative, quest\ uso antico di 
Ceylan sussisterebbe in tutte le contrade della 
Terra* ( idem t. x .)• Altrove gli sentiamo esor- 
tarsi f un l'altro a sollevare i popoli; » Savj» 
della Terra , Filosofi di tutte le Nazioni , fate 
arrossire queste migliaja di schiavi assoldati, che 
sono pronti a sterminare i loro cittadini ad ogni 
ordine de’ loro padroni. Sollevate nelle loro ani- 
me la natura , e i’ umanità contro questa soy^ 
versione delie leggi sociali . Insegnate loro, che 
la libertà viene da Dio , V autorità dagli uorai^ 
ni . Rivelate i misteri , che tengono T Universo, 
alla catena , e nelle tenebre ; e che conoscendo 
qual giuoco si prendono della loro «credulità , i 
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popoli illuminati tutti d r accordo insieme ven- 
gano a vendicare la gloria della specie umana * 
£ idem t . i. p. ia 5 . ]. Altrove ancora più minac- 
ciosi s' indirizzano a’ Ke medesimi per dir loro 
a nome de' popoli i » Noi siamo 9tati i più de- 
boli , noi abbiamo ceduto alla forza ; ma se mai 
diventiamoci più forti , noi vi strapperemo di 
mano un potere usurpato , quando voi non ve 
ne servirete che per nostro male . Solo facendoci 
del bene noi potremo dimenticare i titoli infar- 
ini, pe’ quali voi regnate sopra di noi . Se noi 
siamo troppo deboli per iscuotere il vostro gio- 
go , lo porteremo , fremendo ; voi avrete un ne- 
mico in ciascuno de’ vostri schiavi , e voi ad 
ogn’ istante sarete obbligati a tremare su quel 
soglio medesimo , di cui non sarete che ingiusti 
usnrpatori (Syst. soc. t. 2. C. i . ) . 

Tali sono , nelle opere t delle quali siamo 
stati incaricati di darvi conto, le grida sediziose 
di 'cotesti uomini , che ardiscono chiamarsi Fi- 
losofi, e Francesi < 

Ci sono ben note , Signori , le diverse ma- 
niere, ‘che : sogliono usare per sotrrarsi alla se- 
verità delle leggi. Si sa , ci hanno eglino detto 
in mezzo alle loro declamazioni frenetiche, che 
" noi esaminiamo le cose da Filosofi , e . che 
non sono già le nostre 6pecolaziont , che fanno 
nascere le guerre civili . Non vi sono sudditi più 
pazienti di noi . , . . Se i popoli sono felici sotto 
la forma det loro governo , essi se la conserve- 
ranno ; 6e sono infelici , non saranno certamente 
nè le vostre opinioni , nè le nostre , ma sarà 
1’ impossibilità di poterci vivere, che gli deter- 
minerà a cambiarla « ( Hist. phit . & polit. t. 4. 
in 4. p. 393., icem tìelvet. de l'hommc ) . » 
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Coti ti credono di persuaderci, .che la loro 
filosofìa non insegna nulla di pericoloso alla quiete 
pubblica: ma fino acquando si potrà dire, che 
essi non hanno eccitato nè torbidi , nè tumulti , 
nè guerre intestine? 11 falso savio in ogni tempo, 
più; vile ancora che perfido y non alza mai da se 
•tesso lo stendardo della rivolta; ci ai nasconde^ 
soffiando il fuoco della discordia;! ma i suoi pria» 
cipj vanno germogliando; ci lascia ai -tempo la 
cura di svilupparli , e di far ^ nascere la rivelo* 
zione . La sua penna regicida accende eoi tempo 
i cuori , e gli spiriti ; è questo un fuoco lungo 
tempo covato sotto la cenere; ma esso scoppieià 
finalmente una volta* IL traditore, che l ha sa» 
puto fare serpeggiare nelle nostre abitazioni , go- 
derà dell’ odio de’ popoli contro i suoi sovrani * 
e di quello de’- sovrani, contro i suoi popoli. Egli 
ha seminato nelle tenebre le rivolte , il sangue, 
le stragi ; ei goderà di vederle eseguito* Squar- 
ciate il velo , dietro cui s'asconde ; voi vedrete , 
che s'egli ha sparso i principj d una tolleranza il- 
limitata , lo ha fatto , perchè ben vedeva il bi- 
sogno , che ne aveva una * scuola, che. sotto il 
falso pretesto di difendere la verità, se la prende 
contro le leggi fatte per reprimere lo Scrittore 
scandaloso , empio , e sedizioso ; come lo scele- 
rato , sotto pretesto della difesa sua propria , se 
la prende contro le leggi,. stabilite per reprimere 
1* abuso della spada , e del pugnale . Squarciate 
il velo; e voi vedrete .Voltaire, Elvezio, Raynald, 
Gian- Giacomo, Diderot , Boulanger , Freret , -e 
tanti altri , che cento volte , avevano-: mendicate 
la tolleranza universale , non voler tollerare egli** 
no stessi nè la Chiesa , nè i suoi Sacerdoti , nè 
» «uoi . Vescovi * ne i Cenobiù, .nè i difensori 
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t>i , nè il Governo , nè i Magistrati opposti a! 

0 priocipj , nè le leggi > nè i Principi , nè i 
. Voi gl» sentirete vomitare contro quanti han- 

il coraggio di non pensar come loro ; le più 
ossolane inginrie , le calunnie più atroci. 

Squarciate il velo ; e se mai 1’ Angelo tu* 
are , che veglia sulla Francia , permette che 
loro lezioni prevalgano sull’ animo de’ Fran- 
ti ; se i nostri Tcmpj sono rovesciati; se Fa- 
ire de' nostri Re s* estingue ne’ cuori ; se la 
anarchia viene scossa ; se i sudditi s’ alzano 
ntm del Sovrano ; se i nostri Re sono astretti 
armarsi contro de’ suoi popoli; se i Capi delle 
tzioni , non vedendo più in Dio il protettore 
* popoli , è' il giudice dei Re , non seguono , 
e le leggi del capriccio ; se le nazioni senza 
cerdoti , senza Altari non hanno altro che 
(ioni di spade , e di braccia , pronte ognora a 
aversi centra i Tribunali , contra del Trono, 
contr' ogni autorità legittima; se l’anarchia si 
vedere con tutti i suoi disordini, con tutte 
sue dissensioni , e i suoi fiumi di sangue, quale 
!ora sarà 1’ istoria delle nostre calamità? Io la 
ggo ristretta in queste poche parole: i pretesi 
pienti hanno scritti , e seminati i loro prin - 
trj i i popoli gli hanno posti in azione . 

Queste considerazioni spaventose sono i mo- 
ri troppo giusti delle conclusioni, che noi la- 
iamo in iscritto alla Corte. 

E<1 il procuratore del Re s’è ritirato lascian- 

1 sei burò le sue conclusioni . 

Voi avete letto , o Cavaliere , queste ferri- 
le discorso .* immaginatevi 1’ impressione , che 
;li ha fatta su tutte le nostre teste Elviesi.* 
» poi sapute , che le conclusioni erano .* I. Che 
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la filosofie moderna, non tollerando veruna spe- 
cie d’ autorità , e di Governa , non doveva tol 4 
lerarsi in verun luogo . a. Ch' essendo in ma- 
niera speciale nemica della Monarchia , e del 
Governo Francese , doveva essere specialmente 
sbandita dalla Francia . 3 . Che tutti i libri se- 
dicenti Filosofici , de’ quali la Corte aveva ordi- 
nato 1’ esame * e inteso il risultato , dovevano 
essere lacerati , ed arsi per mano del Miaistro 
di giustizia a’ piedi de] grande scalone . 4. Che 
ogni uomo- sedicente Filosofo , e che spargesse i 
principj contenuti in que’ libri , doveva da ora 
innanzi essere considerato , come nemico dello 
Stato , cattivo Cittadino, e cattivo Francese , ed 
in tal qualità punito secondo tutto il rigore delle 
leggi . . 

Quest’ ultimo articolo solo ha sofferto al- 
cuni dibattimenti ; gli uni volevano , che ogni 
uomo, convinto d’avere scritto simili opere sedi- 
centi filosofiche, fosse impiccato; gli altri insi- 
stevano su quanto aveva insinuato io stesso pro- 
curatore del Re cioè le declamazioni de’ nostri 
Filosofi parendo, che indicassero una specie di 
febbre, e di frenesia , opinavano che tutta que- 
sta sedicente filosofia non fosse che una vera 
malattia procedente da un’ effervescenza nel cer- 
vello , e da disordine negli spiriti animali; che 
perciò si dovevano trattare, come veri ammalati 
tutti coloro, che in appresso comparissero ne’ no- 
stri Cantoni con questa febbre filosofica.. .. 

Questa opinione era la più benigna , e la 
più conforme alla nostra dolcezza naturale: per 
buona sorte ella passò colla pluralità de’ voti 4 
ella è anzi divenuta generale , e s’ è deciso che 
ogni Filosofo alla moda» che comparirà fra poi» 
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avrà il suo camerino nel petit- Berne t e sarà, 
consegnato a’ nostri Ippocrati . Quanto a’ libri 
neppure uno ha sfuggito le fiamme : se. ne sono 
bruciati fin gli ultimi fogli , come si brucia 
tutta la biancheria degli appestati . 

Ed io , Cavaliere , che farò io ? a qual par- 
tito m’ appiglierò ? Consolatemi dunque , scrive- 
temi dunque qualche cosa . Credo che dobbiate 
essere ben soddisfatto d’una costanza, che non, 
ha potuto ancora soccombere assolutamente a 
prove si replicate , e sì grandi . Addio , o qual 
tristo addio ! 

LETTERA LXXIV. 

Il Cavaliere alla Baronessa . 

Dal petit-Berne i5. Giugno 

v. 

V oi mi chiedete consigli , e consolazione » 
Madama ; io sono ia questo tempo , che ne avrei 
ben più bisogno di voi. Osservate in qual luogo 
tui si ricapitano le vostre lettere ; voi me le. 
avete indirizzate a Parigi, e già da tre mesi ec- 
comi rinchiuso in questo medesimo petit-Berne , 
le cui logge voi visitaste 1’ anno scorso . Ah ! 
Madasaa, per quale orribile complotto io sono 
stato condotto qua dentro ? E come posso io an- 
cora essere attaccato a’ Filosofi? Io detesto al- 
meno coloro , de' quali arrossisco d’ avere esal- 
tato la virtù. Sono essi, così è , Madama, essi 
•«no che mi puniscono d’avere svelato i misteri 
della nostra scuola. Io non ho niente da lamen- 
tarmi de’diversi trattamenti , che ho provati qui 
ia questi tre mesi . Sona stato da principio ri- 
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cevuto, come nn malato ; ben pretto ti tono ac- 
corti , che io non avevo bisogno d'altre, che d’es- 
sere istruito; hanno fatto giustizia alla mia sin- 
cerità , e buona fede ; m’ hanno dato da legger* 
delle opere che io non conosceva punto , ed al- 
tre molte che io aveva spregiate. Hanno ancora 
voluto , che io leggessi , e rileggessi le vostre 
lettere , e le mie . Io resistei a tutto ; non o- 
fctante io comprendeva che la nostra fi io* oli a po- 
trebbe forte non essere così utile , così stima- 
bile, come io me 1’ era immaginato; e solamente 
jeri mi sono state ricapitate le ultime vostre let- 
tere col doppio Catechismo : tutto questo non 
abbatteva ancora 1’ impegno , e l’attaccamento 
che io aveva per la fìlosolia; ma questa mattina 
finalmente vango a conoscere , che cosa sono co- 
testi uomini, che io aveva tanto esaltali . Cotesto 
Rusi-sof, cotesto mostro , che io effettivamente 
aveva conosciuto a Parigi , e che io credeva ve- 
ramente Filosofo, costui medesimo, di cui mi a- 
\’ete scritto tutte le iniquità, è quello , che ha 
voluto rovinarmi: irritato della nostra corrispon- 
denza , agli aveva scritto secretamente a diversi 
Filosofi, scoprendo loro tutto il male, che, se- 
condo lui , io aveva fatto alia scuola filosofica , 
svelando i suoi misteri ; egli medesimo altresì, 
per far cessare la nostra corrispondenza , aveva 
immaginato di farmi passare per uno di coloro , 
il cervello de’ quali stravolto dalla filosofia ha 
bisogno de’rimedj, che s’usano per dissipare l’alie-. 
nazione dello spirito. 1 nostri savj, pronti a tutto 
per conservare l’onore della filosofia, hanno sotto 
mano appoggiato questo progetto, e vi sono riu- 
sciti. Ecco, Madama, quanto ho scoperto: il Go- 
vernatore dì questo luogo , cai non posso eh* - 
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lodare per la tua bontà , e per 1’ impegno , che 
mostra per me, è finalmente venuto a capo «li 
•coprire questa trama: giudicate voi del mio or- 
rore per coloro, che l'hanno ordita. Qui si sono 
ajutati per profittarne , e farmi rinunziare alla 
filosofia. A. me costa altrettanto che a voi , Ma- 
dama , il prendere un tal partito : io provo an- 
cora non so qìul rossore a ritornare indietro , e 
disdirmi de' miei primi sentimenti . Io detesto i 
Filosofi, ho risposto, ma dimando ancora 'del 
tempo per rinunziare alia filosofia . Io ne sono 
stato V apostolo; non voglio che si possa dire, 
ohe una malcoutentezza particolare m’ abbia im- 
pegnato ad abbandonarne la scuola. 

Taf è attualmente la mia sitnazione : io bea 
•o , che le porte del petit- Berne mi si aprireb- 
bero subito che io mi dichiarassi di abjurare l<t 
filosofia , che qui viene considerata, come il colino 
della follia , e dell’ alienazione di spirito ; io 
però , che finora non vedevo in essa che i pili 
belli capi d’ opera del nostro secolo , come posso 
io risolvermi a ritornare a tutti i pregiudizi della 
scuola antica? Compatite la mia incertezza; forse 
tra pochi giorni io piglierò le mie risoluzioni , 
ma in questo momento abbiate compassione di 
me , Madama, e date voi a me que’consigli , cho 
da me voi vorreste: perdonate almeno allo zelo 
ben sincero , col quale io vi ripeteva le lezioni 
de nostri savj . Se mai io v' ho indotta in er- 
rore , è stato, perchè era io medesimo bene in- 
gannato. Io vi lascio perchè i nostri Medici sem- 
pre persuasi qui , che il nostro male è nel cer- 
vello , mi mandano a levare carta, penne, e ca- 
laraajo per timore , che una lunga occupazione 
nello scrivere non faccia rinascere in noi quella, 
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cV essi credono pazzia. Ah ! -essi non sanno . . . 
Ma io non ho tempo d' aggiungere altro se non 
che assicurarvi , che soao sempre col più prò* 
•fondo rispetto vostro divotissimo servitore. 

• LETTERA. LXXV. 

» * t * 

• , La Baronessa al Cavaliere . ^ 

C . . • -, i t • •« 

he sento io mai! Voi ancora, o Cavaliere, 
al pctic-Berne ? e voi ancora esitate di rinun-t 
ziare alla filosofia ? .... S’ essa fosse veramente 
tutto quello, che noi ci credevamo, cioè il capo 
d’ opera del secol nostro , e f onere de’ nostri 
ingegni moderni , io vi direi : ridetevi di tutti 
i vostri Dottori del petit-Berne ; passate ancora 
sopra la perfidia di que’ saggi', che v’hanno trai 
dito sì indegnamente, per aver voi svelati i loro 
misteri , e sia la vostra piccola loggia costì il 
trono della costanza filosofica. Chi sa che io non 
venissi da me stessa a tenervi compagnia ? Ma 
io v’ assicuro , che ho scoperto finalmente quel, 
che sono tutte coteste belle invenzioni de’ vostri 
pretesi savj . Essi sono i Filosofi di moda, ed io 
mi persuadeva di non vedere alla loro scuola se 
non che cose nuove , e tutte moderne ; io gli 
seguiva , come porta l’onore del mio sesso il se- 
guire la moda, e prender sempre ciò , che v’ha 
di più nuovo; ma la verità si è che tutta cotesta 
pretesa filosofia moderna non è che una vecchia 
rimbambita da più di duemil’anni, che ci asconde 
le sue rughe sempiterne, e gì comparisce carica 
di rosso, e belletto per coprire la sua pelle im- 
brunita, e seccata da lunga serie di secoli i e po- 
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trò io ancora esitare a darle ua eterno addio ? 
Ah! Cavaliere! In verità mi vergogno d’essere 
stata in errore, e d' essermi ingannata sì goffa- 
mente. La mia risoluzione è presa ; io rinunzio 
a tutta cote6ta filosofìa , a questi capi d’ opera 
moderni di venti secoli , a’ vostri genj creatori 
di tutto ciò, che 1’ obblio , e la non cnranza a- 
vevano sepolto nella polvere delle nostre biblio- 
teche antiche . E voi ? voi medesimo come po- 
tete conservare cotanta stima, e zelo per cotesti 
vili plagiarj, che ci spacciano tutto giorno, come 
produzioni d’uno spirito creatore, ciò ch’eglino 
vanno copiando servilmente dai scartafacci pol- 
verosi, che gli uomini di buon gusto sdegnavano 
di leggere ? 0 certamente il bel martire , che 
voi sareste , se vi risolveste a marcire nella vo- 
stra loggia in onore di cotesti signori , che ri- 
suscitano sì bene 1’ antichità ! Leggete , e medi- 
tate la lettera , che io vi trasmetto con questa 
mia. Ella è d’ un vecchio Abate, che non aveva 
mai letto, che i suoi libri antichi, e che aven- 
domi ultimamente fatta una visita, si mise a ri- 
dere di cuore , sentendomi parlare de’ nostri Fi- 
losofi moderni , e de’loro sistemi moderni , e delle 
loro opinioni moderne. Ei mi disse schiettamen- 
te , eli’ erano almeno cinquant’ anni , eh’ egli 
aveva lette tutte queste opinioni moderne in più* 
libri scritti già da quindici, venti, venticin- 
que secoli : io mi presi a contrastare con questo 
huon vecchio; ei mi citò non so qaanti antichi 
Filosofi , che avevano detto precisamente lo stes- 
so , che i nostri Filosofi moderni : ei mi pregò a 
volergli prestare le vostre, e le mie lettere sola- 
rmente per pochi giorni, cdjeri mi scrisse la let- 
tera seguente. - . ... .. 
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A Madama la Baronessa di ** 4 , 
Madama, 

Il piccolo contrasta, nel quale voi avete ai 
graziosamente sostenuto 1’ onore de’ nostri savj 
di moda , e la lettura delle loro opinioni nelle 
vostre lettere, ed in quelle del Cavaliere, mi 
hanno fatto venir voglia di formare tra questi 
nostri moderiti , e i nostri antichi un parallelo, 
che mi sembra opportunissimo a dimostrarvi 
quello , che avevo 1’ onore di dirvi ; cioè che 
tutti i vostri pretesi moderni non erano che gli 
antichi risuscitati - lo ho ripigliati alcuni de’ miei 
libri vecchi, ed ho confrontate le opinioni: da- 
tevi la pena di leggere il risultato di questo mio 
piccolo travaglio , che poteva rendere assai più 
lungo , te non avessi temuto d’abasare della vo- 
stra pazienza , e se la mia grand’ età tni permet- 
tesse d’entrare in più lunghi dettagli. Confron- 
tiamo subito qoe’ sistemi fisici , che ci doveano 
•piegar sì bene la formazione dell’ Universo . 

Fisica • 

I. Teillamed , e i Signori Buffon , Diderot, 
Bobinet , Lametrie , e tutti gli altri vostri siste- 
matici hanno questo di comune , che il mondo 
loro dee essere costrutto dalle sole forze della 
natura, sene’ alcuna azione immediata della Di- 
vinità. 

Questa maniera di fabbricare il mondo colle 
•ole forze della natura, è tanto poco nuova, 
che presso de’ Greci il vecchio Anassagora fa il 
primo ad introdurre un Dio per presedete alle 
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costruzione di questo basso mondo . Anassiman- 
dro , Àuassimene ( perdonatemi , Madama, questi 
nomi si rancidi ) , Talete, ed Epicuro, lo fabr 
Lricarono precisamente, come i vostri moderni, 
colle sole forze della natura , e cotesti Filosofi 
sono d’ una data molto , ma molto bene antica 
( V. Piai, in' PUotd. Cic. de Nat . Deor. Dict. 
de Bayle art. Thales note Z>-). 

a. Alla testa de’ moderni si può mettere Tei]- 
Jamed , eh' è stato qualche tempo anteriore a 
Buffon medesimo ; or secondo questo primo no- 
stro sistematico , l’acqua è quella che dobbiamo 
riguardare , come il principio di tutte le. cose': 
ella è che contiene il germe di quanto esiste, 
degli animali , degli uomini , che furono prima 
carpioni, lucci, merluzzi ( V. Èlv. Lettr. i8. e 

segè- )* 

Alla testa degli antichi sistematici 6*i pone 
comunemente Tal*te ; e tutti sauoo che costui 
viddè altresì nell'acqua schietta il principio di 
tutte le cose . Che i| suo discepolo Anassimau- 
dro uon tardò molto a vedare 1* uomo pesce 
nuotare nell’ oceano , prima che fabbricasse dei 
palazzi nelle nostre città, ( C/c. queest. Acari. 
Plutarch. de plac. Phil. Lact. I. a. ) . Non vi 
parlo del vecchio Omero , che captando la guerra 
di Troja, vide altresì gli uomini, e gli Dei uscire 
dal seno di Teti, cioè a dire dalle acque dell’O- 
ceano . Saranno circa due mila setteceut' anni , 
che il buon Omero ebbe questa visione ( Iliad . 
I. 14 v. 201. ). 

3 . 11 Sig. di Buffon risale un poco più alto, 
e quantunque snlla terra egli altresì faccia uscire 
dall' acqua molte cose , tuttavia e la luna , e la 
Serra , e tutte le nostre raoutague fuse , 0 tutti 
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i nostri pianeti raffreddati da molti , e molt’ an- 
ni, cominciarono, secondo lui, dal fuoco precisa- 
mente, come il sole ( V. epoc. della Nat. ). 

Eraclito spiegava altresì , come la terra , e 
la luna , e tutto ciò ch’esi|5te avevano cominciato 
dal fuoco ; aggiungeva ancora, che tutto doveva 
un giorno fiime col fuoco ; laddove Buffon fa 
Unir tutto col freddo , e con un ghiaccio uni- 
versale; ciò eh’ è una piccola differenza tra l'an- 
tico e il moderno filosofo, della quale io non 
contrasto ( Lact. I. 3. e. 9 ). 

4. Presso il Sig. Buffon, l’Universo è formato 
in sei giorni , ma questi giorni sono altrettante 
epoche , e ciascuna di queste epoche è com- 
posta di migliaja d’anni. 

Non vi crediate però che questi giorni di 
mille anni siano d’ invenzione moderna : 1* isto- 
ria c’ integri 1 * che gli Etrusci dividevano ancor 
essi la creazione in sei giorni , che ciascuno di 
questi giorni era di mille anni , ciò che fa set 
epoche di mille anni. Il Sig. Buffon dunque non 
ha fatto che aggiungervi qualche migliajo d anni, 
cosa che a scriversi sulla carta, non è poi sì 
difficile . Gl’ Indiani ne avevano aggiunti de’rail- 
lioni assai prima di Buffon (F. il JBagaat-Ghetay. 

5 . Il mare, e le conchiglie fanno una gran 
figura nel sistema di Teillamed, del Sig. di Buf- 
fon , e di molti altri de’ vostri Filosofi. 

Non senza maraviglia io gli veggo preten- 
dere , che niun altro gli abbia prevenuti in 
questa idea , se non che un certo Bernardo Pa- 
ttasi , che viveva nel secolo decimo sesto . La 
scoperta però rimonta nn poco più alto; Erodo- 
to , Platone , Strabone , e Plutarco ragionavano 
già gran tempo fa su queste conchiglie ; i nostri 
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moderni ilon hanno fatto ancor qui, che aggiun- 
gere qualche migliaio d’ anni ai gran diluvio 
( Vedi Dunsqui de terra & acqua ). < 

6. Io non mi ricordava del nostro mondo , 

e delie montagne di vetro fuso ; in Descartes 
non si trovava su qnesta idea che una piccola 
pagina , cui ha saputo bene occupare ii Sig. Buf- 
fon ; coututtociò, giacché egli uon ha l'onore d'es- 
sere stato il primo a fondere, e liquefare la terra 
coi fuoco; giacché noi abbiamo veduto, che E- 
racino ancora f.iceya cominciare i’ Universo col 
fuoco , che tutto può fondere, tutto vetrilìcare; 
•voi ben mi permetterete di credere queste mon- 
tagne di vetro fuso tanto antiche , come ii vec- 
chio Eraclito . > 

7. Veniamo a Robinet: secondo questo Fi- 
losofo , tutto comincia dal più piccolo elemento, 
dal punto matematico , che ne produce un se- 
condo , come questi ne produce un terzo, fino a 
tanto che in seguito il piccolo punto da padre 
in figlio arriva a generare le montagne. Rimon- 
tiamo a Pitagora, e noi troveremo il Filosofo , 
che primo di tutti vidde tutto escire da nume- 
ri, dalle unità matematiche , e le montagne me- 
desime generate da questi punti • Nè il Sig. Ro- 
binet avrà 1’ onore di questa bella invenzione 
[ Cic. Acad. quest, num. 212. edic. in fogl. Rob. 
Stephani']. 

8. Il vostro buon Lanterne ha veduto 1 ' uo- 
mo , e tutti gli altri animali uscire dalla bel- 
letta , o ria malta ancora umida , e disseccata 
in appresso dal sole : il buon Anassagora aveva 
prima di lui avuta una simile visione; egli anzi 
aveva detto , che la terra da principio umida , 
acquosa f riscaldata in appresso dal sole , prò - 
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dusse i primi animali , e i primi uomini ( Dio^ 
gen. Laerz. Vite de Fil. ). 

9. Io arrivo a questo mondo grand'animale, 
gran favorito di Diderot , a questo grand' ani- 
male , da eoi tutti gli altri ne sortono , per rien- 
trarvi poi tutti un giorno. Eppure questo gran- 
ii’ animale nulla lia di nuovo per me ; era que- 
sto precisamente il mondo di Zenone , e de' suoi 
stoici; era ancora, per mio avviso, il mondo di 
Piatone , quello di Speusippo , suo discepolo , e 
suo nipote. Mi ricordo ancora d'aver veduto, in 
qualche luogo del mio Cicerone , cotesti antichi 
Tilotofi , che tutto facevano rientrare nel gran- 
d’ animale , o per la meno nello stato primitivo, 
d’ende tutto era sortito ( V, Cic. de nat. Deor . 
/. x. n. 47. Encycl. art. Stoicicns ) . 

10. Volete voi egualmente trovare i mondi 
famosi del Sistema della Natura , tutti qoe’mondi 
diversi formati dal caso, dagli atomi , dallo scor- 
rere de’ secoli , que’ mondi , che compariscono , 
e che scompariscono, che vivono e che muojono, 
che si succedono perpetuamonte gli uni agli al- 
tri , senza che possa sapersi, come siano morti , 
« come abbiano da risuscitare. 

Ripigliate in mano il vostro Cicerone , od 
egli v’ insegnerà , che sono queste le favole pue- 
rili di Lucrezio, che le aveva apprese da Epi- 
curo , il quale le aveva apprese da Democrito., 
che le aveva apprese da Anassimandro [ Cic. de 
Nat. Deor. /. 1. de Finib. bon. & mal. I. 1. n . 
aZ. . . . 33 . ) . 

11. Volete voi altresì vedere quella Natura , la 
quale senza intelligenza produce de' Filosofi 
intelligenti presso a poco, come il vino di Sciam- 
pagna infonde lo spirito e quei , che non nt 
hanno ? 
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Élla era sì antica alla scuola di Stratone ; 
éhe fin dal sao tempo Cicerone non voleva, che 
più se ne parlasse , nè si facesse pur la minima 
menzione di questo vecchio delirio ( Cic. de Nat: 
Deor. I. i. n. 5i. ). Delle gran cose ha visto 
questo Cicerone; sono oramai «tue mil’ anni, che 
in tutti gli antichi , eh* egli conosceva tutti a 
maraviglia, egli vidde tutti i vostri Moderai. 

13. In fine , Madama , eccoci infine a quel 
Mondo , che non è stato fatto , nè d'ali’ acquai 
nè dal fuoco , nè da Dio , nè dalia Natura , nè 
dal caso , nè dall’ intelligenza ; che non è stato 
fatto , e che s’ è trovato fatto , perché era im- 
possibile , che fosse fasto , secondo il vostro 1 
Autore del Buon senso . 

Egli è dunque ben vecchio questo Mondo \ 
Sì certamente egli è più vecchio d’ Aristotele, 
perchè questo era il suo Mondo favorito, comtf 
Io era stato di Xenofane , di Zenone, Eleate , e 
di Metrodoro . Voi lo ritroverete presso tutti 
coloro, eh' espongono i principj di Quegli anti- 
chissimi Filosofi ( Euseb. prepar. Evàng. 1. 1* c. 8., 
Cic. quest. Acad. I. 2 . n. 37 . ). 

Ecco, per quanto mi pare, a «he si riducono 
tutti i vostri Mondi , fatti dall’ acqua , dal fuo- 
co , dal caso , dalla natura , dall’ atomo dal 
grande animale, i vostri mondi non fatti ; ella 
è ben dunque poco nuova cotesta Fisica de’vostri 
■uovi Filosofi sistematici . La conseguenza non 
fa certo grande onore al loro genio creatore: * 
passiamo alla lor Metafisica . 

Metafisica . 

I. Qui io trovo sùbito de’ Filòsofi , che 
hanno un Dio : voi m’ accorderete , credo , che 
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Questa opinione arriva fino ai tetppi del bnòtì 
vecchio Adamo , e che il catalogo di coloro, oliò 
vi credevano prima di Gian-Giacomo , di Voi- 
taire, e di D’Alembert, sarebbe un poco troppo 
lungo . ' 

Ma io vedo altresì' de’ Filosofi senza Dio, e 
contro Dio; questo non è certamente sì vecchio; 
rimontando però tre o quattro cent’ anni prima 
d,i Gesù Cristo, nói troveremo Siilpone, Prodico, 
Teodoro , Simonide ; e ì Filosofi senza Dio , e 
contro Dio saranno d’ una data sempre d' oltre 
a due mila anni ; ciò che basta, perchè una tale 
opinione non possa dirti assolutamente nuove 
( V. Cic. de Nat. Deor. I. i. , Dottrina degli 
arit. Filos. art. ia. ). 

a. Io trovo ancora presso di voi de’ Filosofi, 
che ora hanno un Dio , ed ora non ne hanno 
più ; Robinet , Lanterne, Rayoald , e Diderot 
tono celebri in questa classe . Ma lungo tempo 
prima di loro, il vecchio Diagora , che da prima 
credeva in Dio , finì col voltategli contro ; e 
Bione , che da prima era coutra Dìo, finì coll’es- 
sergli a favore ( V, Bayle art. Bion & Diagoras')* 
t 3 . Vi sono ancora tra' vostri Filosofi moderni, 
taluni , che non sono sé per Dio , nè contra 
Dio ; l’antico Protagora fa del loro sentimento, 
quando diceva che stili’ esistenza della Divinità, 
non v’ era nulla di accertato, e eh' ei non poteva 
assicurare , se convenga credervi , o no ( Cic. de 
Nat. Deor. I. i. n. 43. ). 

4. Finalmente la vostra visita al gran Vol- 
taire vi mostrò un Filosofo Deista nello sve- 
gliarsi ; Scettico a colazione , Spinosista a pranzo, 
e a cena sostituire un Dio della sera al Dio della 
mattina , per abbracciar poi a mezza nottd 

più Dei. 
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Questo Voltaire seguiva un antico modello, 
ehe non piaceva gran fatto a Cicerone, come 
possiamo argomentare dalla maniera , colla quale 
disapprova quel Platone , che ora ammetteva un 
Dio incorporeo ( questo è il Dio della mattina), 
ora non credeva , che fosse pregio dell’ opera 
1’ occuparsene , poiché non se ne poteva saper 
nulla (eccovi il Dio dello Scettico a colazione); 
ora teneva per Dio il Cielo , la Terra, gli Astri, 
gli Spiriti , 1’ universo ( eccovi il Dio degli Spi- 
nosisti , o il Dio della sera y . Ora infine rico- 
nosceva almeno un doppio Dio ( V. Cic. de Nat. 
Deor. n. 45. , Plato Republ. I. t.). La somi- 
glianza fa onore a Voltaire, vorrei, ch'ella po- 
tesse farlo a Platone egualmente . 

5. Quanto a quel D’Alembert , che il vostro 
corrispondente ci rappresenta, come uno, che 
distrugge con una mano le prove della Divinità, 
che ci presenta colf altra , il suA metodo è tanto 
antico , quanto 1’ è Cameade , che senza negare 
T esistenza di Dio , ne impugnava le prove, che 
sapeva affermare , e negare, secondo le occasioni, 
una medesima cosa ; perorare oggi a favore, di- 
mani contro di voi con una destrezza stupenda 
( Dict. di Bayle art. Cameade ) . 

6. Più. tosto che ammettere un Dio, i vostri 
Diderot, e i vostri Lametrie hanno avuto la 
sfacciataggine di sostenere , che il caso può for- 
mare no llliade ; che il latte d' una madre non 
è fatto per nutrire i figliuoli ; che 1’ orecchio 
non è fatto per udire ; nè 1’ occhio per vedere; 
nè per digerire lo stomaco . 

E' già gran tempo che io ho letto tutto 
questo nel mio Lncrezio , ed in quel Cicerone, 
che molto diffasamente combatte simili scem- 
piaggini ( De Nat . Deor. I. a. ) . 



7. Ora , Madama , etaminiamo no poòo la 
natura de’ vostri Dei Filosofici. Voi credete forse 
il Dio grand' anima , e 1 ' anima unica , assai mo- 
deroo , e creatura di Voltaire : pure sappiate 
che questo Dio era conosciutissimo da Pitagora, 
da Platone , da Zenone ; gli Stoici non altro ne 
ammettevano . Egli era caduto in dimenticanza, 
quando lo risuscitò Averroe ; tornava a perder- 
sene la memoria , quando lo ravvivò Voltaire: 
io lo credo ora morto nuovamente 

8. It Dio gran tutto ovvero il Dio del si- 
stema della Natura, potrebbe essere qualche al- 
tra cosa ; ma è sicuramente il Dio di Xenofane, 
che insegna formalmente, che quanto esiste, non 
fu , se non se una sola cosa , e che quest' una. 
cosa è Dio ( Cic. de Nat. Dcor. 1 . 2. , Bayle art. 
Xenophanes ) . 

9. Forse il Dio grand’ nomo, o il Dio uomo 
spiegato in grande , è quel Dio , che ci trove- 

v remo imbarazzati a trovarlo tra gli antichi ; 
questo Dio , che ha di mestieri di gambe , di 
braccia , d’ orecchie , perchè nulla v* è di più 
perfetto quanto la rappresentazione d' un indi- 
viduo della nostra specie ; quanto 1’ nomo spie- 
gato in grande ( Syst. rais. c. 1. ) .1 Ma qnesto' 
Dio non è però più moderno degli altri; poiché 
vedete che cosa trovo scritto fin da due mil' an- 
ni » Giacché Dio’ è un essere animato, bisogna' 
bene eh’ egli esista sotto la più bella forma pos- 
aibile , che è quella dell’ nomo .... non vi pnò 
essere virtù , nè felicità che in nn essere, che 
abbia la figura dell' nomo : conviene dunque 
confessare , che gli Dei sono tatti fatti come 
. 1 ? nomo » [ Cic. de Nar. Deor. I. 1. n. 65 . 69. J* 

10. Sarò io egualmente felice nello scoprire 
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il - Dio grand ’ animale di Diderot?. 

» però mi risparmia egli atteso la 

fatica di cercarne, * mentre, ci . assicura che gli 

Stoici avevano per Dio questo gran Tutto;# che 

questo Dio, questo gran Tutto , quest’universo 

era per essi un grande animale , il quale aveva 

e sensi , e spirito , e ragione . Cicerone ancora 

m’ ajuta a vedere questo Dio grand' animale 

presso Anassagora , e presso • Ànassi mene ; e il 

Sig. Diderot può esser che abbia profittato della 

scoperta ( Ericycl.'. art . Stoiciens. , Cic. de Nat . 


fra gli antichi 
Questo Filosof 


JD cor • /• i • n» 39. T* 1 ,f * ■ 

Io non vi parlo del Dio piccolo .atomo > o 
millione d’atomi; Diderot stesso non ne parla, 
che per farne onore ad Epicuro. 

. • n, Se noi parliamo del Dio tranquillo 4 di 
quel Dio , che non vuol per conto alcuno ve- 
gliare al governo di questo* Mondo , e sopra le 
nostre azioni , jper timore di , pefdere 5 la sua 
quiete 4 di quel Dio tanto vantato da rTeillaraed, 
da tBoulanger, da Raynald, e qualche volta an- 
cora gradito da. Voltaire , e da tant* altri ; noi 
facilmente lo troveremo in quel Dio , che f an- 
tichità ci dipinge ozioso, senza intrigarsi in cosa 
alcuna, ina che gode tranquillamente delle sue 
pacifiche eterne voluttà ( Cic.de Nat. Deor . 
I. i.yi. f u & 7Z.^)w Noi> lo - ritroveremo s egual- 
mente alla scuola d’ Epicuro , ed ancora a quella 
• d* Aristotele , il cnii Dio non; pensa, nè provvede^ 
mai a-tntto ciò, che succede al di sotto della 
E u n a *• * •* ■■ ■ * * * ' . . 1 ’ * • ■* * \ r • *f * ■. \ j • 


♦ 12. Finalmente quel Dio tutto buono , che, 
alcuni de* vostri Savj fanno combattere col Die* 
rpalvagio, questo doppio Dio vi pare almeno che v *. 
tra d > invenzione moderna ? Anzi egli è il primo 


t 
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Djo <i«lla Filosofia la più antica: egli era l’Oro- 
snaze , e f Ariniouo tit*’ Caldei , de’ Persiani , e 
dea Medi , e degli Egiziani , di Zoroastro , e 
tT Ostane : Pitagora dal Levante lò portò in Gre- 
cia , ed in Italia : ei v’ era stato bene accolto, 
ma pareva che andasse cadendo in dimenticanza; 
quaudo Mane te , volendoci io restitoire , ne fece 
il vecchio errore del Manicheismo ; nè io certo 
m’ aspettava che i vostri Filosofi avessero voluto 
richiamarlo alia luce ; ma eglino saranno forse 
restati incantati degli sforzi fatti da Bayle per 
restituirgli la vita: ti ptrò morrà dn’ altra volta 
a dispetto loro, e. del gran Bayle . Tant' è ; egli 
era scritto, che i vostri increduli moderni non 
dovessero produrre pure una sola assurdità ve- 
ramente nuova, ma che fossero condannati a 
rattoppare gli stracci della Filosofia antica . Se- 
guitiamo a provarlo . 

i3. Voi ci fate vedere un gran numero di 
cotesti Signori senza spirito ( anima , o princi- 
pio spirituale ), che non ne vogliono avere, 
anzi non credono che esistano spiriti, o anime 
spirituali . Sono questi i vostri Lametrie , i vostri 
Freret, i Diderot,» Marchesi d’Argens;e talora 
i Robinet, e spesso i Voltaire. 

Noi vi metteremo in campo altresì de’ Filo- 
sofi antichissimi , che avevano per lo spirito un 
eguale antipatia. Dicearco non voleva sentirne 
parlare , quando ei metteva in iscena un vecchio 
a dirci , che quanto si chiama spirito , non è 
che un termine vuoto di senso, e di realtà, che 
senza ragione noi riguardiamo gli uomini, come 

esseri animati ; che nell’ nomo , e nella bestia 

» 

non v’ era nè anima , nè spirito ( Cic. Tuscul ✓ 
l. v. n. 3 4 O . Io citerei ancora Anassagora , A* 


•Digitized by Googlc 



a 99 

nassimene , Xenofane , Epicuro ; ma costoro ri- 
compariranno , quando parleremo della materia, 
che in luogo dello spirito è sì cara a’ vostri mo- 
derni . ; ' 

■ . • | * 

14 » Io ne veggo tra loro che hanno un’a- 
nima, metà corpo , e metà spirito ; ne veggo al- 
tri , che hanno due anime: ve ne sono fino di 
quei che ne hanno tre specie ben distinte. An- 
cor questo è d’una vecchiezza rancidissima; men- 
tre si sa che Aristotele aveva egli ancora uu’ ani- 
ma composta d’ una parte corruttibile , e d’una 
parte incorruttibile , cioè un’ anima, metà corpo, 
e metà spirito ; si sa egualmente che Averroe 
aveva due anime ; e si sa infine che Platone ne 
aveva fino a tre , delle quali una abitava la sua 
testa , la seconda il suo petto, e la terza ancora 
più sotto ( V. Bayle , art. Averroes nota E 3 
Cìc. Tu scul. n . 34-)v. . .. , 

15. Il vostro D 4 Argens non vuole per ani- 
ma , che un atomo il più piccolo tutto^ sottile , 
tatto materia . Quest’ anima atomo * era precisa- 
mente T anima di Democrito , che ne faceva un 
globetto ben rotondo , e ben leggero ; cosa che 
fa ridere Cicerone, e me ancora ( Tuscul. num y 
36. ): Anassagora , e Anassinaene, per renderla an- 
cora più piccola, ne facevano nn pelo d’aria, ma 
dell* aria la più sotrile ( Plutharc. de placit. 
Phil. L 4 ,). 

16 . Quest’ anima piccolo atomo mi richiama 
alla memoria quella de) vostro pazzo ai merita-^ ' 
mente alloggiato al petit- Berne , e che credendo 
con Voltaire, che la sua anima sia di fuoco, pian- 
ge , quando vede smorzarsi una candela : P anti- 
chità poteva egualmente avere i suoi camerini , 

« il ano petit-Berne per Leucippo , Democrito , 
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Eraclito , e Parmenide, l’anima de’ quali era 
6imil(uente d’ un fuoco elementare . Ella poteva 
mettersi ancora tutta la scuola di Zenone, secondo 
la quale lo spirito, o 1’ anime era una fibroma 
( Encycl. art. Stoicis. et ame ; de. de Nat. 
Deor. I. 3 . n. 45. ) . 

ij. Presso a quest’anima fuoco, voi avete 
veduto alloggiato un altro Filosofo, l'anima di 
coi è una goccia d’acqua : ebbene quest'anima 
acquatica nemmeno essa è d’invenzione moder> 
na . Ippone ancor esso diceva , che 1’ anima sua 
era d’ una acqua semplice , poiché 1* umido è il 
principio d’ ogni cosa. 

18. Quanto all’ anima Dio , emanazione di 
Dio , particella di Dio , di cui Diderot crede di 
aver la sua parte , quante è da salire all’ insù 
per vederla nascere ! Vi si credeva già fin dai 
tempi di Zoroastro : ella fu 1’ anima di Pitagora’, 
di Platone, d’ Aristotele , di Seneca, d’ Epitteto, 
e di tanti altri, che io resto molte sorpreso, come 
mai i vostri savj si siano curati di ammetterla ; 
essi specialmente, che tante volte non vogliono 
neppure un Dio tntto intiero : come mai può 
darsi , che vogliano essere per forza particelle 
d’ nn Dio , che non conoscono ? ( Esposti . della 
dottrina degli Antichi'). 

19. Non avrete certamente veduto senza sor- 
presa il Sig. Kobinet contarci tante anime, quanti 
v’ ha cavoli- , e navoni nel suo orto ; anzi ani- 
mare ogni filo d’ erba, animare il sole , la lnna> 
le stelle , la terra , fin anche il sno battifuoco , 
che sa molto bene , quando ei debba far làute . 
Io all’ opposto sarei restato più sorpreso di non 
ritrovare presso alcuno de’ vostri moderni tutte 
queste anime di cavoli , di navoni , di sassi , di 
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battifuochi ; perchè sapevo ehe Talete le aveva 
vedute già da ventiquattro , o venticinque se- 
coli fa, e che metteva anime da per tutto ( Diog . 
Lacrt. vite de' Filos.') . 

•20. Sarei similmente sorpreso, che non aveste 
avuto veruno de’vostri moderni Filosofi, che veg- 
gouo anime da per tutto , senza vedere materia 
in verun luogo; che vi dicono che non v*è nella 
natura nè Bole , nè terra, che le montagne sono 
jtutt’ altro che montagne , che finalmente nulla 
v'è di materiale. Io sapeva che Manete avea già 
vedati de' soli, che non sono soli , de’ mondi che 
non sono mondi ; bisognava bene che qualche- 
duno de’vostri savj vedesse in questo ciò, che 
.egli aveva vedato in un altro Universo , o non 
vedessevi punto più chiaro [Espoux. della dottr. 
degli Antichi ]. 

21. Checché ne sia di questo mondo senza 
materia , ritorniamo alla nostr’ anima, spirito , o 
corpo che 6Ìa , sarà ella mortale ? Elvezio , Fre- 
ret, Lametrie, Voltaire , ed una folla d'altri vi 
risponderanno che sì . Io lo credo bene , Mada- 
ma ; l’avevano già detto Epicuro., Lucrezio, e 
tutta la scuola di coloro: i vostri Filosofi non 
potendo inventare, dovevano almeno pretendere 
all’ onore di fare da eco agli antichi ( V. Cic. de 
finih. bon. & mal. I. i. n. 76. ). 

22. Con tutto ciò non a tutti i vostri savj 
piace il morire intieramente : il Sig. Diderot , 
che fa cane , che fu gatto , che fu uomo , che 
fu donna , e che voi v' aspettate di vedere un 
giorno ritornare sotto 1 ’ abito di frate Cappuc- 
cino , o sotto il velo d’una Monaca Salesiana, ha 
egli almeno il vanto dell’ invenzione ? può egli 
dirai il padre della metempsicosi ? Li non paò, 
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sicuramente pretendervi, mentre è troppo note, 
clte Pitagora era prima «tato Atalide figlia di 
Mercurio , e poi per sua disgrazia Enforbó , fe-« 
rito a morte «la Menelao nell'assedio di Troja , 
ina rinato fu Ermotimo , che mori di nuovo, e 
divenne pescatore setto il nome di Pirro ; che 
morto poi per la quinta volta, ritornò a vivere > 
sotto il nome di Pitagora , senza contare le volte 
che fu cane , che fu gatto , e sopra tutto che 
fu baccello. E chi sa che non sia egli stesso , 
eh* è ritornato sotto il nome di Diderot a’ tempi 
rostri , per ispacciare le sue antiche lezioni ? 

( Vedi Diog. Laerz. I. 8. ) . 

a3. Oh! finalmente una yolta vi trovo in fai* 
lo , mi direte voi , e noi avremo almeno una 
graziosa opinione, che mai non è venuta in capo 
agli antichi, ed è tutta d' invenzione de' nostri 
moderni Filosofi. E questa si p la strada che dee 
tenere la nostr’ anima , quando, al separarsi dal 
corpo, ella se ne vola prima verso la luna; d’onde 
ella parte pel sole, d'onde si slancia finalmente 
verso il cielo, al centro , cioè della beatitudine. 
No : Madama; non mi troverete pur questa volta 
in fallo ; cotesta strada era conosciuta da granì 
tempo , giacché le anime degli antichi Manichei 
passavano appunto prima nella luna , quindi si 
trasferivano nel sole, ed arrivavano infine al più 
alto decidi. Maaete, loro capo, gli faceva viag- 
giare in una specie (li vascello ; il vostro savio 
moderno gli fa salire col mezzo del fumo , che 
s’ alza da terra; se volete, gli lasceremo 1’ onore 
di questo fumo, invenzione, a mio parere, bel- 
lissima , ma per la strada , voi vedete , eh’ eil^ 
èra già conosciuta ; nè 1’ anime de’ 6uoi disce- 
poli potevano altro, se non che andar dietro ? 

• - > ». ' 't ' • ^ •* i 
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quelle de' Manichei ( Espos. della dottr. degli 
antichi ec. q.n. Jkjanés ). 

34 . Che dirò ora di quelle anime incatenate 
dal destino , da quella fatalità , che non lascia 
nè a Dio, uè agli uomini la minima libertà ; che 
fa del vostro amico Voltaire, e di tant'altri dei 
vostri Filosofi tanti schiavi, tante macchine, tanti 
burrattini., tanti automi , tante banderuole ? a 
voi non piace gran fatto cotesta fatalità, e so 
che vi fa gran maraviglia di veder Filosofi glo- 
riarsi di non aver neppure la libertà di muovere 
un dito . Quanto a me, Madama , io non veggo 
in costoro, che i discepoli , e gli eco perpetui 
di Simonide , di Democrito , d’ Eraclide, di Dio- 
doro, d’ Empedocle , di Zenone , e di tatti gli 
Stoici, che si credevano per simil maniera schiavi 
del destino ». e dicevano non v’ essere verun uo- 
mo, che fosse padrone di sedersi , o di stare in 
piedi , di tacersi, o di parlare, d' essere buono, 
o malvagio nelle sue azioni; e costoro erano an- 
ticamente da chi derisi, da chi confutati , come 
noi ora o deridiamo , o confutiamo i D' Alem- 
bert , i Diderot, i Voltaire, i Lainetrie , i Fre- 
ret , ec. ( Cic . de Fato , V. sopra tutto n. 56. ). 

a5. Quando si viene a trattare delle opera- 
zioni dell' anima, io so bene ch’Elvezio, copiando 
1’ Enciclopedia , ed il Sistema della Natura , non 
se ne crede punto meno abile creatore, quando 
ei ci dice che pensare , e sentire , che g/ut/i- 
care , e sentire ; io una parola, che tutte le ope- 
razioni dell’ anima si riducono alle seosazioui. 
Ma. so altresì , che non è altro questo , che un 
sistema rubbato a’Greci , e che Democrito molto 
prima d’ Elvezio, volendo, come questo moder- 
no , far di meno d’ un’ anima spirituale, faceva 
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,èt nostri pensieri, e giudi?j tante operazioni dei 
sensi ( Cic. de finib. bori. & mal. I. 1. num. 
3 i. òò.). . . 

26. La cinquantesima lettera del vostro Ca- 
valiete s’aggira sull’ opinione , 'che hanno i vo- 
stri moderni Filosofi, dell'uomo , e della bestia . 
Diderot si crede d' essere il primo , che abbia 
asserito che non altra differenza corre tra lui , 
ed il suo cane, fuori che nell’abito: ri s’ingan- 
na , come 6 inganna egualmente Eayoald , o più 
tosto tira ad ingannarci , quando pretenda che 
se 1’ uomo differisce da un cavallo, o da un bue, 
dalla tigre , o dalla volpe , tutta la differenza 
proviene d 4II’ avèr 1’ uomo le mani y ’ laddove la 
bestia ha sn unghia solida , o bifida delle un- 
ghie , e delle granfie; $0 ch’ei si fa bello, quando 
dell’ nomo ha detto il suo scettro è nella sua 
mano . Contnttociò, per quanto ingegnoso sem- 
bri tutto questo fino all’ espressione medesima , 
tutto è copia del vecchio Anassagora, cui Plutarco 
ha rimproverato, per aver d'etto , che la ragio- 
ne, e la sapienza ueil’uoraq vengono unicamente 
dall'aver V uomo le mani , e non Pungine, come 
le bestie : mentre , che avrebbe dovuto dire, che 
6e 1' uomo ha le mani si è perchè un essere in- 
gegnoso , e ragionevole * doveva esser provisto 
d' istrumeoti addattati ad esercitare la sua in- 
dustria de amie, fratcr., Bayle art. Anas~ 

sagoras nota E.). 

Volete voi ascoltare ancora i vostri Savj mo- 
derni sulle proprietà della materia ? Ella nella 
loro scuoia acquista delle proprietà ben rnarà- 
vigliose . Essi la fanno ete rna, increata , sempre 
attiva , sempre in movimento: non ha avuto il 
suo essere da Dio, nè Dio glielo potrà iftai to- 


Digitized by Google 



So 5 

gliere ; nemmeno potrà pare obbligarla alla 
quiete: un globo, che restasse due momenti nello 
atesso posto , sarebbe un globo incapace a com- 
prendersi : e 1 ' Universo tutto quanto soderebbe 
in rovina ; anzi la natura tutta cesserebbe d'e- 
sistere , se un atomo solo cessasse di muoversi. 

Me ne spiace per 1 ’ onore di questi Signori; 
ma tutto questo, scusate 1’ espressione , non è 
che minestra riscaldata . Tutta la scuola antica, 
senza neppure eccettuarne un solo Filosofo, cre- 
deva a questa eternità della materia : ella lo 
credeva ; ma non si dava però maggior pensiero 
di provarlo , che i nostri Moderni . Non è già 

10 stesso di cotesto moto perpetuo essenziale alla 
materia: alcuni vi credevano, fra’ quali Epicuro, 
e tutta la sua scuola; altri al coutrario , lor di- 
mandavano ,dove avessero trovato, che il riposo, 
ed il niente fossero una cosa medesima ( Cic. de 
fin. bon. & mal. I. i. n. 27. ) .Noi facciamo an- 
cora a’ vostri Signori la medesima questione .* 
essi non rispondono , perchè Epicnro nemmeno 
aveva risposto . Essi sono come I’ eco , che ri- 
pete , ma nulla aggiunge del suo . Vediamo se 

11 loro genio creatore sarà spiccato meglio nella 
Morale . 

1 : . Morale . 

1. Esìste egli un bene , e un mal morale ? 
Esistono virtù, e vizj ? Dimandiamone alia scuola 
moderna ; gli uni vi diranno che sì ; gli altri, 
che no : lo stesso perfettamente accadeva tra gli 
Antichi. Socrate., Platone, Pitagora , Zenone vi 
dicono di sì; vi dicono di no Pirrone, Aristippo, 
Teodoro, e Stratone di Lampsaco . La morale di 
questi ultimi era generalmente detestata; noi aa- 
„ Elv. Tom. V. ▼ 
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cora generalmente la deteniamo in Diderot , 
Freret,e Lamctrie, ed ecco come tutto si rasso- 
miglia ( V. Bayle art. Pyrrhon. * Diogen. , 
Laerz. I. a.. Esposti, della Dotcr. degli Antichi 
art. ia. 16. i 5 . ) . 

a. Se v' è una virtù , dicono i vostri Mo- 
derni , bisogna essenzialmente intendere ciò, che 
ci è utile ta questo Mondo ; spiegano poi 
quest’ utile con questo termine; alcuni riducono 
la virtù all’ interesse personale , o al più puro 
egoismo ; altri la veggono nell’ interesse pub- 
blico ; ed io? io rileggo gli Antichi, c trovo, che 
Aristippo , molto prima d’ Elvezio, diceva a’ suoi 
discepoli : il Savio nulla fa mai , che per se 
atesso : la sna virtù tolta si è nel suo interesse 
personale . Io veggo che prima di Raynald, che 
pretende prr altro d’ averne il primo fatta la 
scoperta , Cicerone in’ aveva detto , che la vera 
misura della virtù è nell' utile pubblico ; se- 
guito dunque a dire , che i vostri Moderai non 
sono altro , che I’ eco delle scuole antiche ( Cìcj 
de Ojfic. I. 3 . ri. 14. 45. 98. ó*c. ) , t continuerò 
a provarlo . 

3 . Da questo famoso principio , che con- 
fonde la virtù coll’ utile , i vostri Moderni con- 
cludono , che la virtù dipende dalie leggi* dagli 
nsi , e eh’ ella varia come le leggi , e le usanze. 
Appoggiato a questo stesso principio Pirrone al- 
t-resi diceva : onore, e V infamia delle azioni , 
la ’ loro giustizia , o ingiustizia dipendono uni - 
cumente dalle leggi umane , e dalle costui 
manze . 

Parecchi de’ vostri Sivj non approvano que- 
sta dottrina , e la più parte de' Filosofi antichi 
mot vi riconoscevano, che il più alto grado 
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deir umana follia . Aggiungevano anzi , che se 
la virtù dipende dalle leggi , e dalle usanze de- 
gli uomini , il latrocinio, 1 ’ adulterio , e qualsia 
voglia sorta d’ iniquità potrebbe essare virtù 
[ Cic . de le«ib., Buyle art. Pirrhon. ) . ■ 
v 4 . Tra vostri Moderni ve ne sono , che con- 
dannano le passioni, e ve ne sono , che le ap- 
provano, ed in esse non veggono, che altrettanti 
doni della Natura , alle quali bisogna guardarsi 
bene di non opporre la ragione . 

Lo stesso seguiva tra’ Greci : le passioni 
erano veri doni della Natura per tutti que’ Fi- 
losofi confutati da Zenone; esse al contrario era- 
no , secondo lui , e gli Stoici , vere malattie 
dell’ anima , che convien guarire colla ragione 
( Cic. Acad. quxst . I. 1 . n. 53. . . . 55. &>c. ). 

5. Le idee d’ una vita avvenire , i castighi 
dell’ inferno , le ricompense de* Cieli non sono 
alla vostra scuola moderna , che gran pregindizj, 
de’ qaali ci possiamo servire per eccitare il Po- 
polo alla virtù , ma che il vero Filosofo non 
crede , ,nè cura . \ 

E chi non sa, ch’era questa l'idea favorita 
di quasi tutte le scuole antiche ? Converrebbe 
non aver letto nè Cicerone , nè Plinio , «è Se- 
neca, nè Platone stesso per ignorare , che gli 
Dei degli antichi Filosofi non si mettevano in 
collera , e non punivano ; che tutta la dottrina 
di diverse Nazioni sui Campi Elisj , e sul Tar- 
taro , non era che pel popolo, e che i Filosofi 
se ne facevano beffe ( V. Cic . Tu seni. I . t. Offic. 
I. 3. <S* passim, Plin. istor. nat.l. a. c. 7 ., Sencc* 
epist. io3., Platon, in Timeo.'). Chi non sa che 
quei medesimi , che credevano alla permanenza 
delle anime dopo la aorte , U distinguevano' 
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però dall’ immortalità , e che soprattutto erano 
ben lontani dal credere, che lo spirito sopravviva 
al corpo per essere punito , o ricompensato se- 
condo i meriti ( V. Doitr. degli antichi Filos. 
art. 29 . ) . 

6 . A motivi di virtù , che ci fornisce nna 
vita avvenire co' premj , o eolie pene , cercano 
i vostri moderni di supplire con una felicità 
presente in questa vita , e questa felicità altri 
la fanno consistere nella voluttà , altri nell’ as- 
senza de’ mali , e de’ dolori , altri nelle perfe- 
zioni del corpo , altri in quelle del corpo insie- 
me , e dello spirito . 

Quando io leggo tutte queste canzonette nel 
moderno Catechismo de’ Filosofi , mi pare d' es- 
tere condotto alla visita di tutte le scuole degli 
antichi Sapienti : 1' assenza del dolore bastava a 
Diodoro , come a D Alembert . Aristippo voleva 
di più de’ piaceri come Elvezio . Callippo desi- 
derava piaceri , e virtù ; questa sola bastava ad 
Antistene ; Zenone vedeva la felicità nella con- 
formità de’ costumi colla natura: per Pilone, ed 
Aristone la saoità , e le malattie sono dftatt» in- 
differenti per la felicità . Ertilo tutta la metteva 
nella scienza . in uoa parola , leggete il mio Ci- 
cerone , e voi troverete che gli Antichi avevaao 
già detto tatto sulla felicità quel , che dicono 
i vostri Moderai ( Cic. de finib. bon. &> mal. I . a. 
n . 5g. e set*. ) . 

7 . I nostri Sav| conoscono delle virtù di 
pregiudizio, e mettono alla toro testa, il pudore, 
la castità, la fedeltà conjagalc 4 

I porci d Epicuro , i cani di Diogene , i 
dogmi impudenti di Crate sono troppo noti, per- 
ché a' vostri moderai Filosofi non , resti neppur 
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questo onore d'estere essi stati i primi a bur- 
larsi nelle loro lezioni della decenza , della ve- 
recondia , e de' costumi pubblici £ V. Bayle art* 
Diogen. nota L. art. Hipparchia nota C. ] . > 

9* Veggo ancora tra questi Moderni, parecchj 
Savj poco geniali del matrimonio , e che lo con* 
dannano anzi come un legame troppo molesto. 
Democrito gli aveva preceduti , dicendo che 
questa unione porta seco troppi pensieri , che 
1’ intorniarsi di figliuoli , il nutrirli, 1’ allevarli, 
non è occupazione degna d' un Filosofo ( idem 
art. Democrit. nota L. ) . 

io. Ne veggo ancora parecchj , coi piace- 
rebbe la eomunità delle donne , che ciascuno 
scegliesse colei , che più gli andasse a genio, 
libero però a lasciarla , quando avesse del gusto 
per un’ altra: il Mondo a lor giudizio soderebbe 
assai meglio . 

Questo a voi forse non piacerà gran fatto, 
Madama ; ma già F aveva detto Platone, e sa- 
rebbe ben maraviglia , che uomini usi sempre 
a ripetere , non avessero ripetuta ancor questa 
•ciocchezza [ Plato de Rep. ]. 

li- Non vi piaceranno forse nemmeno quei 
Moderni , che non potendo tollerare che un 
padre ami i suoi figlinoli , nè che da’ figlinoli 
a’ ami il loro padre , vanno dicendo per tutto, 
che la tenerezza paterna è un errore di sen- 
timento , e V amor filiale un effetto d' ebbrietà , 
e d’ ignoranza : convien però perdonargliela ; 
perchè Aristippo , che •’ intendeva sì bene di 
aentimento, non vedeva nei figliuoli che tanti 
pidocchi , e tanti sputacchj , che ninno è sì 
folle di carezzare ; e molto prima di Toussaint r 
Anaiccri aveva insegnato ai figlinoli, che nulla 
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debbono a* loro genitori per la vita, clie ne han- 
no ricevuta ( Diogen. Lucri. ). E’ ben vero però 
* , che altri fra gli antichi Filosofi consideravano 
come detestabile nna tal dottrina ; ma è egli 
forse men vero , che i vostri Moderni nemmen 
questa hanno inventata b(Cic. de Amictt.n. 07. )» 
ia. Crede forse Elvezio d’essere stato il pri- 
mo a dire , che l’amicizia è un affare d’interesse; 
• che un Filosofo vede troncarsi la più intima 
unione all’istante, che più non esiste un utile 
reciproco ? Noi sappiamo , che questa era pre- 
cisamente 1’ opinione d’ Epicuro , opinione con- 
futata , come indegna , ed umiliante dall’Ora- 
tore Romano , che pareva volesse combattere 
tanti secoli prima il vostro Elvezio [ Acati, 
quest. I. 1. n. 3 i. , de Amieit. n. 3 o. 3 t. &c. 3 • 
t 3 . Passo sotto silenzio quelle virtù reli- 
giose , che tanto si compiacciono di deprimere i 
Vostri moderni Savj ; potrei però farvi osservare, 
ebe i filosofi antichi si ridevano egualmente, 
che i nostri , di coloro, che suppongono la virtù 
un dono del Cielo ; che non vedevano come i 
Moderni altro che puerilità , e follia nel timore 
d’ un Dio giusto, e vendicatore ; che molti bia- 
simavano la povertà volontaria , lo stancamente» 
dalle ricchezze , che tutti amavano estremamente 
la gloria , che trovavano più che lecita la ven- 
detta ; il perdono delle ingiurie indegno d’ un 
grand’uomo; e che tutta una scuola si vantava 
come i vostri Moderni , d’ avere annientato con 
le Stige . e Flegetonte tutte le sorgenti de’ ri- 
morsi ( V. Cie. de Nat. Deor. I. 3 . n. ia S.^ oraU 
prò Murena , de offic.. I. a. n. 60. de finib. bnn «. 
& mal. I. 1. n. 97. , Lati * de. vero cultu ) . Ma 
finiamola nna volta con questo parallelo-, e ve*» 
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diamo solo corno i vostri Saggi copiano gli An- 
tichi fino nel)' ultimo de' loro eonsiglj,. 

14. Non sapendo che farsi d’ un nomo in- 

felice , e scontento della sua sorte , ed annojato 
delia vita , i vostri Savj gli lodano il cacciarsi 
da se un pugnale ne] petto , e finire cosi tutti 
i suoi guai . Questo essi lp dicono nn morire da 
filosofo. ; 

L’espediente però non è nuovo. Così s’usava 
ancora alla scuola degli antichi Filosofi ; e Ze- 
none per dare insieme il precetto , e 1’ esempio, 
finì, strozzandosi da se stesso. Il suo discepolo 
Dionisio annojato d' una vita troppo lunga s'uc- 
cise , non volendo più mangiare . V’ha degli 
Storici , che un simil fine attribuiscono a Pita- 
gora . Peregrino non vide fine più glorioso, che 
bruciarsi vivo da se medesimo . Altronde nulla 
v' è di più noto , che gli elogj fatti dagli Stoici, , 
da Cicerone , da Seneca a quegli uomini , che 
sono stati i proprj carnefici ( Encycl. artic. 
Stoicien. ). 

15. Io. ho scorse , Madama , presso a poco 
tutte le opinioni de' vostri Moderni , o quelle 
almeno , che meritano qualche attenzione ; non 
•e n’ è trovata pur una, che non sia stata in voga 
per le scuole antiche moltissimi anni prima 
de' supposti loro inventori moderni. A che dun- 
que si riduce cotesto genio creatore , che ve gli 
faceva ammirare come sì grand’ uomini ? E co- 
testa novità , che a voi pareva il merito princi- 
pale della loro Filosofia ? Sarà forse la copia, « 
la varietà delle loro opinioni , che vi sembra 
cotanto graziosa? Sì, voi lo avete detto . Diver » 
aitò è la mia divisa prediletta ; vi piace il sen- 
tire quei ai , e que’ no , e quei può essere , che 
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b\ bene caratterizzano la libertà filosofica: ebbene» 
Madama , qui ancora i vostri Moderni non sono» 
che meschine copie degli Antichi . Si passava da 
Talete a Fiatone ; dalla prima Accademia alla 
seeonda ; quindi alla terza , e poi alla quarta» 
sempre sicuri di trovare in ciascuna delle opi- 
nioni nuove ogn’ ora , e diverse tra loro . la 
questo genere erano essi molto più ricchi di noi. 
Avevano eglino la libertà di scegliere tra le 
Sette Pitagorica , Peripatetica , Cinica , Stoica» 
Epicurea, Ecclettica , Pirronistica. Non so certo.» 
ae i nostri Moderni possano contarne altrettante. 

16. Finalmente, Madama , lo credereste voi? 
per ultimo tratto di somiglianza , 1’ idea stessa 
del petit- Berne , e de’ suoi stanzini , e de’ nostri 
Ippocrati sì bene esercitati nella cura de’ vostri 
cervelli filosofici , ancor essa è molto antica : e 
bisogna bene eh’ ella fosse conosciuta da gran 
tempo, poiché gli Abderiti .avendo sentito filo- 
sofare il Maestro d’ Epicuro ( Democrito ), che si 
credeva , come tanti de' nostri Moderni , inca- 
tenato dal destino, che non voleva , come essi, 
nè un Dio , nè un Cielo pe’ buoni , nè un in- 
ferno pe’ cattivi; che non vedeva , come essi , 
uè ben, nè male, nè vizio, nè virtù in questo 
Mondo; e che , come loro dubitando di tatto, 
non ardiva nemmen d' asserire positivamente che 
due , e due facessero quattro; poiché, dico, gli 
Abderiti avendo sentite tutte queste belle cose 
dalla bocca di Democrito , nou trovarono mi- 
gliore espediente per guarirne il cervello , che 
f inviargli il più celebre medico ad abbeverarlo 
d’ elleboro ( Bayle art. Democrito ). 

Io ho soddisfatto al mio impegno. Madama; 
«s col promettervi di spacciare delie dottrine 
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tmove i dèstri moderni Filosofi hanno preteso 
di meritarsi la vostra stima , decidete ora * se 
eglino hanno diritto di meritarsela ; e perdona-* 
temi la lunghezza di questa lettera : era questa 
ben necessaria , affine che io potessi guadagnare 
la scommessa; se 1’ ho guadagnata, io non m'ap- 
plaudirò , che dell’ occasione , eh’ essa mi ha 
offerto , di provarvi il mio zelo per la verità» 
ed il profondo rispetto , con cui ho 1’ onoro 
d' essere vostro umilissimo servitore ec» 

Postilla della Baronessa alla Lettera 
precedente. 

Oh ! certamente la scommessa 1' avete gua- 
dagnata d’ avanzo i voi m’ avete troppo ben di-» 
mostrato , che i nostri moderni creatori non al- 
tro hanno fatto , che ritornare a metter fuora 
tutte le anticaglie de’ Greci , e de* Romani. Sic* 
come questo non è quel , che m' avevano pro- 
messo; antico per antico, io amo meglio di ri» 
tornare all' arnica Ragione , all’ antico Mosè» 
all’antico Vangelo ; almeno con questi si sa che 
cosa s’ abbia a credere ; nè il buon senso ha da 
vedersi ferito ad ogni momento . Addio dunque 
per sempre , Signori Filosofi . Non isperate che 
mai più mi prenda la tentazione di dar retta 
alle vostre canzoni . Si può senza di voi essere 
buon padre, buon amico , buon cittadino; si 
può senza di voi viver bene col suo Dio , eoa 
se medesimo: si vive, e si vive tranquillamente 
coll'animo contento; laddove dopo che io era 
divenuta vostra Adepta^o aveva perduta la mia 
ilarità ; io non rideva più che a fior di labbra} 
le vostre perpetue contraddizioni m annodavano) 
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le mostre assnrdità mi confondevano la tasta ; i 
vostri dubbj mi rendevano incerta sempre , e 
vacillante; le vostre perplessità m’ erano un vero 
inferno . Cui mio buon Curato io sarò sicura- 
mente più contenta. 

Credetemi, Cavaliere ; fate voi ancora- lo 
stesso. Non è difficile 1’ essere ingannato da’ no* 

> stri Sofisti; ma una voltaiche siano conosciuti, 

ben .folle è colui, che gli vuoi seguire a costo 
di perdere un ben essere d’ altra miglior tem- 
pra, che quello non è, cui ci presentano costoro. 

«AT. £- Per quauto sento , il Cavaliere «’ è . 
appigliato al consiglio della Baronessa ; ed ag- 
giungono , che al dì d’ oggi egli è il primo a 
ridersi del gran concetto , che s’era fatto de’ no- 
stri pretesi sapienti . 

• CONCLUSIONE. 

- X 

La Filosofia comincia , e si propaga presso 
de’ popoli mancanti di rivelazione; e tutte le 
sue scuole si dividono in altrettante Sette op- 
» poste senza che mai ve ne sia stata pure una, 

le cui opinioni abbiano formato un tutto , cha 
potesse pure no poco soddisfare alla ragione. 

La Filosofia lunga stagione senza capi , e 
senza scuola; lunga stagione ridotta al silenzio, 
e- alle tenebre dalla rivelazione, ricomparisce* 
presso delle nazioni illuminate dalla rivelazione, 
e la sua gloria va poi a terminare col rimettere 
in campo seoza eccezione tutti gli errori , tutti 
i vaneggiamenti, cotte le contraddizioni, e le 
assurdità delle antiche scuole. 

; - Ecco dunque , o lettore, le verità di fatto, 
che compongono in breve V istoria della Filoso* 
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fia ; e «he il parallelo degli antichi , e de' mo- 
derni si conosciuti sotto il nome di Filosofi, non vi 
permettono più di rivocare in dubbio! Eccovi ciò 
che riconduce all’Evangelio i nostri adepti sì ze- 
lanti finora pe’ loro pretesi savj ! Voi , a quali 
le lezioni degli uomini istessi avevano forse fatta 
una simile illusione, con quale speranza potrete 
ancora essere ritenuti alla loro scuola ? Che 
y’ aspetterete voi da cotesta Filosofia ridotta a 
se soia ? Che potrà ella fare per voi , fuori di 
quanto ha ella fatto finora in tutti i suoi licei ? 
De’ sistemi assurdi sul mondo, e la sua origine; 
de’ sistemi sacrileghi sopra Dio , e le sue perfe- 
zioni ; de’ sistemi che avviliscono 1’ uomo, e la 
natura ; defittemi scandalosi su i doveri dell’uo- 
nio; de’ sistemi , che mettono V uomo in dispe- 
razione sul suo destino ; eccovi ciò eh’ ella ha 
fatto in tutte le sue scuole , e ciò ch'ella fa an- 
cora al presente ; anzi ciò che vi possiamo as- 
sicurare , che farà ella egualmente nell’avvenire; 
perchè egli è scritto , che nemica , com’è, della 
rivelazione , sarà sempre senza base , e senza 
appoggio , e che sempre amante de' suo* proprj 
lumi , sarà sempre iu preda del suo reprobo 
senso, del delirio , e dell’ umiliazione. 

Venite dunque : egli è tempo , che vi con- 
duciamo ad una scuola più addattata ad un cuore 
amico della virtù, e della verità; interroghiamo 
colui , che solo ci poteva dire: io sono la via , la 
verità , e la vita; io sono la luce del Mondo , e 
colui , che mi seguita non cammina nelle tenebre • 

Alla scuola della rivelazione , e sopra tutto 
Col Vangelo alla mano venite; io vnò soffiare su 
cotesti Mondi dei Taleti , e dei Maillet , degli 
Eruditi, e dai Buffon , dei Pitagora , e dei Ro* 
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binet , dei Lucrezj , e dei Diderot , e voi gli 
vedrete rovinati in un mante: sul principio cnì> 
Dio il Cielo , e la Terra (Genesi 1 .). Al prin- 
cipio era il Verbo (i), e il Verbo era Dio ; da 
lui tutto è staro fatto , e niente è stato fatto 
senza di lui ( S. Giovanni c. i.). 

Quanti errori distratti da queste sole pa- 
role ! Come mi sbrigano da tutte le idee confuse, 
ed intralciate di materia increata, di caos eterno, 
d’ emanazioni platoniche , d' atomi , di concorsi, 
di caso I Come annientano tutti i sistemi ! Il mio 
spirito si riposa su questo Dio Creatore ; egli è, 
senza che io possa dubitarne, il Dio della mia ra- 
gione , come egli è il Dio della rivelazione. Io da 
queste parole apprendo Ja sua esistenza e l’esisten- 
za eh’ egli ha data all’Universo. Venite , interro-* 
ghiaino ancora Mosè , ed il Vangelo. Noi sapre- 
mo ciò eh’ egli è in se stesso, e ne’ suoi attri~ 


(i) Ho sentito alcuni, che pensavano aver trovato 
in Platone questa idea del Verbo ; io crederei in effetto, 
ch'egli avesse letto una parte de' nostri Libri Santi, 
dove questa parola si trova adoperata sì lungo tempo 
prima di lui. Verbo Domini cali firmati sunt . Ma sVgli 
ha veduto il termine, quanto ai n’ha sfigurata la dot- 
trina ! II suo Verbo secondo lui , suppone un Dio , che 
Si divide. Egli è una parte distaccata dal Dio, che re- 
tta tranquillo nel cielo , che lascia a questa parte la cura, 
non già di creare, perchè Platone non credeva alla 
creazione, ma di ordinare la materia, di sbrogliare il 
caos. Questa parte di Dio, questo Verbo di Platone è 
un Dio secondario, che distacca da se medesimo in se- 
guito altre particelle, o queste particelle sono altret- 
tanti Dei, pel sole, per le stelle, per la terra ec. , ed 
altre particelle ancora diventano le anime de’ singoli 
uomini. Ora io dimando se da un' assurdità di questa 
specie era conveniente, che vi fosse, chi volesse rico- 
noscere il Jferào del Vangelo. . „ ...... 


7 


Digitized by Google 


boti . A questa scuola scompariranno questi Dei, 
materia, e inondo ; questi. Dei , che si dividono 
in Dei, che si riposano, e in Dei , che agiscono, 
in Dei bnoni ,e cattivi ; in Dei senza provvi- 
denza , e in Dei schiavi del fato. 

Un Dio solo, eterno, onnipotente, spirito 
puro , e perfetto; un Dio saggio, che veglia sul 
mondo, che solo regola il corso delle stagioni, 
e degli astri; che somministra alla terra la sna 
fecondità, a' fiori la bellezza, agli uccelli il nu- 
trimento , all' uomo quanto v' ha in terra per 
uso , e comodo suo. Un Dio santo , che non sof- 
fre nè delitti , nè sozzure ; un Dio buono , eh* 
protegge f innocenza ; un Dio giusto che atter- 
risce gli empj , che penetra i cuori , che giu? 
dica i desider) , ed i pensieri egualmente , che 
le azioni ; che vede chiaro i delitti più occulti; 
un Dio che ha un odio senza pari pel vizio , 
come un amore senza pari per la virtù: «eco 
quel Dio , cui cercava in vano la mia ragione in. 
tutte le scuole de’ Filosofi sì antichi , che mo- 
derni ! Parlano Mosè, e l’ Evangelio ; questi è il 
Dio de’ Patriarchi , e de’ Profeti , il Dio del Giu- 
deo , e del Cristiano : per qnal fatalità non fu 
«gli dunque mai il Dio del Filosofo ? E s' egli 
non volle mai rivelarsi alla Filosofia nemica della 
rivelazione, per quale assurdità seguirò io mai 
cotesta Filosofia, per rinunziare alla rivelazione? 

Assicurato dal mio Dio , se io voglio cono- 
scere me stesso , qnai lumi potrò io su questo 
promettermi da' vostri pretesi Sapienti? Gli ho 
consultati ; essi tu' hanno detto che questo mio 
corpo era tutto il mio essere ; ma io ben sento 
eh’ esso Don è che la parte più vile di me stes- 
so : hanno poi consentito ad accordarmi un ani- 
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ina ; quest’ anima me 1’ hanno raddoppiata , me 
l’hanno triplicata; io però sento ch'ella è una, 
e indivisibile: essi ne hanno fatta un’ anima uni- 
versale comune a tatti; ed io sento che l'anima 
mia non appartiene che a me : ess’ me l’ hanno 
fatta schiava del destino ; ed io sento eh’ ella 
agisce , ed è libera nelle sue scelte : mi hanno 
aggiunto , che materia, o spirito, eh’ ella sia, dee 
morire, nè si dee occupare che del mondo pre- 
sente ; ed io sento che 1’ anima mia può vivere 
fuori di questo mondo, e s ella sopravvive al corpo, 
che abita, io preveggo una sorte , che m’inqute- 
ta , e che per me si è d’ un grandissimo interes- 
se, che sia decisa. Ora per qual fatalità , di tutti 
i vostri Filosofi nemici della rivelazione nou ne 
trovo par uno, il quale su tali questioni , che 
tanto m’ interessa di sentirmele decidere , m’ ab- 
bia risposto con altro che eoa dabbj, o eoa as- 
surdità, con risposte affatto oscure , o con errori 
palpabili . Parli Mosè , parlino i Profeti ; sopra 
tutti parli Gesù; ecco dissipati tutti i miei dub- 
bj . Io subito imparo , essere in me una doppia 
sostanza , che questo mie corpo non è quell’ io, 
«he pensa , che vuole, che riflette, che quest'io 
puro spirito , ed immortale è l'immagine di Dio; 
che quest’immagine può sala essere alterata dalla 
colpa; che io sono nato sol per il mio Dio, per 
essere felice d' una felicità eterna , che sola la 
colpa pnò cambiarmi un tal dettino . T^utti mi 
ripetono lo stesso , e Gesù , e Mosè , ed i Pro- 
feti ; e ciò eh’ essi mi dicono è appunto quello;' 
che io sentiva in me stesso ; sono precisamente 
quelle verità , il cui germe era in me stesso , e 
che la mia ragiona vede ora svilupparsi al chiaro 
della rivelazione : da questa perfetta consenta 
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della ragione , e del sentimento nasce quel ri* 
poso dell’ anima , quell 1 intimo convincimento , 
che invano io cercava nelle vostre scuole. E come 
potrò io dunque esitare tra i vostri Filosofi , e 
la rivelazione? 

Tutti i Filosofi m’hanno ingannato sulla mia 
prima causa; m’hanno ingannato sulla mia na- 
tura , e sul mio destino : e sarò io sì folle di 
consultarli ancora su i miei doveri? Pur l’ho fatto, 
gli ho interrogati , e tutti da Socrate fìao a Di* 
derot per prima, e generale risposta, m’hanno 
regalato sempre d’nna bestemmia propria della 
più orrida empietà , e della più nera ingratitu- 
dine . Ho loro dimandato , che cosa io dovessi a 
Dio ? Niente ; m' hanno essi risposto, e per au- 
torizzare la bestemmia si sono per questa sola 
volta dipartiti dal loro consueto orgoglio , e si 
sono fatti piccoli , non già per far grande Iddio, 
ma per predicarci l’iadìfFerenza , e l’obblio,che 
dovevamo avere di questo nostro Dio. Ciò eh' è 
al di sopra dell ' uomo non appartiene all' uo- 
mo . Quest’ era il motto favorito di Socrate , e 
1' hanno ripetato a gara; e sotto questo pretesto 
peggio che farisaico , niuno di loro in’ istruisce 
di quel , che debbo a Dio , nè de’ mezzi d’ ono- 
rarlo , di piacerli , d' attestarli il mio amore , la 
mia sommissione , la mia riconoscenza ; niuno 
mi fa una legge del pentimento , e dell’ espia- 
zione , quando io 1* ho offeso ; niuno che senza 
superstizione abbia saputo unire il culto alla mo- 
rale ; ninno , a cui Dio non sia un oggetto da 
nulla nelle nostre azioni , e nelle nostre inten- 
zioni ; e per colmo della più nera sconoscenza 
il nostro secolo ha veduto costoro aspettare , e 
chiedere che lor ai pagasse a prezzo d’oro , come 
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un capo d’ opera, la legge dell’ onest* nomo; ove 
non si faceva menzione veruna di Dio: essi hanno 
preteso di ridurre ad arte la dimenticanza di 
Dio, a «cuoia di. virtù nna scuola, senza Dio. Oh 
la più mostruosa , la più detestabile di tutte le 
sette! ei ti pesa ben dunque sull’anima questo Dio, 
che ti soffre ancor sulla terra , malgrado tutto 
1’ odio , che gli porti ; questo Dio, che fa splen- 
dere il suo sole sul Solista ingrato, come sui Cri- 
stiano riconoscente a' suoi bearli? j . Vanne; va 
pur lungi da me : la tua filosofia non sarà mai 
fatta per me : il mio cuore troppo alto mi gri- 
da , che 1’ autore del mio essere è il primo og- 
getto de 1 miei doveri ; io lascio la tua scuola per 
tutti impararli „ e per adempirli tutti quanti . 
Mi dica Mosè , mi dica Cristo, e i suoi Profeti, 
mi dica la rivelazione : tu adorerai il Signore 
Iddio tuo , tu lo servirai , tu l’amerai eoa tutto 
il tuo cuore , con tutta 1' anima tua , con tutte 
le tue forze ; io dirò con loro : ecco il primo 
de’ precetti , ecco la voce della natura ; la Filo- 
sofìa , che cerca di soffocarla , sia essa medesima 
soffocata, e distratta: io I’ adoro questo Din, e 
tutta la mia ragione piega innanzi a lui ; io 
SFnto eh’ ella mi chiama a’ piedi de’ suoi Altari. 
Il falso Savio gli aveva rovesciati, venga a rial- 
zarli l’Evangelio, la mia anima abbattuta dal- 
l’empio , vi vola di nuovo, lo lo amerò questo 
buon Dio , e all’ orrido vuoto che i vostri Sofisti 
hanno lasciato nel mio cuore succederà qoell’og- 
getto , che solo dee riempirmelo ; ed il primo 
precetto della rivelazione richiamerà il gran pre- 
cetto di tutta la natura. Mi parli ancora la legge 
di Mosè , e quella di Cristo m’ insegni a cele- 
brar questo Dio , mi segui tutti gli oggetti dei 
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suo culto, tutti mi saranno carissimi; m'istruisca 
coqie debbS’ celebrare la sua gloria , mi stringa 
a lui coll’ amore , col rispetto , colla confidenza ; 
mi dica : egli è il tuo padre , egli è buono , egli 
è sauto , egli è misericordioso; io sarò suo figlio, 
ed avrò in orrore, chi mi permette d’ obbliarlo; 
mi attacchi a lui anche col terrore , mi dica : 
egli è tuo giudice ; comprendo bene, eh’ ei l’ha 
da essere; ma mi suggerisca insieme la forza d’un 
pentimento sincero, d'un cuor contrito, ed umi- 
liato ; m’ istruisca nell’ arte di placarlo: com- 
prendo bene, che la morale per me sarebbe inu- 
tile , se mi lasciasse nemico un Dio . Che farò 

10 dunque ancora a tutta questa scuola , la cui 
morale nulla mi dice su questo Dio, su ciò che 
ei mi prescrive a suo riguardo , su ciò che può 
riconciliarmi con lui ? 

£ voi ancora che farete a cotesta scuola dei 
nostri vani sapienti? V’hanno essi promesso di- 
segnarvi almeno i doveri , che vi stringono ai 
‘vostri fratelli , ed alla società ; io gli he sentiti 
come voi, gli ho studiati ancora troppo, e qui 
medesimo ho trovata la loro morale ben man- 
cante . Eglino si sono ostinati a rifiatare tutti i 
principj della rivelazione; non hanno voluto ri- 
conoscere nel Padre comune di tutti gli uomini 

11 solo legame , che a tutti impone doveri reci- 
prochi ; ed in luogo di formare una società d’uo- 
inini , se l’ istinto più sempre forte che la Fi- 
losofia non riclamasse contro di essa , non avreb- 
bero dell’uomo formato, che un animale, fatto 
per vivere alla foresta. L’ animale vive per se 
solo , sempre per te ; questo principio lo disu- 
nisce dagli altri suoi simili, lo ritiene nella sua 
tana , d’ onde non esce che per se solo , • per 

Elv. Tom. V. x 
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•olo suo vantarlo : ed casi hanno detto all’ no- 
mo , che la prima , ed unica sua legge , è il vi- 
vere a se solo , il non agire , che per suo solo 
interesse . Se le tigri , gli orsi, le volpi, i lupi, 
ed i leoai , formano nella loro specie qualche 
società , io questa società ciascun individuo non 
entrerà che per se solo; cioè per assicurare la 
propria preda, o per seguire quella legge, che 
signoreggiando i sensi col piacere , gli chiama a 
riprodursi; passi questo interesse, e questo pia- 
cere , ecco distrutta tra loro ogni società ; non 
v’ha più tra loro, nè progetti d'unione, nè 
mezzi di scambievole soccorso , nè sentimenti:, 
sé doveri comuni : e la Filosofìa dirà all’ uomo, 
come la natura lo diceva ai lupi , alle tigri , si 
leoni ; senza interesse , o senza piacere, non v’è 
più società, non più legami , non più doveri et- 
mani , nè del padre riguardo ai figliuoli, uè delio 
sposo riguardo alla sposa, nè dell'amico riguardo 
sii’ amico , nè del Cittadino col Cittadino , nè 
del suddito col sovrano, nè del patriota riguardo 
allo straniero . Ella lo ha detto , Io hs ripetu- 
to, aè ha fatto di questo precetto il principio 
di tutte le virtù , e la base di tutta la sua mo- 
rale: ma con questo principio, già da gran tempo 
•’ univano ancora le tigri , quando 1’ interesse, 
• il piacere le chiamavano, e si separavano quan- 
do cessava 1’ interesse, ed il piacere; anzi si di- 
voravano scambievolmente , quando il piacere o 
l’ interesse le dividevano. E con siffatti principi 
noi dimanderemo ai Filosofi de’doveri, che legano 
un nomo coll’altro? ma che dimandarne? Voi 
avete già letti tutti gli srtieoli della loro mo- 
rale ; essi sono tatti degni di qnesto loro prin- 
cipio . Tenerezza paterna , amor figliale » fedeltà 
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conjugalc , amicizia , riconoscenza , amore alla 
patria , ed al sovrano , perdono delle ingiurie , 
rispetto a’ beni altrui , voi già avete sentito nei 
loro incomprensibile Catechismo in che cento 
b’ abbiano d’avere : tutte queste cose cessano d’es- 
sere virtù , subito che 1’ interesse , o il piacere 
non parlano per esse. Ripetano, quanto lor pia- 
ce , i termini di tolleranza , d’ umanità , di be- 
neficenza ; questi termini medesimi in bocca loro 
mi spaventano , o mi sono almeno molto so- 
spetti : col loro gran principio, l’uomo può stra- 
ziare il suo simile , calunniarlo , sacrificarlo , 
divorarselo nell' atto medesimo , che parla con 
lui , e come lui d’ umanità , di tolleranza , di 
beneficenza . Ci guardi il cielo da lezioni sì per- 
fide ! Rendetemi il Vangelo ; io voglio dare all* 
nomo una morale più degna del suo cuore, più 
opportuna per la società, per le famiglie , per 
la patria , per tutti i Governi. Col Vangelo alla 
mano io vuò dire ai Re, e ai Sudditi , ai Ric- 
chi , e ai Poveri, al Romano, e al Barbaro : voi 
siete tutti figliuoli d' uno stesso Dio ; voi dovete 
amare questo Dio; questo è il primo de’ suoi co- 
mandamenti ; ma volete voi provargli, che Io 
amate veramente ? volete eh* egli ami voi me- 
desimi ? Osservate il secondo de* suoi comanda- 
menti ; egli è simile al primo: amate il vostra 
prossimo come v* amate voi medesimi . Questo 
è il precetto favorito del suo Divio Figliuolo; 
ei non cessa mai di ripeterlo : amatevi gli uni 
gli altri ; amatevi , come io vi amo ; io sono 
che ve lo comando , c da questo amore io co- 
noscerò, se voi siete veramente mici discepoli . 
Chiunque ama il suo prossimo avrà la vita, chi 
non (urna, è morto • Aspettate, Lettore, voi 

* a 


non conoscerà ancor bene tutta 1’ estensióne, e 
r importanza di questo precetto. V’era stato det- 
to : amate quei che v'amano ; io vi dico: amate 
i vostri nemici , fate del bene a quei che v o- 
diano , nffi ichè siate figliuoli di quel Dio , che 
fa nasct'e egualmente il suo sole sopra i buo- 
ni , ed i malvagi , e fa egualmente piovere so- 
pra de' giusti , e degC ingiusti ( Matth. c. 5. ). 

Taccia, e si confutila a queste parole qua- 
lunque Filosofìa ; ella voleva che io peasassi a 
me , ei a me solo ; ella aveva concentrate tutte 
le mie affezioni in un vile interesse : mi si pre- 
senti un uomo , qualunque egli si sia, ia qua- 
lunque stato ei si trovi , qualunque sentimento 
egli abbia per me; egli è uomo; egli è figlio del 
medesimo Dio, come ine; io so ora tutto ciò, ch’ei 
può , e dee attendere da me. Io non sono più fi- 
gliuol di Dio, se v’ è nn nomo , che io non ami. 
Ah! sì , io amo.se si dee, ed amerò per piacerea 
Dio, fino i nostri falsi savj ; io detesto i loro 
vizj , combatto i loro errori , ma essi sono no- 
mini; nè io posso amare Dio , e odiare nn nomo: 
siano essi sicari del mio cuore ; amici , o ne- 
mici , che mi siano , se io conosco i loro bisogni, 
col Vangelo sotto degli occhi , come potrò io ne- 
gar loro quell’ ajuto , di cui bisognano ? Come 
potrò io essere duro, crudele, vendicativo contro 
colui , che io debbo amare ? Chi mai potrà es- 
serlo , qaando si sente dire da un Dio : ciò che 
tu dai ad uu indigente , lo dai a me stesso ; il 
bene , che tu fai a ciascuno de' tuoi fratelli, a 
me tu lo fai : fino un bicchier d’acqua, che essi 
riceveranno da te, io lo conterò come ricevuto per 
ine stesso. Quale uomo può essere implacabile, 
quando sente questo Dio medesimo, che aggina* 
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ge i Perdonate , e vi sarò, perdonato ; la mi- 
sura delle vostre bontà verso degli altri , saia 
la misura della bontà , che io userò con voi . 
£ 1' ultima mia sentenza, da cui dipenderà la 
tua beatitudine , o la tua miseria eterna , sarà 
tutta appoggiata sul bene , o sul male , che gli 
Uomini avranno ricevuto da te (Mattò, c. 7. c 25 .). 

No : io non ho bisogno presso di Cristo di 
altre lezioni. Predicate il suo Vangelo, persua- 
detene 1 ’ Universo , e con questo solo , ecco an- 
nientati tutti i vizj, che io ogni tempo, e in 
tutti gli Stati hanno portato i mali , e 1 ' infeli- 
cità de' viventi . Predicate questo Vangelo , in- 
sistete , persuadete ogni uomo ad abbracciarlo, 
ad ubbidirgli , ecco rinata la felicità, la pace, 
la virtù nel seno delle famiglie, delle città , de- 
gl’ imperi (1). L’ amore universale, la vera unaa- 


Cr) Non posso a meno di non fare qualche osserva- 
zione snlla ridicola obbiezione di Bayle , copiata da 
Ronsseau, e da vent’ altri Filosofi contro la morale del 
Vangelo. Costoro pretendono goffamente, che la Morale 
Evangelica nuocerebbe allo Stato, perchè ella non fa- 
rebbe de’ buoni soldati: un buon Cristiano in un' ar- 
mata , vi dicono , farà bene il suo dovere , non temerà 
la morte , seguirà puntualmente gli ordini del suo Ge- 
nerale ; ma o vinto , o vincitore, ciò sarà per lui lo 
stesso : ei vede per tutto la volontà di Dio . 

In verità , mi vien talento di dire , che bisogn% 
bene aver voglia di prendersela contro il buon senso , 

S uando s’ha il coraggio di spacciare siffatti paradossi. 

1 che mai mancherà egli in grazia , per formare un 
buon Soldato, a colui che non teme la morte, che si fa 
un dovere d’ imparare il suo mestiere , e che segue 
esattamente gli ordini del suo Generale ? In che potrà 
dunque nuocere coteita equanimità di spirito , che voi 
rimproverate all' Eroe Cristiano ? Ne avreste voi un 
inijfiior concetto , s’ei si disperasse dopo perduta una 
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nìtà , la dolcezza , là beneficenza , la tranquillità, 
la carità >uccedone alle nostre divisioni dome- 


battaglia , se bestemmiasse , se si «lasse in preda ad un 
furore, ad una rabbia forsennata? Vi renderebbe forse 
questo la vittoria P E quando una rotta potesse ripararsi, 
proibisce forse la Morale all'Eroe Cristiano di tentarne 
i mezzi? anzi non gliene fa ella un dovere? Altronde 
ove avete voi letto, che questa Morale debba lasciarci 
indifferenti per la vittoria ? f9on ci fa ella nn dovere 
d’amare la propria patria? E come si può amare la 
patria , e vederla saccheggiata , e perduta con occhio 
indifferente ? 

Dall’ altra psite , se la Religione conserva al sol- 
dato una certa eguaglianza d’ animo; tanto meglio il 
suo coraggio, accompagnato da un sangue freddo, non 
sarà , che tanto più formidabile : il Soldato Cristiano 
fa nelle armate ciò, che fa un vero savio per liberarsi 
da un rtiale qualunque siasi. Voi impiegate per evitarlo, 
tutti i mezzi possibili, e vi consolate, quando non pò* 
tete riuscirvi, sempre jrerò pronto a ricominciare, quan* 
do rinasce la speranza . Che cosa perdete voi con questa 
disposizione ? 

Qual pazzia inoltre di volere , che un uomo , il 
quale mette per fare il suo dovere 1’ interesse il più 
grande , cioò quello della sua eterna salnte ; che un 
uomo vivamente persuado, che un disertore, un tradì* 
tore , un vigliacco non entrano nel regno de' Cieli, che 
Un tale uomo, io dico, sia nn cattivo Soldato? Inter- 
rogate i nostri Generali , ed essi vi diranno chi dei due, 
del buono cioò . o del cattivo Cristiano, dell’ empio, o 
del vero ledelp, sia il miglior Soldato. 

E notate bene , vi prego , come conviene, che la 
filosofia si contraddice sempre per tutto . Egli è il 
dogma d’ una vita avvenne , d’ un Paradiso da meri- 
ta rsi , secondo Rousseau , che rende cattivo Soldato il 
Cristiano , e codini medesimo inette il dogma d’ una 
"Vita avvenire tra principali articoli della professione di 
fede, che dehhon fare i Soldati, e tutti i Cittadini 
della sua Repubblica ( V. Contract. Soc.c. S. ) . 

Quanta più r igiene s’avrebbe a dire, se la Moralò 
Evangelica fosso dappertutto seguita, noi non avremin# 
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flticlie; alle nostre inimicizie , alle nostre liti, 
alle nostre dissensioni intestine , ai nostri odj, 
alle nostre guerre nazionali . Stabilito una volta 
in tutti i cuori il Vangelo , non vi sarebbero 
più tiranni , non più oppressori , non più ne* 
mici, non più uomini da temere. L’ invidia, le 
gelosie , le calunnie , le vendette , gli omicidj, 
gli assassinamenti incogniti fra noi , non lascie- 
rebbero più regnare che una bella emulazione 
di chi fosse il primo ad obbligarsi i suoi simili, 
il più benefico , il più dolce ed umano » Sotto 
pena d' essere assurdi non lo negheranno certa- 
mente i nostri falsi Savj . Tali sarebbero gli ef- 
fetti della Morale Evangelica , se essa allignasse 
in tutti i cuori . Che pretendono eglino dunque 
col loro Catechismo d’ interesse personale , e 
d’ egoismo ? In luogo del Catechismo della rive- 
lazione , perchè cotesto Catechismo umiliante, e 
aragionevole, che non mi chiama giammai presso 
d’ un infelice , se quest’ infelice medesimo non 
•erve a’ miei bisogni ; che mi dice anzi di sfug- 
girlo , subito eh’ egli non m' è d’ utile alcuno; 
che mi rende nemico per principio d’ ogni uomo, 
il cui interesse non è legato coll’ interesse mio 
proprio; che distrugge ogni confidenza d’ un uo- 
mo coll’ altro nomo, ogni affezione reale ; e eoa 
ciò 6olo fa della società ano stato abituale di 
divisione , d’ odio , e di discordia . * 


più bisogno nè di hnoni , nè di cattivi Soldati ; gli 
uomini non avrebbero più bisogno di scuole per impa- 
rare a difendersi , e ad ncridersi gli uni cogli altri ; 
non vi sarebbero più ingiusti aggressori , più d’ ambi- 
ziosi , più di campagne insanguinate dalla strage di 
tante migliaja d’uomini ; in una parola non vi sareb- 
bero più guerre. Filosofo insensato ! Vorrai tu lamen- 
tartene l ~ ' 
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Almeno se parlandomi continuamente d’ in- 
teresse personale , avessero essi distinto ciò, che 
realmente importa all'uomo di riguardare come il 
suo vero, ed importante interesse ; io potrei an- 
cora consultarli tu doveri verso me stesso, e sulla 
mia felicità ; ma partendosi eglino da un prin- 
cipio sempre umiliante , a che cosa ni' hanno ri- 
dotto ? e su che s'aggirano tutte le mire loro? 
Sempre come i bruti, senza altro conoscere che 
il presente, ed il bisogno fìsico , ohe la terra, e 
tutte le sue affezioni . Che altri doveri m'hanno 
eglino mai prescritti , fuori di quei del semplice 
animale ? La parte dell’ uomo, che sempre ebbe 
il minore bisogno del Filosofo , per eccitare l'at- 
tenzione dell' uomo, e i suoi pensieri , è la cura 
de’ sensi , è il loro ben essere. Faggi il dolore, 
ricerca il piacere , godi deli’ esistenza : ecco il 
loro Catechismo . Ora io vi dimando, o lettore, 
prima de’ nostri Filosofi non era questo il Ca- 
techismo delle passioni, e quello di tutti i mal- 
vagi; anzi quello degli Atei? £ poi che bisogno 
hanno gli nomini di lezioni replicate, e di dis- 
sertazioni per fuggire il dolore , per ricercare il 
piacere, per goder del presente ? La parte dei- 
1' uomo, che non muore, che darà in perpetuo, 
la più nobile parte del mio essere ; questa è 
quella , che io vorrei conoscere, e coltivare; l’in- 
teresse dell’ eternità medesima , questo è , che 
io desidero d’ assicurare : poco tn’ importa del 
presente , quando io preveggo, o sono almeno 
forzato di sospettare , e di temere un. avvenire, 
che non avrà mai fine : e qui è precisamente, 
che i vostri Filosofi mi scandalizzano . Niuno v’è 
tra loro , che s’ occupi di questo grande inte- 
resse, e che mi dia lezioni per assicurarlo i.uia- 
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no che mi parli de* mezzi per parificare il mio 
Spirito, per fissare il suo destino. 

Questo spirito però sì presso di voi , come 
presso di me non si presta all’illusione; ei com- 
prende, che in vano i vostri saggi cercano tì’av- 
vilirlo, invado si sforzano di soffocare i suoi la- 
menti, i suoi rimorsi; ei vuole, che se gli parli 
dell’ origiu sua , della sua nobiltà , del destino , 
che lo attende , della cura ch’ei merita che sé 
ne faccia. Ahi di grazia partite dalla scuola di 
costoro, ed accostatevi a quella di Cristo . Qui 
voi vedrete in uq sol motto racchiusa tutta la 
Filosofia dell” anima , noi vi faremo conoscerà 
tatto il sao pregio, la sua grandezza, il suo de- 
stino sublimissimo, allorché col Vangelo alla mano 
vi diremo : che giova all' uomo l\ acquisto del - 
V Universo , F ei viene a perdere l'anima sua ? 
o qual cosa darà egli in contraccambio della 
medesima è ( Matth. c. i(5. ) 

Egli è già gran tempo, che la Filosofia a- 
veva detto : 'conosci te stesso; ma questa cogni- 
zione , ve 1’ ha ella mai data realmente ? E’ «gli 
mai dalla sua scuola uscito nn oracolo pari a 
questo , e capace , come questo , d’ annunziare 
sdì* uomo tutto il merito , e Fecccltenza dell’ani- 
ma sua , e fatta F importanza delle cure, ch’ella 
esige ? Che giova alC uomo l'acquisto dell’Uni- 
verso , s'ei viene a perdere l'anima sua : o che 
darà egli in contraccambio per essa ? Prestate 
ora t se vi dà Fanimo, prestate l’orecchio a co- 
testi vani sapienti, che non sanno parlarvi d’al- 
tro , che di questo basso móndo , de' suoi pia- 
céri , della sua felicità; o lasciateli più tosto , 
éd accordatemi che se , giusta i loro priucipj 
medesimi , colui è un vero Filosofo , che meglio 

x 3 • 


' Digitized by Google 



53o 

m’insegna a conoseere il mio solido intercise, in 
quelle sole poche parole che giova, v’ è più di 
vera Filosofìa , di quanta a uscì mai da tutte le 
antiche , e moderne scuole . 

Ecco come parla Dio quando vuole istruire 
gli uomini , e a questo parlare fa plauso la mia 
ragione: ma npn mi parfavauo già così i vostri 
Filosofi ; essi degradavano V auima mia, la brut* 
tavano con ogni- specie di vizj ; aprirò dunque 
di nuovo il Vangelo , e vi leggerò : non entrerà 
mai nel Regno de’Cieli cosa alcuna eC immon- 
do, e queste soie parole mi diranno più 6uU’odio, 
che merita la colpa, sulla fuga del peccato, che 
tutte le dissertazioni de' Filosofi: essi mi abban- 
donavano a tutta le mie passioni , all' avarizia , 
agl’ immondi piaceri , all’ ambizione , all’ intem- 
peranza ; e la mia ragione si rivoltava contro 
de’ loro vergognosi prefetti : apro 4* nuovo il 
Vangelo , « mi a' insegna , che l’avaro , 1’ ambi- 
zioso , 1’ adultero , 1’ intemperante non saranno 
a parte del Regno de’Cieli ( Chorint. 5. ) * vuole 
che io non fissi i miei occhi , nò il cqore sopra 
questi tesori della terra , troppo vili, e soggetti 
alla ruggine ; mi avvisa che il Regno de’Cieli , 
e la sua giustizia meritano soli d’essere da net 
ricercati ; in’ avvisa a non far come tutti qnei 
saggi , che tuai non vogliono esser buoni, c vo- 
gliono sempre parere d’ esserlo ; mi si dice, che 
la sede della virtù è nei cuore , e che là un 
Dio santo vuol vederla , che io debbo essere 
santo , e perfetto , come lo à egli stesso : sento, 
con ciò , che io sono fatto 1’ uomo de’Cieli , e 
con ciò la mia ragione a’ innalza fin colastù • Io 
lascio la vostra Filosofia strisciarsi mila terra » 
voltolarsi anzi nel fango , e in tatto le immon-t 
dezze delle passioni . 
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? . Se il mio volò è sublime , e te mi dee co- 
ntare degli sforzi violenti , mi si fa vedere ua 
Dio , che porge la mano per ajntarlo , all’ uomo 
Umile di cuore . Io lo prego ; ed egli è subito 
meco, ed io con Ini trionfo degli allettativi d'ogn'l 
vizio; motivi sempre urgenti soccorsi presemi, 
sempre mezzi, sempre potenti io tutto ritrovo 
■el Vangelo ^ per essere sempre buono, e vir- 
tuoso; mentre per lo contrario sempre soli, seni* 
pre sotto il giogo delle passioni , senza motivi , 
senza mezzi, senza soccorsi i vostri adepti hanno 
tntto per essere viziosi <- 

Parlano essi di felicità ; ma ci riescirà mai 
di ritrovarla pretto di loro ? La loro miserabile 
filosofia ha lasciato nel loro cuore un vuoto spi» 
ventóso . Ci offrono de’ piaceri , e delle conten- 
tezze passeggierò; ma non osano eglino stessi ri- 
flettere, sulla loro frivolezza * e vanità, per ti- 
more di conoscere troppo bene il disprezzo, che 
meritano , e per darvi ad intenderò, che con 
oste voi siete felici, non bisogna che riflettiate,- 
che stiate con animo distratto , e spensierato; 
inzi ciò, che piò dovete temere sarebbe appanto 
di rientrare un momento in voi stessi ; sarebbe 
sa serio esame sulla vostra sit nazione . Questa 
cola questione : sono io veramente felice ? fatta 
nel silenzio delle passioni diviene il vostro sup- 
plizio , e formerà io ogni tempo nn vero sup- 
plizio per 1’ animo di tatti i falsi sapienti . 

Ma venite , noi sapremo ben mostrarvel* 
questa felicità , che voi altrove cercate invano v 
élla abita nel cuore dell’ nomo Evangelico ; ella 
consiste nella pace, e serenità di un’anima senza 
macchia , io un cuore inaccessibile a’ tumulti 
delie passioni , od a' rimorsi ; consiste , soprat- 
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tatto , nella dólce speranza di godere del' sud 
Dio ; speranza che rende beato il • giusto «all* 
terra, e che beato pienamente lo renderà , cam- 
biata la speranza in possesso reale del suo ulti- 
mo bene , eh' è Dio . Presso de’ vostri antichi 
maestri , voi la cercavate in vano ne* piaceri ì 
e in tntte le affezioni terrestri ; presso de’nOstri 
Profeti voi imparerete a dire: beato è colui , che 
cammina per là via del Signore . In vano an- 
cora la cercavate Co'voetri antichi maestri, nella 
prosperità , e nell'abbondanza ; col Vangelo alla 
mano noi ve la mostreremo fin nel povero tugu-t 
rio d* nn Lazaro mendico ; anzi fin ne* dolori 
nelle umiliazioni , negli oltraggi ,• e non avremo 
difficoltà di dirvi: beati- quei che piàngono, poi* 
chè saranno consolati; beati i poveri di spirito/ 
poiché loro appartiene il Regno de’ Cieli ; beati: 
quei che sono perseguitati per la giustizia ! Voi! 
sarete felici , voi Vi ‘rallegrerete , il vostro' 
cuore sbalzerà di gioja , quando sarete calun- 
niati per la causa , e per 1’ amor di Dio , poi- 
ché egli vi riserba una ricompensa infinita dèi* 
Cieli ( Matth. 5.) . > 

Beo so che questo é per voi un linguaggior 
finora troppo sublime ; i voàtri savj lo bestem* 
miano , e quegli solo ne sente la verità, che ner 
ha fatta la felice esperienza : ebbene , lettore , 
io noo pretendo , che voi ve né stiate alle no- 
stre promesse ; io voglio che voi,; voi stesso ne 
aiate il giudice . La vostra Filosofia non ha bi- 
sogno d’altre prove , per essere abbandonata, 
v’ è troppo nota la vanità delle sue promesse';' 
ella doveva schiarirvi lo spirito, e voi nelle sue 
lezioni, non avete trovate che un vero caos d'er-t 
dori, d’opinioni stravaganti , d'assurdità incspli* 
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«abili di dobbj senza fine , di eontraddizioni 
perpetue. Oramai non è più tempo . d’ esitare * 
ella doveva diriggere le vostre azioni, « rendervi 
migliore , e le tue perfide lezioni non tendono 
ohe a rendervi «chiavo delle passioni , .ed a «tra* 
scinarvi in ttUfi i vizj : il sno orribile catechis-* 
mo , ne sarà per sèmpre una prova incontrasta- 
bile. Ella vi doveva render felice, e voi vi ver*, 
gogoeresté d’ esserlo per quelle strade , eh’ ellaf 
vi suggeriva... Con ossa voi non .foste mai con- 
tento nè di lei, neppur di vói; Ebbene io all’op- 
posto sono ben contento del. Vangelo;. e lo sonoi 
ancora di (ne stesso , qualora io lo prendo pec 
regola , e solo* sono, scontento di me , quando il 
mio: cuore se ne. allontana. Ardisco anzi di sfi- 
darvi a trovarmi tra tatti i discepoli del Van- 
gelo un solo uomo , che abbia fatta quest’ espe- 
rienza , e che possa dirvi con. sincerità: io noiv 
fui felice. , seguendo.il Vangelo, il mio cuore s’A 
pentito di essere stato fedele a’ suoi precetti; ho 
provato dei rimorsi , ed ho perduta la pace del 
mio animo , e la sna contentezza , attaccandomi 
alle lezioni di Gesù Cristo. No: cotest’uoroo non 
esiste, non esistè giammai, nè giammai esisterà. 
Io ne sono per me sicurissimo, e tutti i vani ar- 
gomenti della Filosofia verranno ad infrangersi 
contro di questa prova , se si verrà ad apprez- 
zare », quanto essa si merita . 

Soffrite dunque, o. lettore, che io concluda 
queste osservazioni , proponendovi la medesima 
esperienza ; •’ ella vi spaventa , non è ancora il 
vostro cuore disposto alla virtù; voi meritate 3i 
perdervi come tatti i vostri falsi savj : se vqì 
F accettate.,, noi .non abbiamo. d' uopo di lunghi, 
dettaglj sulla scuola di Cristo ; col Vangelo alla 
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mano meditate là sua tanta Ugge, cercate di tè* 
guirlaj c ac voi .ri trovate no sol principio, che 
abbiate <la pentirvi d’avtrlo metto in pratica; ce 
v’ è un solo de’ suoi precetti , o contigli , che 
vi porti al i vizio » che sturbi il vostro cuore ; 
che vi svegli de' rimorsi , o del pentimento d’a- 
verlo seguito ; se v’ è una sola oceatione dì far 
del bene , che il Vangelo non vi animi a preva* 
lerveue, anzi che non vi rimproveri dometterla; 
•e in tutta la vostra vita %'è una sola circottan- 
za , in cui la vostr'anima abbia ragione di dire 
a se stessa : sarei stata più contenta di me , sa- 
rei stata migliore , sarei più felice , se avessi 
abbandonata la Ugge di Cristo ; lasciate allora 
questa legge , cercate altrove lezioni di virtù, di 
pace, e di felicità; e malgrado tutte le contrad- 
dizioni de’ nostri falsi aavj ; malgrado i loro sì , 
e i loro no , malgrado le loro perplessità , e i 
dubbj loro; malgrado tutti i loro errori, e tutte 
le loro menzogne ; malgrado tutte le loro assur- 
dità ; malgrado tutti i loro delirj ritornate alle 
loro scuole . 

ì 

Parigi ao. Settembre 178 ?. 
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L’ Abate de Barruel, Capellona 
di S. A . S. la Princtpesw di' 
..... Conti . 
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PELLE MATERIE 

. i* , j. '» • ‘ * ; • •*•>•. 

Contenute nell' Elvie si , o Lettere Provinciali 
Filosofiche. 


TOMO PRIMO 

< » 

f • . . 

«ghetto di queste Lettere essendo di njet- 
tere setto gli occhi de’ Lettori , le opinioni di- 
verse de’ Filosofi moderai , il primo volume è 
consacrato all’ esposizione , e confutazione de’loro 
sistemi sull’ origine , e la formazione dell’ Uni- 
verso . La prima lettera espone il soggetto del- 
l’Opera; dalla seconda fino alla sedicesima s’e- 
spone il sistema di Buffon , i suoi errori fisici « 
i suoi sì, e i suoi no: il Cavaliere sempre pieno 
d’ ammirazione per questo celebre Autore espone 
la sua dottrina , ed in appresso , quella d’ altri 
Filosofi , con tutta 1' energia dell’ entusiasmo , e 
sempre dietro le loro proprie dottrine . La Ba- 
ronessa all’estremo invogliata delle sue lezioni > 
le riceve con un rispetto , ed un’ avidità , che 
però non impediscoQo , eh’ ella faccia conoscere 
di sospettarvi degli errori ben singolari. Un abi- 
tante di provincia , da voi chiamato Provinciale, 
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personaggio zelante per la 6ana dottrina, oppone 
à queste lezioni tutta la forza della aulì ragióne; 
se si possono riguardare le lettere del Cavaliere, 
e della Baronessa come un' ironia perpetua , 
niente v 1 è di più serio , e di più grave, quanto 
il contegno del Provinciale. La diversità di qne~ 
sci caratteri si sostiene sempre fino al fine <fel~ 
r Opera . ' ' 

Lettere 16. 17., e x8. Sistema di Teillamed 
seguito dall’ osservazioni del Provinciale , rela- 
tive , sopra tutto, al Diluvio Universale* ' 

Lettere 19. e 23 . Curiosi Sistemi de' Signori 

Robinct , e Diderot frammischiati colle osserva^ 

* ♦ ^ , 
fcìoni del Provinciale , e colie Lettere della Ba- 

/> * ' '» > « ♦• k v. 

ronessa . { • 

Lettere 34. e 25 . Opinioni , e contraddizioni 
de* Sistemi della Natura di Lametrie, e delPÀu- 
fore del Buon Senso.' 

Lettera 27. Sul Sistema di Voltaire, seguita 
dalle osservazioni del Provinciale sull’indole, $ 
gli errori di quest' tutore; f 1 - * 

Lettera 28. Sistema’ ideato dalla Baronessa 
all’ imitazione di' diversi altri i ! 

Lettera 29. Sul primo tomo della Fisica del 
Mondo : osservazioni del Provinciale . 

Lettera 3 o. Dottrina di d’ Alembert relati- 
vamente a ! Sistemi , e osservazioni del Provinciale 
su questa dottrina . 

Lettera Si. Maniera assai curiosa , con cui 
la Baronessa dispone di tutti questi Sistemi, per 
combinarli 'tutti in un medesimo cervello . 

t. ! » : Ai *■ * • - 


1 


TOMO SECONDO. 


S3jf 


Supplemento al primo Tomo relativo ad utt 
nuovo Sistema. Nuova Genesi , seguita da osser- 
vazioni su questo , e sopra altri Sistemi. 

Metafisica de Filosofi Moderni. 

Lettere 3a. 33. e 34 . Filosofi a favore di 
Dio , Filosofi contro Dio , Filosofi dubbj , ora 
prò , ora contro Dio , ora nò prò , nè contra : 
Voltaire al suo svegliarsi , alla sua colezione , 
al suo pranzo , alla sua cena , al suo andare a 
letto ec.... Osservazioni del Provinciale suU’esi-. 
stenza di Dio . . . 

Lettera 35. Diversità , ed opposizione delle 
idee di Gian-Giacomo Rousseau su Dio , e gli 
Atei . . . . Osservazioni del Provinciale sull' indo- 
le , e gii errori di quest’ Autore ; parallelo tra 
Rousseau , e Voltaire. 

Lettere 36. e 3^. I sì , e i no di d’ Alembert 
sulle prove dell’ esistenza di Dio: ossidazioni 
d«4 Provinciale sulle idee di questo Filosofo. 

Lettere 58. e 39 . Dei de’ Filosofi moderni . 
11 Dio grand’ anima , il Dio grand’ uomo, il Dio 
gran tutto , il Dio gran macchina , il Dio pic- 
colo atomo , il Dio millione d' atomi , Dio di 
Robioet , Dio di Delisle , il Dio tranquillo , il 
doppio Dio .... Osservazioni del Provinciale sa 
tutti questi Dei. 

Lettere 40 .» e 43 . Strana situazione della 
Baronessa all’ aspetto di tutti questi Dei , e del 
Sig. Tribaudet Filosofo celebre arrivato in Pro- 
vincia .... Opinioni de Filosofi mila spiritualità 
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dell’ anima . . . . Filosofi senza spirito , Filosofi 
spirituali , Filosofi forse spirilo , e corpo , forse 
tutti materia. Voltaire spirito, Voltaire tutto ma* 
teria , Voltaire forse spirito , forse tatto mate- 
ria . Giudizio provvisorio d’Elvezio , giudizio de- 
finitivo del medesimo sullo spirito. La ragione 
del Marchese d'Argcns indecisa, e poi fortemente 
decisa sullo spirito . L’anima di Robioet distinta 
dal sno corpo , coufusa col suo corpo; metà cor- 
po, e metà spirito..... Filosofi a due spiriti* 
Filosofi a doppio io , ma ad un solo spirito; Fi- 
losofi a due anime senza spirito ; a un solo spi- 
rito , a una sola anima , a un solo io ; ed il 
tutto sola materia Filosofi tutti spirito, e niente 
più ; Filosofi tutto spirito, e tutto materia . Os- 
servazioni del Provinciale. Dimostrazione della 
spiritualità dell’ anima. 

Lettere 44. e 46. Diverse situazioni , e di- 
verse lezioni del Filosofo Tribaudet sulla liber- 
tà : stordimento , e rifl spioni della Baronessa 
sulla malattia di questo Adepto. 

TOMO TERZO 

Lettera 47. Diderot , Voltaire , e diversi al- 
tri Filosofi ora liberi, ora schiavi, macchine, au« 
tomi , banderuole. Osservazioni del Provinciale, 
e prove della libertà. 

Lettere 48. e 49. Lezioni dell’ Adepto snl- 
T immortalità , e nuove perplessità della Baro- 
nessa. Filosofi mortali , ed immortali; ora l’uno, 
ora 1’ altro , ora nè I' uno, nè I' altro ; diverse 
metempsicosi. -- Osservazioni del Provinciale 
sull’ immortalità . 

Lettera fio. Filosofi eguali , superiori , infe- 
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riori alle bestie . Osservazioni sali’ anima dellé 
bestie . 

L ttera 5i. Filosofi prò , o contra , ed ora 
prò ora contro, e nello stesso tempo prò, e con- 
tra l' eternità della materia . Osservazioni del 
Provinciale su quest’oggetto. 

Lettera 5a. Diverse anime Filosofiche , il 
fuoro , 1' acqua , il moto ec. ec. 

Lettere 53. e 54. L’ Adepto Tribaudet con- 
dotto al pi tit- Berne spedale de’ pazzi . Processo 
verbale nel suo ricevimento ; desolazione della 
Baronessa . 

Lettere 55 e 56. Viaggio della Baronessa al 
petit- Berne, visita, e fenomeni di diverse loggia. 
Filosofo gran Prototipo ; processo verbale nel suo 
ricevimento. 

Lettere 5j. e 58. Diversità delle loggie , e 
de’ malati del petit- Berne ; prove, e trattamenti 
degli Adepti . Esercizio della banderuola ; ov- 
vero il medesimo Adepto a Levante , e a Ponen- 
te , a Tramontana e a Mezzodì ; oggetto di que- 
st’ esercizio : leggi per essere ricevuto al pe- 
tit- Berne errore della Baronessa sul graode og<- 
getto de’ Fondatori del petit- Berne . 

Lettere 5f). e 60. La Baronessa disingannata. 
Perfetta conformità degli Adepti malati , o con- 
valescenti del petit- Berne cogli Adepti sani nell* 
Capitale. Riparazione d'onore immaginata in fa- 
vore degli Adepti , e di tutta la scuola Piloso* 
fica. Riflessioni del Provinciale: vera causa del*» 
1' aberrazione de’ moderni Savj . 
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TOMO QUARTO 
Morale de' Filosofi Moderni . 

lettere 6 a. e 63. Timori della Baronessa 
•olle Lezioni novelle , ch'ella aspetta ; risposta 
del Cavaliere: prove degli Adepti pe’ problemi 
filosofici . Primo problema. Tutto si è detto, 
tutto è vecchio in morale ; nulla s' è detto, e 
tutto è nuovo in questa scienza. Savj tutt’ in- 
sieme primi , ed ultimi nella scuola di morale. 
Lettera 63. Tripla , e quadrupla soluzione , e 
come tutto è nuovo, quantunque tutto sia vec- 
chio in morale ; . . . Osservazioni del Provincia- 
le ; stato della morale anteriore al Vangelo. 
1 . Della morale della rivelazione, che fu quella 
de’ Giudei, a. Della morale del sentimento , che 
fu quella de' popoli . 3. Della morale della ra- 
gione , che fu quella de' Filosofi . Conclusioni 
relative alla morale del Vangelo. 

Lettera 64 . Secondo problema , secondo 
enigma filosofico . Si prova da una parte , che 
non vi sono in questo Mondo nè vizj , nè 
virtù; si dimostra dall’altra, che vi sono nel 
Mondo virtù , e vizj .... Filosofi certi , ed in- 
certi . Voltaire , che afferma , che dubita , che 
nega 1’ esistenza de’ vizj , e delle virtù . Diderot, 
che afferma , e nega . — Si chiede come si provi 
1 * unità di queste opinioni . — O-servazioni del 
Provinciale sulla distinzione del bene, c del 
male morale . 

Lettera 65. Terzo problema , o enigma. Che 
1 ’ idea della virtù è innata , e non lo è nell’ uo- 
mo . •• Quarto problema , o enigma . Che questa 
idea è variabile , e non lo è . — Quinto . Che 
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1’ «omo è buono , che egli è cattivo; che non fc 
nè buono , nè cattivo; eh’ egli è buono insieme, 
e cattivo ; eh’ è metà buono, e metà cattivo; • 
tutto questo alla stessa scuola . 

Lettera 66. Imbarazzo della Baronessa su 
questi enigmi , e problemi . Mezzo scioglimento, 
ch’ella ne discuopre , mezzo termine deH’enigroa. 

Lettera 67. Che il mezzo termine , è il ter- 
mine tutto intiero . Metamorfosi della virtù 
presso de’ Savj moderni . — Sesto enigma , o 
problema . 1. Che la virtù è tutta nell’interesse 
pubblico . 2. Che tutta è nell’ interesse perso- 
nale . 3 . Ch’ ella non è , nè nell’ uno , nè nell’al- 
tro . Ch' ella è tutta nella sensibilità fisica. 
Ch’ella nulla ha che fare colla sensibilità fìsica. 
Gloria da acquistarsi collo scioglimento di questo 
enigma . Poscritto relativo a Mosè . 

Lettera 68. Scrupoli della Baronessa , suc- 
cesso del Catechismo , eh’ ella si prova d’ inse- 
gnare a suo Figlio. — Osservazioni del Cavaliere 
sulla natura della virtù, sulla distinzione del- 
1 ’ utile , e dell’ onesto . — Digressione, essenziale 
sopra Mosè , relativamente al dogma dell’immor- 
talità . 

Lettera 69. Risposta agli Scrupoli della Ba- 
ronessa . Settimo Euigma , o Problema . 1. Che 
le passioni sono buone, e molto utili . a. Ch'esse 
sono pessime , e incito nocive . 3 . Ch’ esse non 
sono nè bnoae , nè cattive . Opinioni d’ alenai 
Filosofi a dritta , e de’ medesimi Filosofi a sini- 
stra . Precauzioni da prendersi per lo sciogli* 
mento de' problemi filosofici . Osservazioni del 
Provinciale sull’ origine, e la natura delle pas- 
sioni • » 

Lettera 70. Problema preservativo . 1. Che 
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1 * errore in morale è sempre pericoloso . a. Che 
r errore ia morale mai non è pericoloso . — Os- 
servazioni del Provinciale sol Problema preser- 
vativo . 

TOMO QUINTO 

Lettera 71. Scoperta del doppio Catechismo 
filosofico : imbarazzi , e sospetti della Baronessa 
suU’Antore di esso , Osservazioni preliminari dei 
Provinciale sa questo doppio Catechismo . -- Ca- 
pitolo a dritta; il savio contentissimo- della feli- 
cità di questo mondo ; a sinistra , il savio ma- 
lissimo contento della felicità di questo mon- 
do . — Prove di queste Capitolo . — Note della 
Baronessa . 

Capitolo secondo. Virtù da contarsi tra'pre» 
giudizj ; virtù da mantenersi nella loro realtà ; 
©vrero doppia dottrina sulla castità , il pudore, 
il celibato il matrimonio, il libertinaggio, l’adul- 
terio, ec. — Prove: colonna A, colonna B. — Note 
della Baronessa . — Riflessioni del Provinciale . 
Oggetti della Natura nel vincolo coniugale . Le 
leggi del pudore ; conseguenze essenziali di que« 
st' oggetto , e del voto eh’ ei suppone . . . Rifles- 
sioni sul celibato religioso . 

Capitolo terzo . Altre virtù da mettersi tra* 
pregindizj , e da mantenersi nella loro realtà . 
Pietà liliale , amor paterno amicizia , ricono- 
scenza , veracità , probità , timore di Dio , per- 
dono delle ingiurie , ec., ec. Prove prò , e con- 
tra . — Note della Baronessa. — Osservazioni del 
Provinciale su tutte queste virtù. 

Capitolo quarto. Coscienza, e rimorsi rifor- 
mati; coscienza, e rimorsi mantenuti . — Prove 
prò , e cantra. - Note della Baronessa . — Osser* 
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Tastoni del Provinciale . Natura , e vero princi- 
pio de’ rimorsi .< 

Capitolo quinto . Inferno distrutto ; inferno 
ristabilito. Prove prò , e contra . Nota della Ba- 
rooessa. — Osservazioni del Provinciale sul dog- 
ma dell' Inferno , e sua eternità ; falsità, e inu- 
tilità delle obbiezioni formate contro questa eter- 
nità ; sua giustizia e sua necessità , ec. 

Capitolo sesto . Mezzi filosofici per ristabi- 
lire fra gli uomini la virtù . Medicina , sbirra- 
glia , legislazione , carnefici , comunità, de' beni, 
piaceri, divorzj , cortigiane , comunità , e scelta 
delle donne , musica , geometria, ec. — Prove di 
questi mezzi . — Nota della Baronessa. — Osser- 
vazioni dal Provinciale . 

Capitolo settimo . Suicidio approvato ; sui- 
cidio proscritto . Prove prò , e contra . Nota , e 
calcolo della Baronessa . Osservazioni del Bro- 
vinciale . 

Lettera 7». Istoria, e fine tragico del Signor 
Busi-sof, e di Giulia da lui sedotta; timori della 
Baronessa. Osservazioni del Provinciale. Le colpa 
de'discepoli si possono imputare a'maestri ? Fon- 
damenti di tale imputazione; quando la dottrina 
de* maestri tende da se al delitto . 

Lettera 73. Terribile situazione della Baro- 
nessa ; manoscritti di Rusi-sof, e sua biblioteca. 
Denunzia , e requisitorio coatro i principi poli- 
tici delia scuola moderna . I Filosofi considerati 
come Cittadini , e come Francesi . Conclusione , 
ed effetti di questo requisitorio . 

Lettera 74. Situazione del Cavaliere al Pe- 
tit- Berne ; egli scuopre la cabala , che ve 1' ha 
condotto . Effetti di qnesta scoperta , e dei ri- 
medj , che se gli amministrano . 
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Lettera 75. Ultima prova della Baronessa 
Eccessi della sna bile contro d’ noa Filosofìa , 
ch’ella credeva moderna , e che l’è fatta cono- 
acere per antichissima. Prove di questa decrepi- 
tezza . Paragone continuato , confronto , e iden- 
tità della scuola moderna celle scuole de* più 
antichi Filosofi . Postilla , e addio della Baro- 
nessa dato a’ Filosofi .... Osservazioni del Pro- 
vinciale . La scuola de’ Filosofi confrontata con 
quella del Vangelo . Conclusione . 
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